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AMfiTISSIMO FIGLIO,
Anima forte ed eletta,

Fiore di bonté, d'intelligema, di u/rtù.

Vittima innocente e gloriosa

Dell'' ingiustizia e nequizia umana.

Dedico queste pagine

Scritte nei giorni più angosciosi délia mia vita

FREFAZIONE

Nei tristissimi tempi clie corrono, mentre un uragano di sarigue dilaga per trotta Europa devastando

• campagne, distruggendo opifici, gettando nei lutto e nell'angoscia più amaia pacifiche e operose famiglie,

sembra un anacronisino e quasi un'irrisione attendere a lavori scientifiei; tanto più, nei mio caso, mentre

da solo poclii mesi una lacérante straziante ferita si è aperta nei mio seno, avendo perduto nelle trincee

del Carsô il mio dilettissimo flglio Francesco e con lui tutta la mia vita! Ma la scienza, mentre ci ap-

presta un certo refrigerio astraendoci in certo modo da quanto ci circonda, da]P altro ci dà degli utili

ammaestramenti sulla fugacità délie cose mondane, sulla vera utilità del lavoro, salla natura ed essenza

stessa del dolore umano.

Fra i vari rami dello scibile è forse quello délia paletnologia clie più degli altri risponde a taie

scopo. Ho dedicato tutta la mia vita principalmente alla geologia e più ancora alla paleontologia, ma lio

atteso ancliê a dei lavori di paletnologia; ho anche eseguito degli scavi. È un génère di studio che da un

lato entra nei dominio dell'archeologia, dall'altro in quello délia paleontologia e délia geologia. Souo rami

diversi che dallo stesso ceppo si dipartono: lo studio délia natura. È questo fecondo non solo délie più

importanti scoverte teoriche rivelatrici di sublimi arcani, ma anche délie più utili applicazioni al pro-

gresso umano.

Del resto, corne ho detto nei Vol. 23 del Naturcilista Siciliano, bisogna tener conto di due ridessioni:

l'una che le guerre corne le crisi dei popoli souo passeggere, mentre la scienza è imperitara, Paîtra clie

anche nelle circostanze più critiche e più dolorose, 1' animo umano, se veramente savio ed equilibrato,

riesce a sdoppiarsi, in modo che mentre una parte di esso attende alla pratica délia vita, Paîtra pensa

e médita; mentre una parte accudisce ai duri bisogni e aile vicissitudini imperiose deU'ambiente, Paîtra

naviga impertnrbata nelle alte sfere délia concezione fllosoflca ; mentre una parte piange e plora san

guinante, Paîtra si libra con le ali fatate negli orizzonti sereni del regno eterno del vero.

Dicevo che la preistoria in questi dolorosi tempi è molto ammonitrice : perché mentre ci ricorda

la multiforme vicissitudine degli eventi, e le laboriose e bersagliate vicende dei popoli e délie geuera-

zioni scomparse, con lo studio délie necropoli ci insegna che il dolore è il grande indivisibile retaggîo

dell'uomo. Ne vi ha proverbio cosi verace corne quelli giapponesi, che hanno tanti riscontri: « La vita

delP uomo non compie i cento anni, pure chiude nelP animo le cure angosciose di mille anni. La vita

umana è in fondo un continuo rimpiangere ». {Eaccolta Kotoica Salcusa, C. Valenziani trad. Rend. Lincei

1895). È commovente osservare con quanta cura cran sepolte dai nostri avi remoti le spoglie dei cari

det'unti e corne si privavano degli oggetti per essi più utili, rari e preziosi per farue loro omaggio ! lo

credo clie in ciô debba anche riconoscersi un tentativo di sedare in certo modo P interno aft'auno cou

quella specie di sacriflzio di privarsi degli oggetti cari. "Pub anche darsi che per antico costume si inu-

anassero i morti con cio che loro apparteneva quando erano in vita. Ad ogni modo questo pietoso costume,
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eue 'l.i tempi remoti preistorici pcrdtirb sino n tempi relutivamente recenti, è Btato prezioso per la scienza.

ci ii.i fornito il mezzo di conoscere non solo il grado di civiltà dei vari popoli e i loto costomi,

m. i anche '-i lia dato il mezzo di lieostruire, >i:i pin.- a brani e approssimativamente, l'antica -t. nia e

i., successions dello antiche rnzze, daudoci anche dei criteri per indagare la provenienza di talnni popoli

e dei l"i" BpoBtamenti.

Oome dieevo, nello Bbnlordhnento atroce dei licro colpo Bofferto, bo avuto mm fugace e illusivo soll •

iieirimmergermi nei tempi preistorici, cbe m- sono recentissimi in rapporto a qnelli geologici, sono pero

i-,. ti in rapporto ai tempi storici. Mi sono primierumente recato al Museo di Palermo a visitare !< ricebe

collezioni che \i si conBervano. Esse sono state in bnona parte donate 'la vari benefici uomini, princi-

palmente durante lo Bcorso bccoIo e in parie raccolti dal benemerito professore Antonio Salinas, mio

illnstrc « rimpianto amico, al quale la nostra città 'levé essere eternamente riconoscente, perché a lui

quasi esclnsivamente si deve se tanti tesori raccbiu'dc il nostro Museo. Egli perb ben
i

o pubblicb

rignardo alla preistoria. Il figlio < l ï lui forse si proponevn 'li oecuparsene, ma arriva si. lu ;i pubblicare

una fnggitiva nota, < perdetto la vira contemporaneamen'te al padre.

i: adesso statu chiamato a dirigere il nostro Mnseo l'illustre prof. E. Gabrici, persona veramente gentile,

,.,,li a ,.,i eletta, cbe sarà certamente un degno continnatore dell'opera insigne dei suo predecessore. Egli

mi lia detto cbe si propone di dare un impnlso agli scavi preistorici nella provincia di Palermo. Faccio

pieno planso al suo proponimento, perebè molto resta a scoprire, moite rivelazioni si possono attendere.

[ntanto non Irovo perb disntile passare in rassegna non solo tutti quanti i resti preistorici .".ià rac-

colti durante la direzione dei Prof. Salinas e anteriormente, e ammassati negli armadi dei nostro Museo,

ma qnelli degli altri Musei dell' isola e anche quelli délie collezioni private che non sono state finora

illnstrate «la alcuno, limitandouii a dare un semplice cenno < 1 ï quelli cbc sono gia stati editi. Certamente

ulteriori scavi, esegniti in singole località e con accurata sorveglianza (corne qnelli t'atti dal prof. Orsi

nelle provincie di Siracusa e Catania), potranno fornire pin esatti e sienri risnltati. Perb il materiale cbe

csisle e già COSpiCUO e non piinto trascurabile e tut pare possa lien ser\ ire conie nu punto di parti-liza a

ulteriori indagini. Si aggiunga che mentre talora la scoverta di una necropoli intatta e non già sfrut-

lata e diro invnlnerata, pub fornire prezioso materiale, ilall'altro lato perb noue facile un i invenimento

siniile, roentre invece il lavoro qnotidiano agricolo dei campi e anche lo scavarnento e sfrnttamento indu-

striale délie cave pub fornire. sia pure casualmente, tanto bottino che difficilmente ricercandosi a

posta si potrebbe ottenere. Ed e appunto in simil guisa che si sono sueeessivnniente trovati e raccolti

tanti pre/.iosi oggetti.

C.li avanzi preistorici qui da me descritti appartengono a località varie e ad epoctae moite diverse.

Corrono dai tempi rigorosamente preistorici cioè dagli abitàtori prettamente litoplidi sino al periodo siculo,

qnindi dal periodo cosl detto paleolitico sino a tutto il periodo preellenico e percib a quello siculo il

quale comprende la parte leggendarin degli antiebi storici e poeti. Esaminerb collezione per collezione

dando dei ragguagli somniari e la spiegazione délie figure délie tavole. Sono riuscite qneste in générale

abbastanza fedeli, talune fedelissime; raïamente qualcnna ha qualche difettnecio, è perb in tal caso Lndi-

cato nella spiegazione délie tavole. Siccome non si tratta per lo più di resti organici, ma di manufatti,

talnni disegni, per facilta di eseenzione, non sono disegnati air inversa salle piètre litografiche, ma di-

rettamente corne stanno, sicchè sulle tavole riescono inverse; ma cib non ba la menoma influenza essendo

simetriebe e aniformi da un lato e l'altro. Non sono presi i disegni da fotografie, ma in situ, corne sono

attiialmente colloi-ati negli armadi e senza trarli da essi e con la poca lace che vi arriva (scarsissima,

in talnni dei nostro Museo eh,, attualmente si trovano in un corridoio bnio). L'attuale Direttore mi ha detto

pero che si propone di metterli in sito migliore. Egli, con isquisita cortesia, mi avea dato permesso di

nprire gli armadi ed esaminare e fare fotografare e,li oggetti, ma io non ho panto proflttato délia

gentile esibizione (tranne per quattro o cinque ftttili e per pochi bronzi cbe ho pregato di trav fuori dagli

armadi per poterli esaminare alla luce). Mi sono contentato di una rivista générale senza rimuoverli,

avendo près,, io Btesso i disegni con la massima cura. Naturalmente le riproduzioni tranne talune non

s lin générale in grandezza natnrale ma ridotta; perb nella spiegazione délie figure è data la dimen-

sione abbastanza approssimativa dell'originale , essendo prese le misure ad occhio e non materialmente.

Dopo le collezioni dei Musco Kazionale, passera in rivista sommaria anche le collezioni délia B. l'ni-

versita Qabinetto Geologico), si perché sebbene di gran lnnga meno riccho e meno important! di miellé

«Ici Museo, presentano pure qualche interesse, si per necessario completamento di questo mio lavoro.
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perché, come dire, le collezioni dell'epoca del bronzo dell'antico gabinetto universitario

invece al Mnseo. Devo anche ringraziare l'egregio prof, <l. J»i Btefano, il qonle, dietro i

fece nseire dagli armadi la piccola collezione délia grotta del Porcn spina ••. Le collezioni rtell'l

sono riprodotte nelle tavole 50-56.

Siccome una cosa tira l'altra, avendo lia le varie collezioni del Blnsco studiata quella ili 8. A .

di Massaro, che è tra le pin important)', bo attinto délie informazioni se qnnlcnno ne possédons*

délia stessa località. Cosl venni in conoscenza che il Barone Giudicc <li Girgenti ne avea nn;

ricca. Taie notizia mi fn di grande utilità, perché, recatomi in detta città, ebbi occasione '!i studiare

<[uell;i magnifica collezione elie illustrero in qnesto medesiuio laroro e per coropletamento « I î esso.

Nel palazzo Giudice di Girgenti esiste un vero museo archeologico. .Sono doc grandi collezioni.

appartenente al Bar. Gaspare Giudice, che coinprende qnella appnnto di s. Angelo, e l'altra del padre

di lui, la quale riguarda a preferenza il vasellame di Gela. In questa iconografia studierô qaindi i pezzi

preistorici più caratteristici e di maggiore intéresse del detto Museo privato, Beguendo 1"

precedeutemente adottato. Le collezioni del Museo Giudice sono riprodotte nelle mie tavole 57 -

La gita in Girgenti mi è atata inoltre molto proflcua, perché ho potnto anche visitare e st diare

le collezioni preistoriclie del Museo comunale di quella città, che offrono un peculiare interesse spéciale

per talnni pezzi unici anzicliè rari. Il detto Museo é pnrtroppo molto modesto e in local: non del tntto

deeorosi
; è defieientissimo in talnne parti e lascia disillnsi. Infatti molta dovizia iii oggetti trovati in

quelle vétusté famose contrade è stata asportata dai forestieri, molta è stata destinata al Mnseo d

lermo, moltissima rimane ancora sepolta. Perô, per ciô che riguarda la preistoria, il Mnseo <V. I

contiene del materiale cospicuo e degno di essere. illustrato. In questa monografia passerô in rivista tutti

i principali pezzi di esso, i quali sono figurati nelle tavole 03 08.

Perche il mio lavoro assurga a maggiore importanza e rieolmi una laenna più grande nella cono-

scenza dei resti preistorici siciliani, lio stimato cosa molto utile dare in esso anche una rivista a qnello

clie si è raccolto flnora nella importantissima regione délie Madonie. Io ricordava infatti che sin dal 1
- -

quando feci un' illustrazione sommaria di questi monti (LTna gita sulle Madonie e sull'Etna, Torino, 1881-2 .

essendomi recato in Castelbuono a visitare il mio rimpianto amico Dr. Minà-Falurubo, valentissimo natu-

ralista, mi ebbe egli a mostrare la. sua ricca collezione paletnologica. Il gruppo délie Madonie lia una

grande importanza: le grotte sono quasi tutte inesplorate. Vi sono pure délie stazioni alPaperto che

dovrebbero essere pure accuratamente studiate. Il Dr. Mina e il sig. Pailla fecero quanto poterono, ma

non aveano ne mezzi ne tempo suflicienti. Taie parte di Sicilia , emersa durante il frigidiauo . e ricca

di vegetazione e di cacciagione, se esplorata diligentemente, ci potrà offrire dei documenti e délie sco-

verte clie lumeggeranno di molto i tempi preistorici nelle fasi più remote. Intanto perd non è pnnto disutile,

anzi ritengo sommamente opportuno, far conoscere sin da ora tutto quello che si è raccolto in quella

regione. A tal uopo mi sono recato in Castelbuono a visitare la collezione Mina, conservata gelosami

dall'ottimo suo nipote sig. Michèle Morici, il quale gentilmente l'ha messo a mia disposizione. Essa verra

da uie sommariamente descritta in questa iconografia; comprende le tavole 09-74.

In Castelbuono ho avuto occasione di esaminare anche le collezioni preistoriclie raecolte dall'illustre

entomologo sig. Luigi Failla, che con squisita cortesia me le ha fatto esaminare a mio agio. Esse per

cosi dire completano quelle di Mina; ve ne sono anche di altre località. Saranno descritte rapidamente

anche in questo mio lavoro. Compreudono le tavole 75-77.

Di ritorno da Castelbuono mi sono fermato in Cefalù per studiare le collezioni del Museo di Man-

dralisca. Contengono esse pochissimi esemplari, ma di molta importanza, si per la loro rarità. si per la

loro provenienza. Già il Barone von Adrian ne avea fatto un cenno fuggitivo nel suo pregevole lavoro

sulla Sicilia. Essi sono tutti figurati nella tavola 7S.

Dopo le collezioni délie Madonie ho stimato utile di studiare auehe quelle dell'Etna e mi sono

in Bandazzo per visitare la collezione del sig. Vagliasindi che gentilmente mi avea scritto mettendola

a mia disposizione. Cosi ebbi agio di esaminare qualche mannfatto molto importante non solo dell'Etna,

ma délia provincia di Catania in génère. — Taie collezione è illustrata nelle mie tavole 79-81.

L'Università di Catauia possiede ben poco, perô si perché il lavoro mio fosse complet», si perché

qualche oggetto ha un certo interesse, ho destinato a tali oggetti la tavola S2.

In Catania esistono due musei di grande importanza , uuo molto noto
,
quello dei Benedettini . e

l'altro del tutto ignoto, quello del Principe di Biscari.



OÉO IE El DE PALÉOSTOLOOJK

Il MuHeo Biscari, del qunle parlera distesamente, contiene prcziosisaiine collezioni arcbeologicbe e

un perditn i -n-;\ per In Siiilia. se fosse venduto ail' estera o anebe traaportato nel conti-

Qunsi nessono ba potnto viaitnrlo in qneati uUimi unni, perché Botto séquestra giudiziario.

i ido riuscito nd ottenerc mi" spéciale permesso, l'bo viaitato acenratamente e ho pnssato in rivista

ri» Importnnrfssimi oggetti preiatorici cbe deacrivero in seguito <• cbe Bono rappresentati nelle ta

Stndiai poi le collezioni del Mnseo rtei Benedettini con cuva e supernndo délie diflBcoltà, perebè in

grande mngnifleo museo, le collezioni sono ricebissime ma Benza indicazionc alcnna. 1I<> <| iiiml
i
ilo-

NM ;,, mre IU i lavoro di Bcevemuiento c ili oiilinnmento dal <li fuori degli armadi ebe sono cbiusi e sug-

gellati. \'i h" trovnto dei mnnnfatti di grande importanza <-ln- s..im. illustrât] nelle tavole 90-99.

Il Museo ili Termini [merese è Btato da nie alla Bua volta viaitato. Darb conto degli oggetti cbe

contiene i qnali presentnno abbastanza interesse principalmente per le relazioni 'li analogia con quelli

délie stnzioni délie grotte • 1 î Palermo « • 1 > Carini. Bssi Bono illustrati nelle tavole liioini.

Avevo dn prima pensato di astenermi dall'illnstrare in qnesta iconografia le mie private collezioni,

tanto più cbe pnbblicai tempo addietro tre memorie bu tre località. Mi proponevo di seguire lo Btesso

metodo facendo délie pubblicazioni singole séparât*. Ma pensai poi cbe avrei cosl lasciato nna lacona

;il présente lavoro e mi decisi d'illnstrarle in qnesto, astenendomi perd di comprendervi qaclle Bulle qnali

avevq già stampnto délie nografle speciali. Tali collezioni sono importanti, perebè di singole località,

moite délie qnali affatto nnove, e ili epoca l>en determinata. Esse sono riprodotte nelle tavole 102-124.

lu Palermo oltre aile collezioni del Mnseo, a quelle dell'Università e aile mie ve ne ha anche nel

palazzo del Principe ili Torrebrnua. Sono poche, ma contengono qnalche pezzo raro ed importante. Il"

fatto una cernita di-^li oggetti preistorici cbe erano frammisti ad altri <ii epoca storica, i qnali hanno il

predominio e dei qnali qui non mi ocenpo. Le tavole 125 126 li riprodneono.

Sel Museo dell'Istitnto teenieo ili Modica .--i couservano délie collezioni paletnologicbe ili raro inte-

resse e raolto caratteristiebe e, quel che pin monta, con indicazione précisa délie varie località. Appar-

tengono evidentemente ad epoche diverse. Vi sono perô délie série complète e molto istrnttive. Le ta-

vole 127-142 riproducono qnasi tutti .^li originali del Museo, per lu meno i più importanti.

Segue V illustrazione degli oggetti preistorici <lf 1 Museo ili Caltagirone. Non è questo certamente

cosl ricco iiiiiu- qnello ili Modica; ma contiene dei pezzi ili primaria importanza, i qnali sono rappre-

sentati nelle tavole 143 147.

La collezione del Barone Starrabba in Carini, sebbene molto limitata, contiene qnalcbe pezzo sh>

_ ire e degno ili sîmlio (tav. 148-149).

Scarso è il materiale preistorico cbe si conserva nel Museo civico ili Trapani; nella tav. 150 s. .no

rappresentati i poebi oggetti cbe contiene.

Recentemente nel costrnire la via mi Monte Pellegrino, presso Palermo, furono scoverti dei resti

preistorici cbe si conservano nell' officie, dei lavori pubblici mnnicipali esistente aile Falde del Monte.

sono riprodotti nella tav. 151.

Nella tav. 152 Bgnrano poebi oggetti cbe fanuo parte délia magnifica collezione del Barone Bordo-

naro ili Palermo, il qnalo possiede nna pinacoteca e un museo ili ceramiebe veramente «li prim'ordine.

Credevo ili avère ultimnto il inio coinpito, ma ritornando al Museo di Palermo per confrontare talune

collezioni arcaiebe, mi venue fatto ili notare in certe cassette degli importanti fittili preistorici di varie

località, non esposti al pubblico e che percib mi erano sfnggiti. Presi i rispettivi disegni, che sono ri-

prodotti aelle tnvole 153-158.

lu ultimo dnrô un Bemplicc cenno délie collezioni ili Sicilia già illnstrate da altri, non essendo il

iite min lavi.ru ripetizioue .li cose note, ma opéra erainentemente originale. Dire anche due parole
snlle poche nntichc collezioni orinai disperse, e riassnmerè in poebi tratti il risnltato générale dei miei
stmli. agginngendo un indice bibliografleo e délie varie località.

S.ccouic l.i palutnologia da un lato si collega con la paleontologia e dalP altro von Parchec s

propriumente detia, <-i,„. con 1" studio del periodo storico primitivo, mi è accaduto ili trovarmi talora

iudotto a il.uc uno sgiianlo anche a degli oggetti del periodo cosl detto an-air... Avendone osservato
t.iliiui inediti, degni di considerazione e atti anche a dare un lume all'ultima parte del preistorico, avevo

opo Rcritto un'nppeudice al présente lavoro. Perè cresoiuta qnesta di mole e anebe slargatasi anche

'orosnmente storici . affatto estranei alla geologia e alla paleontologia, pensai ili staccarnela
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e pnbblicarla a parte sotto il nome «1 î « Studi archéologie! iconograâci ». Qucuti verranno -'.unpati

mediatamente, anzi contemporaneamente alla présente Lconografla in un forma to Biinile, ma noi

punto iuseriti in questi Annali <li geologia e <li paleontologia.

In qucsti tempi in cui si stiulia inolto l'esordire e gli inizi délia civiltA roediterranea, dopo l<

lazioni clic lianno dato i recenti scavi <li Creta (délia importanza délia quale prima non si ti

mentre adesso si esagera) o anclic quelli <li Tessaglia, credo che 1" studio délie collezioni preistorichc

cilki ]>ossa essere di valido ausilio per la ricostruzione délia storia dei tempi retnsti, per l'etnolop

lo studio ciel progresso civile non solo délia Sicilia ma <li tutti i paesi bngnati dal Mediterraneo. Fra le

di qnesto, la nostra c la più opportuna per uno studio di tal génère, si perché situata nel centra di esso,

si perche, ])er la feracità naturale del suolo e la bouta del clima, si prestava allô sviluppo civile dell'i

Certainente, se sarà raolto difficile anclie in appresso e dopo larghi e aamerosi scavi e nlteriori studi,

struire l'antica storia, tanto meno si potr<\ da qnesto singolo mio lavoro aspettarsi un risnltato di li .

portata e définitive, Perb mi auguro elle non sia punto inutile e trascurabile e che da esso si possano trarre

dei ragguagli e dei particolari important! per la storia c per l'etnografia degli antiebi abitatori di Sicilia.

Prima di venire aile singole descrizioni, parmi utile e opportnno esporre talune mie idée gênerai i

sulla preistoria del nostro paese, perche parmi, se non m'inganno, che tali considerazioni e osservazioni,

sussidiate e sorrette dalle mie scoperte e dai miei studi geologici sul quaternario. siano abbastanza ori-

ginali, gettino uno sprazzo di luce sulla interpetrazione di talnni fenomeni e forniscano una ceita guida

in qnesto eainpo cosî pieno di attrattiva e fecondo di scoperte, ma che in certi tratti é pure- cosparso di

nebbia titta che adesca a facili illusioni e a inganni insidiosi. Infatti spero di non illndermi reputando

le divisioni da me proposte in frigidiano, calidiano, postremiano (eiascun dei quali periodi pnô si

il consueto scindersi in inferiore, medio e superiore) e anche postpostremiano, sia non solo utile, bensî neces-

saria per la esatta sincronizzazione dei varî depositi e délie varie stazioni preistoriche , e ciô non solo

per la Sicilia ma per il mondo intero. Come dirb infatti in appresso, le espressioni di « periodo délia pietra,

del bronzo, del ferro » e quelle di « periodo paleolitico, neolitico, eneolitico » se possono avère qualcbe

ntilità per l'etnografia, non hanno a mio avviso alcun valore per la cronologia e la sincronizzazione dei

depositi; corne non ne ha neppnre per la indeterminata estensione quella di « periodo preellenico •> di cui

la fine ha un termine fisso, ma l'inizio non ne ha alcuno. Del resto taie espressione, se è adottabile in

Sicilia, non ha alcun significato per altrove.

Forse taluno rimarrà meravigliato délia esuberanza délie figure e illustrazioni da me date, reputando

che avrei potuto limitarmi semplicemente a qualche pezzo più caratteristico. Invece io trovo che

facendo avrei mancato al mio compito e avrei diminuito immensamente l'importanza di qnesto mio lavoro.

Uno o due fittili non possono dare una snfficiente idea del progr:sso e del grado di eiviltà di un popolo:

Possono invece trarre in inganno sul suo stato reale di sviluppo; ne possono oflïire campo a larghi e

tecondi raffronti. È preferibile eccedere pinttosto che essere déficiente.

Devo infine dichiarare che passando in rivista un cosi ricco e copioso materiale scientifico sparso

in siti cosi disparati , avrei voluto fare un augurio o pinttosto un voto che tutte quante le collezioni

preistoriche dell'isola fossero riunite se non in unico luogo, almeno in due: il Museo di Siracusa e quello

di Palermo. Sommamente veridico è l'antico motto « vis imita fortior »; esso si adatta in tutte le circo-

stanze délia vita. Le varie collezioni , unité insieme , avrebbero un interesse molto maggiore che se-

gregate le une dalle altre; esse non solo si completerebbero a vicenda, ma l'una conferirebbe all'altra

maggiore interesse. Mi astengo perô dal formulare taie voto perche non pratico : infatti molti dei pro-

prietari di singole collezioni sarebbero riluttanti a famé cessione ad istituti governativi e alla loro

volta le varie eittà. sarebbero restle e anzi ostili a privarsi di collezioni importanti formate a poco a

poco, con molti sacrifizi e tanto amore per il lustro e deeoro délia propria cittadinanza. Quand' anche

poi lo facessero, naturalmente si disinteresserebbero ulteriormente a curare e a ingrandire i propri inusei.

Ad ogni modo il présente mio lavoro riassuntivo e générale supplisce e provvede al grave inconvenieute

segnalato e offre campo agli studiosi per formarsi un concetto abbastanza esatto di tutte quante le col-

lezioni preistoriche finora inédite e smembrate nei vari musei pubblici e privati dell'isola.





\mmummmmm\\i:<i^mi>:>ii>i^i\.>>ii>. •,•. ••••••••

Abitatori preistorici di Sicilia

e vicende geologiche di essa durante il quaternario.

L'isolii di Sicilia, famosissiina nella storia, è stata mentovata con grande frequenza dagli scrittori

vetusti, ond'è ohe mentre di moite regioni di Europa nulla si conosce dei reuioti tempi, dell'isola nostra

invece sono note le antichissiine vicende. Ciô anche dipende dall'essere stata essa culla di civiltà : La

bontà del clima , la feracità del suolo, la posizione geografica contribuirouo infatti ad attrarre in essa

i popoli più civili dell' antichità , i più commercianti e anche pur troppo quelli più dediti alla rapina.

Se perd si riandano le tradizioni, si trova che le narrazioni sono annebbiate dal mito e dalla leggeuda.

anzi in questa completamente si perdono. Ciô non ostante accade sovente che colui il quale coltiva le

storiche discipline rovistaudo e studiando gli antichi testi, riesce faciluiente ad appagarsene convincendosi

che se qualche parte resti ancora nebulosa , non convenga ne sia utile andare più oltre. Non cosi av-

viene per il paletnologo e tanto meno per il geologo. Quello che fornisce la storia antica e la tradizione

stessa è ben poca cosa rispetto a quanto si svolse nei millenni anteriori. Le vicende storiche , al con-

fronto, sembrano da ieri; il campo dello studio acquista ben maggiore interesse, ben maggiore latitodine,

beu maggiore attrattiva. E mentre si sfatano moite leggende , talune altre invece che apparivano tut-

t'altro che attendibili, assurgono invece all'evidenza dei fatti. Si ricostruisce la storia dell'umanità ! Chè

se poi progredendo in questo mirabile aringo, s'intenda scrutare l'evolnzione umana e più ancora quella

délia nostra terra nei primordi dell'apparizione dell' uomo, cresce vieppiù P interesse , cresce il fascino

dello studio, e in pari raisura la difficoltà. La paletnologia chiede allora ausilio alla geologia , ail' ana-

tomia comparata, ail' etnografia.

Anni addietro pubblicai varie memorie sui resti preistorici (Appunti zool. e pal. isola Levanzo.

—

Tumuli preistorici di Carini.— Iconografla dei resti preistorici délia grotta dei Vaccari). Molto materiale

preistorico ho raccolto che mi accingo ad illustrare. Lavori importantissimi si son fatti intorno ail' an-

tica storia di Sicilia e aile antiche colonie greche e feuicie, ma ben poco si conosce dei reinoti abitatori.

Le conoscenze storiche arrivano ai Siculi ; lambono appena i sicani che li precedettero. I Oiclopi . i

Lestrigoni , i Griganti non sono che miti e leggende avvolti nella favola. Vi ha chi afferma che i primi

abitatori venuero qui dal continente italiano, altri da Oreta, altri dalla Spagna, altri dall'Africa. Sono

disquisizioni vane , congetture vacue perche non appoggiate che dalla fantasia. Se si studiano i resti

primitivi degli antichi abitatori, si trova che la Sicilia fa abitata fin da remotissimo tempo ed émerge

l'impossibilité o almeno la immensa difficoltà a rintracciarne l'origine, prima che siano eseguite esau-

rienti c numerose ricerche e illustrazioiii. Infatti sinora pochi lavori si sono fatti su questo intéressante

ramo scientiflco e molto resta non solo a illustrare, ma a ricercare e investigare. Dato anche che tali

studi si compiano e che le ricerche siano coronate da felici successi, sarà sempre molto difficile riuscire

ad un risultato veramente eoncreto e sicuro. Moite e moite migliaia di anni sono corse e moite vicende

geologiche ha la Sicilia attraversato. Se a civiltà avanzata si possono in certo modo dagli utensili rioavare

degli indizi dai rapporti etnografici; molto scarso invece è il sussidio che puô dare lo studio délie anni

2
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,n wloe e délie fnsaluole o délie Btoviglie grezze e primitive, ohe su per gift si trovano identiche non

solo in totta l'Europa arcaioa ma uni. .m presso le tribu Belvagge.

Per quanto riguarda la provenienza, an oerto eriterio p «seroi fornito qaalche volta dalla oatnra

délia r lia naata per le frecoe, le asce,i coltelli. Infatti, sebbene per lo i>in si tratta di roccie locali,

talvolta ueoade di rioonoscere aella qualità délie arnii, délie rocoe che non si trovino in nna data re-

aione ma ohe provengano da altra lontana, In bal caso si pub supporre : o che gli abitanti proveughino

appunto da quelle regione e siano emigrati da easa, ovvero <-li>- fln dagli antiehi tempi si esercitasee an

omereio di oggetti da an luogo all'altro. Le rocoie di tal génère pib non- e p.-r cosl dire classicbe

b , la giadeite (ailioato <1 allnmina, soda, ealoe <• magnesia e la giada silicato <li magneaia e calce

entrambi di colore verde (qneat'altima di verde pin ehiaro più leggiera e meno dura), entrambi prove

nienti (seoondo ai afferma) dall'Asia e propriamente • 1 >> Kuliln. Anche la clororaelanite , che o nerastra

(i verde Bcura, non ai è trovata in nessun giacimento europeo, quantnnqae si trovino aon poche accette

preistoriche dell'Italia méridionale formate da essa. Prescindendo che «1 i tali minerali ben poche armi

si sia invenute in Sicilia, :i me pare che nelle deduzioni si sia immensamente esagerato. Bisogna

tener conto ili questo: ohe gli antiehi selvaggi andavano tutto giorno pei campi in cerca * 1 i piètre ntili

si ; i in .. siin • gia rotolate , ossia < l î trasporto. Ora non è improbabile ehe in tal guisa tutte le piètre

]iiiï ntili siano state prese e adoperate da loro; sicchè possono ora non trovarsi pin nei luoghi ove prima

>i rinvenivano. 8i agginnga ancora che Bebbene si conosca moite la Btratigrafia e anche la minéralogie

délie varie localité europee, non si sono perb punto esaminati tutti i ciottoli e i singoli piccoli depositi

attaali ci<-t le- rooee, il che invece interessava inolto i nostri antiehi antenati , onde pub benissimo acca-

(1ère elie laluni minerali e rOCCe elle si ritiene non esistano in ima data eontrada
,
inveee realinente

proveughino dalla Btessa. Citerb a tal uopo la âbrolite di cui sono formate talune accette preistoriche

trovate in Francia e ohe si credea provenisse da lontane regioni, mentre recentetnente si e trovata uel

dipartimento del Rodano.

Ma \i ha aneora nna considerazione più importante da tare ; ed e questa : che la conflgurazione

terrestre di allora era diversa « 1 î quella <li adesso. l'orne dirb «1 î segnito, una parte di continente spro-

fondb nel mare, sicchè anche dînante il periodo récente, dirb nmano. esistevano délie terre e dei monti

ehe ora più non esistono. Quindi, se si trovano fraimnenti di rocce lavorati uei depositj quaternari

,

rooee ehe maneano aella nostra regione , è possibile che tali rocce esistessero invece nelle terre SC0U1-

parse e ehe da esse l'ossero state asportate piuttostocbè ila regioni cos'i iminensamente diseoste corne

generalmente >i ritiene. Nel mio lavoro snll' orogenia ho per esempio citato dei t'atti molto important!,

eioe di t'ramineiiti di rocce Irovale nel litorale di Mcssina che non esistono punto in Sicilia e ad esso

rimando il lettore.

Vi è ancora an'altra considerazione da l'are e di maggior pondo. Contrariamente a quanto ragione-

volmente si pub supporre, < accaduto che talnni depositi di minerali sono stati esauriti dall'nomo. Se

e stato provato che talune minière di metalli sono stati completamente sfruttate e quindi abbandonate,

sicchè in eerte regioni dotale un tempo si eavavai linerali utili ora più non se ne rinvengono, tant»

più eio deve dirai per eerte speeie limitate di rocce o di blocchi di minerali che sono stati del tutto

eonsiimati daU'uomo. Basta leggere i maràvigliosi libri di Diodoro siculo, di Strabone. di Plinio etc. etc.

Ma heu altre difficoltà sorgono quando si vogliano oon ponderazione tare délie deduzioni generali

snlle vicende e Bulle origini degli antiehi abitatori: Lnfatti se in epooa storica noi troviamo la Sicilia

cosparsa di colonie varie e rappresentanti popoli diverai (siouli, elimi, greci, fenici etc. etc.), ehe dire

poi dei vari aecantonamenti preistorici quando i mezzi di comnnicazioue erano immensamente più dit'-

eiii e quando gli abitanti doveano lottare anche eon gli animali feroci I

l'n'altra important issima OSServazione io traggo del magnilieo lihro del mio amato e rimpianto en-

gino Paolo Lioj (Sulle abitazioni looustri di Fimon). Da sincronizzazione dei vari depositi preistorici

liesee assai difficile. In talune contrade la civiltà c il progresso nmano hanno dei grandi ritarai, talchè

l'epooa délia pietra perdura tin., ai u.isln giorni, COme presso talune tribu sel\agge: mentre al contrario

in altre risale ad epoea reni.il issima. K all'allo Superfluo ad.lnrre esempi. Ma se eio si veriliea per vasti

ed estesi paesi, accade anche in limitate regioni. Mentre Boriva Selinunte, è verosimile ehe nell'interno

dell'isola perilurassero i eosluini preistorici.

i d oapitolo importante e quello di Diodoro Siculo sngli ittiofaghi (Libro .'i. Cap. VIIeTav. vnr,
dal quale ben si detegge ehe ai suoi tempi vivevano in Btiopia dei selvaggi non snperiori per civiltà,

ma oredo inferiori a quelle délie grotte paleolitiche sieiliane.
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Ad ogni modo non e a scoraggiursi délie difficoltà; questc ci devoao tenere guardinghi nel fore

(1 <
- 1 1 o deduzioni d'indole générale e arrischiate, tua qod ci devono arrestare nel cammino délie iodagini

délie ricerche. Io credo che per riuscire ad utile risultsito occorre tenere in mente che non abbiamo

ancora materiale sufficiente per fare délie deduzioni generali e che qnindi occorre (are degli Btodi e

degli Bcavi i <|iiiili non devono essere eseguiti cumalativamente e caoticamente, ma singolarmente

condo i vari accantonamenti. Sono aecessari dei lavori speciali délie singole localitâ senza mescolare

e confondere quelli dell'una e dell'altra. Occorre inoltre fare délie illustrazioni di ogni gingolo giacimento

brizzontale senza mischiare i resti sovrapposti. Cosl si puè arrivare a raccogliere larga messe <li cogni-

zioni e ragguagli e formare un corredo di dati e di criteri validissimi e irrefutabili per pin largbe de

duzioni. È questo il metodo da nie temito nei lavori che ho pubblicato e che sono per pubblicare.

Da qua.nto ho accennato , è évidente che ri fare la storia délie genti primitive délia Bicilia non <

cosa elie si possa eseguire eosi di Ieggieri. E necessario continuare alacremente a esplorare le singole

stazioni preistoriche, prima di ordinare tutte le scoperte e le osservazioni e awentorare délie deduzioni di

iudole générale. Siccome le stoviglie, gli utensili e anche gli stessi crani uinani non forniscono talora

sufficienti criteri per la sincronizzazione di un deposito, è necessario negii seavi raccogliere anche tutti

i resti degli animali che si trovano nelle brecce , tutti i frammenti di ossa e specialmente di mascellari

e anche molluschi terrestri e marini (i quali ultiiui nelle stazioni littoranee servi vano da pasto) e 08-

servare con cura la deposizione degli strati e la natura délie rocce e délie brecce per attiugere da tutte

le svariate osservazioni, i criteri sufficienti per un giudizio esàtto.

Sebbene, corne di sopra ho detto , le tradizioni storiche e anche le leggende non arrivano che a

un'epoca molto récente in confronte di quella dei primissimi abitatori dell'isola, pure non trovo superflue

accennarle cosi a vol d'uccello in riassunto.

Sulla scorta di Omero popolarmente s'indicano gli antichi abitatori di Sicilia con il nome di Giclopi

e si attribuisce dal popolo ad essi la costruzione di taluue vétusté e colossal] muraglie (Erice). Tucidide

dice che i priini abitatori furono i Ciclopi e i Lestrigoni. Altri autori citano i Pelasgi, altri i Giganti

ascrivendo appunto ai Ciclopi taie epiteto. Probabilmente taie leggenda è stata origiuata da questo. ehe

nelle grotte accade di trovare anche délie ossa eolossali di bovi e di elefanti. Per Fenici e Lestrigoni

s'intendevano quelli degli antichi abitatori che erano dediti ail' agricoltura.

Diodoro (Libro 3) dice che i priini abitatori dell'isola furono i Sicani, i quali pei primi costruirono

castella e case murate. Ammettendo ciô non si potrebbero certo confondere i sicani con i paleolitici

!

1 Fenici vennero in Sicilia per la prima volta condotti da Ercole; la sede principale fu Mozia . ma

essi fondarono città in tutto il litorale délia Sicilia. Vennero in Sicilia commerciando con i siculi
;

intavolati dei commerci, stabilirono varie sedi. È note quale progresso civile avessero essi raggiunto.

Molti credono erroneamente che essi vennero da Cartagine, che fu da loro fondata ; ma è provato che

già, molto prima délia fondazioue di questa, avea.no essi délie colonie tiorenti in Sicilia le quali natural-

mente in seguito attivarono anche dei commerci con Cartagine.

Intorno all'origine dei Sicani vi sono dispareri : alcuni ritengono che siano veimti dalla Iberia cioè

dalla Spagna , altri che siano stati indigeni dalla Sicilia. Che siano venuti dalla Spagna è difficile o

impossibile provarlo , ma se anche, corne è probabile , abitassero da lungo tempo in Sicilia . dovettero

certo venire qui da qualche altra regione, perché non certo 1' uomo per la prima volta sulla terra ap-

parl in Sicilia. Secondo le antiche tradizioni i Sicani adoravano Cerere e i dei Palici, forse anche Venere.

I Sicani, pare a causa dei terremoti frequenti nella Sicilia orientale, si ritrassero da questa principal-

meute nell' Occidentale.

I siculi abitavano il Lazio; discacciati dalle scorrerie dei popoli vicini traversarono la penisola e

passarono in Sicilia insieme ai Morgeti (Strabone, Libro 0) e fondarono molteplici città gnerreggiando e

scacciando i sicani da. un site all'altro. I siculi erano un popolo abbastauza più progredito dei sicani.

Pare che disponessero di navi e che anche esercitassero la pirateria. Secondo Holm, i siculi erano già

in Sicilia dodici secoli avanti Cristo.

Secondo la tradizione, Dedalo fuggi da Atene in Creta ove era re il famoso Miuos. Indi venue in

Sicilia alla Corte di Cocalo che era sicano (taluni dicono che fosse invece siculo). Minos mosse gnerra

a Cocalo. Costui mostrô addivenire a sottomettersi e spinse Minos a venire in Sicilia. Venuto in Ca-

mico fu perô ucciso mentre era in bagno. I cretesi, per veudicarsi délia morte dei loro re, mossero gnerra

e vennero in Sicilia.
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Di troiani pare Bia venuto primo Laomedonte flglio d'ilo padre « 1 i Priamo, cioè prima délia guerra

,h i ,.,,;,. Dopo ii oaduta di Troia venne Bli Iglio di Ancliise) oon <l<-i Troiani, e contemporaaea-

mente vennero i Foeeai spinti da ana tetnpesta, Pooo dopo venne Enea fratello di Blimo coi Bnoi se-

gnaoi. 011 elimi, secondo Bolm, erano nn misonglio di Persiani, Fenici e Troiani trasportati in Bicilia

dalle navi <li Tiro. È noto ohe la oittè degli elimi pin raggnardovole era Segesta e la seconda Brice.

Bolo pare Bia venuto dalla Teasaglia e abbia prima approdato aile isole eolidi e abbia esteso anebe

la soa signoria in Sieilia.

lu qneati nltimi anni uli Btndi au Creta banno dischiuao naovi orizzonti all'archeologia anll'eaordio

délia oiviltâ i literranea. Il nostro Angelo Mosso vi ha i tribuito non.poco. (La Preiatoria Bacnraione

nel Mediterraneo e gli Boavi di Oreta 1910). Durante l'epoca coaî detfca minoica (anteriore alla micenica)

vi era stato cola an considerevolissimo progreaso nelle arti. Cio è principalmente dimoatrato dalle <<>•

Btrnzioni antiohe venute in Ince dai recenti Bcavi e anebe dalla ceramica diasepellita. Diodoro Biculo

nel Libro 5, Oap. 23,24 parla dell'iaola di Creta edi Minosse, Anche ne! Vol. i. 0. ;h> parla di Dedalo

e di Minosse. Egli fa anche allnaione a Gnosso ove si Bono Eatte recentemente degli scavi iinportan-

t î ~- i mi . Bgli ilicc cbe </ra una citia dirimpetto l'Asia. Bono noti irli Btupenili lavori di Evans. Recen

temente una spedizione aroheologica italiana fece degli scavi frnttnosissimi. K t'uori dnbbio ohe la civiltà

in epooa assai remota avca raggiunto cola un grado cospicuo. Le Bcoperte recenti banno gettato uno

sprazzo di Ince sni primordi délia civiltà; Bono stati ana vera rivelazione. Ma parmi ora si esageri

siill'iniliioiiza «lu- rsiTriti» nel Mediterraneo. Accade sovente cbe chi stndia una branca délia scienza ne

Blargbi istintivamente di troppo l'importanza. Se Creta ebbe influenza snllo svilnppo délia civiltà in altri

siii del Mediterraneo , è anche possibile e gerosimile die in epoca pin. remota abbia alla sua voira ri-

cevnto anche influenza dallo svilnppo civile di altri popoli e di altre regioni, e se essa infini in qnalche

modo BUllo BViluppo délia Civiltà in qnalche .sito di Sieilia, pote auche la nostra isola induire alla sua

volta anche su di essa. (lli scainhi per via di mare avvenivano anche in epoca remotissima. Ilo io

Bcritto un libro Bulla navigazione degli antichi e sugli aborigeni di America nel quale lio raccolto molti

important! dooumenti e ad esso rimando il lettore. Di resto le recentissime scoverte in Tessaglia, nella

penisola balcanica , banno toltb molta importanza a Creta. Questa fu un centro importante di svi-

lnppo ai lenipi di Minos, ma non bisogna riconoscersi in essa che una manifestazione aingola del pro-

greaso umano. Senza ricorrere aile meraviglie dell'Assiiia e dell'antico Egitio, basta dare uno sguardo

m casa nostra al progresso immenso délia civiltà etrusca la quale rimonta ad un' epoca anteriore a

qnella di Creta. Benza svolgere tanti e tanti volumi basta dare un occhio a quello dell'ottimo Vannucci

e a quello del nostro Salvo, o meglio ancora a quello di Axistotile (De Eep. L. VII), di Diodoro Siculo

(L. 1. ('. 13), di Plinio L. 'iô. ('. .">
, owero senza ricorrere a libri, ne a esaminare collezioni di altre

città, basta dare un OCChiO aile magnitichc COllezioni ctrusdic del nostro museo (Collezioue CaSUCCini)

per convincerei a quai grado di civiltà fosse arrivato quel popolo anteriormente alla fondazionedi Borna.

I siculi dovettero qnindi certamente portare qui in Sieilia un sofiio di civiltà. Ma a me pare un errore

credere che i sioani fossero un popolo assolutamente barbaro e primitivo e confondere i sicani con gli

abitatori délie grotte del periodo calidianol 1 sicani viveano ancora in Sieilia ai tempi di Tucidide

(Lib. 5, N. lu. .. Sioani nuno usque inhabitant loca ad occasum vergentia». 1 sicani coltivavano il frumento

ed aveano un culto per Oerere e t'u dalla Sieilia che fn introdotto in Grecia la coltivazione del grano

Beeondo Diodoro (L. ".. N". h. Silius italiens dice : « post dirum Antiphatœ sceptrtim et Ciclopia régna,

votnere verterunt nova rm-a Sioani».

Certamente in sieilia molto prima délia venuta délie colonie greche <• anche prima ancora délia

introdnzione dei metalli si era arrivati a nn certo grado di incivilimento. Le collezioni «Ici nostro museo
illustrato in qnesto lavoro ne sono mia testimonianza. Certamente in tempi molto posteriori le colonie

greche in sieilia esercitarono una influenza estraordinaria e dettero un impnlso incontrastabilmente

poderoso allô svilnppo civile di Sieilia, in tntto, anche nel lingnaggio; ma non bisogna credere che taie

civiltà fosse una piaula esogena trapiantata qui, ma piuttosto ch$ gli abi tanti dell'isola fossero già ui-

vilmente progrediti in modo da asBimilare e fruire dell'inflnenza straniera. Non boho io nu archcologo

ma un Bemplioe geologo e non posso arare in campo aluni senza il pericolo di incespicarej perb lo studio

délia paletnologia de! periodo oalidiano e più ancora del periodo postremiano mi ha condottoa questo:
che bisogna molto rettifleare le oredenze snllo sviluppo délia antica civiltà mediterranea, la quale non

esordl in un singolo punto ma in vari centri e in epoohe diverse e molto più antiohe che ordinaria-
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mente non si creda; die l'influenza grenu lu massima in epoca relativamente récente, ma cbe nei remoti

tempi preistorici è assurdo parlare <li essa , e eue uli Bcambi per mezzo del mare rimontano ad epoea

remota, bon più antica elie la fenicia.

Riguardo ai siculi bisogna convenire ohe dei dafci attendibili ci sono stati tramandati dalla tradizione

e dagli antiehi storici. (Ili studi recentissirai hanno comprovato le tradizioni rettificandole e arricchendole

(li preziose scoverte. Che se molto rimane ancora a chiarire, an grau passo perô si è fatto.Niuno mette

ormai in dubbio elie avevano raggiunto un grado cospicno <Ii civiltà. In quanto poi ai Bicani qualche <.-o-;i

esiste nella tradizione e qualche cosa ci tramanda la storia. Ma molto deve ancora venire atndiato, molto

deve esscre chiarito e rettificato. Si dice «la taluno clic fossero iberi <• che fossero venuti primitiva-

raente dalla Spagna, da al tri che fossero indigeni délia Sicilia. Qaello cbe mi pare si possa con bïcu-

rezza asserire è, chc taie popolo abitasse la Sicilia prima ancora cbe vi fossero arrivati i siculi. f '«- 1
•

•

l'opinione invalsa tra i moderni archeologi cbe essi altro non fossero cbe gli antiehi abitatori délie

grotte e precisameute i paleolitici, è un grosso errore smentito dalla geologia. Con ciû non intendo <lin-

cbe contemporaneamente ai sicani non vi fossero anebe abitatori di grotte. Di questi ve ne furouo non

solo nel periodo siculo ma in quello, ellenico, nel medio evo, anebe più recentemente , ma intendo dire

che le stazioni délie grotte, aile quali si allude, risalgono generalmente ad un'epoca assai più antica. In-

fatti se stiamo alla storia, se leggiamo per esempio il libro di Diodoro Siculo si trova che i Sicani aveano

raggiunto un grado di civiltà. A pag. 15 (Lib. V, Cap. 39, pag. 15) dice « che essi viveano in borgate

e si erano fabbbricate délie città su dei colli per salvarsi délie incursion! dei ladroni ». Ciô evidente-

mente dimostra che non erano punto selvaggi e che contemporaneamente vivea délia gente randagia

e dedita alla rapina. Per Sicani bisogna intendere una popolazione diffusa nell' isola precedentemente

ai siculi e probabilmente meno civile di questi. Contemporaneamente ai sicani esistevano altre tribu

meno civili.

Erano i Sicani indigeni % Apparteneano ad unica razza î La parola indigeni ha bisogno di ehiari-

mento. Se s'intende per indigeno un popolo che da tempo abiti in un sito , taie appellativo si po-

trebbe torse applicarlo a loro. Ma se si considéra taie signifleato corne nativo dell'isola, certamente non

lo si puô. Dagli studi comparativi da me fatti sui tesebi mi pare potere con sicurezza asserire che

l'uomo avea raggiunto anche in quei tempi un grado di sviluppo intellettivo considère vole ne ho tro-

vato finora alcuna traccia di tribu inferiori. Non è a supporre cbe 1' uomo sia punto apparso per la

prima volta in Sicilia; esso vi è pervenuto d' altro sito. Quiudi attenendoci al senso rigoroso di « abi-

tanti nativi », non si puô taie epiteto addire ai Sicani , che dovettero pervenire preventivamente di

altri luoghi. Ma d'onde ? Aveano essi tutti unica origine. ? Alla prima domanda non si puô rispondere,

perché tutto è avvolto nel mistero; perô dai dati forniti dalla geologia, si puô in certo modo inferire

qualche utile considerazione di cui dirô in appresso. Alla seconda questione mi pare si debba rispon-

dere che con ogni probabilità gli abitatori délia Sicilia anteriormente ai siculi non erano tutti délia

identica stirpe e origine; infatti la navigazione anche in quei remotissimi tempi non era ignota. La

feracità dell'isola e la bontà del clima erano noti per fama lungo tutti i paesi mediterranei anche nel-

l'antichità e non si puô non ammettere che degli scambi anche allora non siano accaduti (sia per com-

mercio sia per pirateria) non solo tra i paesi lontani e la Sicilia , ma anche tra questa e quelli ed è

è probabile che anebe allora siano accadute immigrazioni ed anche emigrazioni. Se poi per Sicani si

voglia intendere non la intera popolazione di Sicilia anteriore ai Siculi, ma una sebiatta spéciale divisa

in tribu che si era diffusa in varie parti di Sicilia anteriormente ai siculi , inentre in Sicilia viveano

altre tribu) si puô ammettere F unità délia razza sicana e anche 1' unità délia origine di essa. I dati

fornitici dalla storia non sono affatto suffleienti. Forse lo saranno quelli che ci forniranuo gli scavi chc

già ci hanno dato qualche criterio non perô finora bastevole a chiarire taie questione. Io credo chc

nello stato attuale délie conoscenze si puô limitarsi a dire cbe anteriormente ai siculi viveano in Sicilia

délie tribu sicane probabilmente meno progredite di essi, ma perô più progredite di altro tribu, disperse

qua e là nelle anfrattuosità dei monti e délie grotte, le quali tribu erano alla loro volta résidai di altri

popoli. Il volere perô titolare col nome di sicani tutti i popoli che abitarono la Sicilia anteriormente

ai siculi è un voler fare di ogni erba un fascio. Precedentemente ai sicani (cioè aile tribu che guerreg-

giarono coi siculi e che furono vinte da questi) abitarono con ogni probabilità in Sicilia da secoli e

secoli altri popoli. Da essi agii abitatori litoplidi délie caverne ci corre molto. Potrebbe da taluno sup-

porsi che col lungo volger di secoli lo stesso popolo si fosse successivamente e lentamente evoluto e
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nbbia fatto del progreasi arohevoli ; ma queata i i oosa molto probabile. Biaogna poro dire cbe

M ormal e provato obe anche nei remoti tempi la navigazione anche in lidi lontani era eaercita dal-

r i obe qnindl poaaono ammetterai antiche einigrazioni e immigrazioni, oio pero riesce . »
— : • ï più

difficile a concepir i amuiettere (trattandoai di isole) nei tempi ancora ecceaaivamente anticbi qnando

V nao dei metulll non era affatto note ail' nomo. In tali epoche non si pub ooncepire nn qnalsiasi na-

vigllo e biaogna limitarai a qoalche tronco di albero galleggiante o a qnalcbe otre vnoto. Qnindi nelle

te ii-si epoche del paleolitico le invaaioni nmane in an' isola non rieacono concepibili. Ma era la

Sicilia nn'isola negli anticbi tempi 1 In proaiegno abborderemo taie questione. Solo qui dirb che è molto

meno inverosimile obe i sic-uni siano Btati popoli iberi (corne dioono talnni anticbi antori) anzicbè siano

nbitatori délie caverne paleolitiohe del calidiano. Questi nltimi o vennero in Sicilia dallo

Btretto ili Messina, obe allora forae n >ra nno stretto, o più probabilmente vennero dall'Arrica eon

oui la Sicilia era imita. Ma <li oib parlerb in appresBO.

Ci si domanderâ da quanti anni era la Sicilia abitata anteriormente ai siculi e ai aicaui e da quanti

popoli 1 Occorrono nlteriori studi, dai quali molto possiamo riprometterci. La paletnologia, rimontando

ai primordi, non solo trova ansilio nella geologia e nella paleontologia ma quasi si fonde con qneste.

!•: utile qui dare un ohiarimento intorno ai nomi <li paleolitico e neolitico. Tali nomi son., stati

fortnnati. Sono Btati proposti primitivamente dal dottissimo Lubbook il di oui splendido lavoro ru cosl

heu tradotto dal noatro [ssel (1876 in tempi preistorici , Torino 1875) con una importante appendice

Bulla preistoria italiana. Bgli propose il nome di eta paleolitica per qnella in cui si usava la pietra

grezza non lavorata o grossolanamente ridotta a strumenti primitivi e il nome ili neolitica per quella

iu oui le piètre erai mlto meglio lavorate e quindi ben levigate. Bgli inilica col nome di periodo

paleolitico quello in cui l'nomo vivea insieme aXVElephas primigenius (= Mammuto-Mammouth) ail'Ursus

tpaeleus al Rhynoceros tiohorinus. Indien col nome ili periodo neolitico quello posteriore nei quale le

armi erano di pietra levigata e non si conoscea ancora alcun métallo tranne dell'oro. Succède l'età del

bronzo poi qnella del tenu. Perb il mio fratello ili cuore, Paolo Lioy , nei suo dottissimo lavoro

snlie • Aiiitazioni lacnstri del Fimon fece délie osservazioni eradite e sapienti intorno al significato

di tali nomi e aU'estensione di dare e alla impossibilité di adottare tali elassiticazioni corne indizio cro-

nologico. Non credo i|iii opportuno ingolfarmi in tali argomenti cbe sono stati egregiamente da lui di-

scussi; |iotiei anch'io agginngere molto, ma non trovo opportuno qui di dilungarmi ancora su tali

;;etto c trovo invece molto utile riandare e conipendiare inlucvi tratti le vicende délia Sicilia durante

il periodo quaternario, perche eib mi pare che possa dare la maggiore lnce sulla preistoria délia no-

sfra isola.

Il periodo prcttaniente pliocenico trovasi rappresentato in Sicilia dalla t'aima marina dell'Astiano

tipico. Le tracée nmane cbe si è detto di essere state trovate altrove in depositi sincroni al pliocenico

pnro, meritauo di essere scverameiiti' controllate, perche a me pare elle non ahbiano la belicbc nicnoina

attendibilità. Ne] conguaglio di depositi inarini e terrestri c facile inccspicarc e bisogna, corne si suol

dire, camminare a piedi di piombo. Una sicurezza assolnta infatti non pub aversi qnando si traita di

depositi d'indole différente; perocchè mentre nei depositi marini non solo si è aiutati dallo studio délia

l'aima (c spccialmcntc dalle Bpecie dei molluscbi . ma anche dallo studio délie deposizioni dei rari strati

di roccia. qnando si tratti di depositi disparati inarini e terrestri, riesce più difficile B meno sicura la

sincroni/zazioiie cil e facile incorrere in equivoci e in abbagli.

Nei mio arlieolo • Sulla Divisinne del quaternario » (I'roblemi geoloffici e lis. ter.. Nat. Sic. An. X V 1 1

o in altri trattai sueeiniainciiie délie varie vieissitudini del quaternario specialmente in Sicilia. Dis.-i

che all'astiano tipico pliocenico succède da noi un piano di transizione con caratteri non nettamente

deflniti e che io credo non debba avère avuto una cosl lunga durata corne l'astiano e tanto meno corne

il frigidiano. Il Btgnor Qignonx, valente e accurato geologo, nei buo importante libro: • Les formations

marines, 1918 adotta per esso il nome di Oalabriano essendo principalmente in Oalabria svilnppati

tali depositi conchigliferi intermedi; io ho aeguito il suo parère. Perb non sono pnnto sienro dell'esten-

sionc del Oalabriano e parmi che il lodato autore gliene dia troppa inclndendovi anche il frigidiano

iiileiioie, il che se pub torse farsi iu Calabria . non Io si pub da noi in l'alei'ino in cui il frigidiano

marino. cloè il siciliano, ha un tipo di relativa omogeneità e d' inilividualità propria che riesce mala-

gevole c dannoso seindere. Esso, corne ho più volte fatto osservare . riposa su depositi ghiaiosi «• sab-

biosi di antica spiaggia quando la sicilia dovea essere più emersa che non Io fu durante il frigidiano
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in oui in bnona parte si sommerse. lu tali strati inferiori non ho trovato che specie comani «• non

punto caratteristiche. Ohe la spiaggia correva molto in gin e presso i monti ne fonno fede le seoperte

da me f'atte di rocce secondarie erose da foladi estratto d;i piofondi pozzi scavati a Villabate e ai Pie-

trazzi. È contro proprio la radiée di quei monti che veniva a infrangersi il mare, dell'antico frigidîano

e de,l Calabriano.

Ho già detto che studiando la fonnazione del calcare nostro frigidiano (che da noi rolgarmente

si iudica col nome di tnl'o calcare e che il Bignor Gignoux con pin proprio linguaggio chiama molassa

calcarea, si osserva che lia nna grande potenza. Dagli scandagli molteplici che io lio fatto in pozzi

profondi e dalle osservazioni ohe ho f'atto nel materiale estratto dal fondo del porto di Palermo , mi

risulta clie in talnni siti dovea superare i cento metri. Accettando la mia proposta di riunire sotto il

nome di frigidiano tutto il periodo freddo délia terra inelmlendovi quindi le varie fasi del periodo gla-

ciale, non parrà più molto esagerato il calcolo di Croll che valuta la dnrata di taie periodo a 160 mila

anni, calcolo che è stato anche in certo modo accettato dal Darwin.

Ora sprofondatasi l'isola dal Calabriano sino a tutta la prima parte del frigidiano. il mare di qnesto

arrivé al livello délia zona délie grotte littoranee che tiancheggiano tutti i monti littoranei di Sicilia.

Che la trasgressione fu considerevole e che il livello del mare arrivé ad esse è provato non solo dal

fatto palese dell'erosione eseguita, ma anche dalle tracée evidenti lasciate dalle foladi, dai balani e altri

animali marini (se ne rinveugono anche presso la grotta di S. Ciro). îfè taie fenomeno fu eselusivo del

litorale di Palermo il quale allora arrivava alla base délie montagne délia Conca d'Oro, corne lo mo-

strano le molteplici grotte, ma si estendeva a Carini (Grotta dei Puntali) a Monte Catalfano e beu più,

a tutto intero il litorale di Sicilia, e corne vedremo, anche altrove in regioni inediterranee discoste!

Accadde taie sprofondamento délia Sicilia gradualinente o a intermittenze ? Non è facile rispondere.

È probabile che sia stato graduai e con qualche intermittenza. Certo perô arrivato il mare al livello

délie grotte, dovette succedere un periodo di lunghissima sosta; se no, non si potrebbe spiegare un'ero-

sione cosi vasta profonda ed estesa, ed è anche a pensare che durante taie epoca il mare fosse molto

agitato. Lo sprofondamento suecessivo délia Sicilia duraute la seconda parte del frigidiano è accertato

che fu graduale si, ma con intermittenze cioè con délie soste, non perô cosi lunghe corne quella sopra

mentovata. Infatti si trovano qua e là dei segni non dubbi di piattaforme marine. Il livello più. alto

allora, cui giunse il mare fu circa 90 metri su del livello attuale, cioè la Sicilia si sprofondô di altret-

tanto. Se si calcola la profondità del porto di Palermo, dalla quale è stato anche estratto del calcare

frigidiano, parrebbe che la potenza di esso dovesse essere stata ben più di 100 metri. Ma calcolando

che gli strati non sono del tutto orizzontali ma con varie leggere e variabili pendenze, io credo potere

asserire che la potenza degli strati raggiunse circa cento metri.

Tali vicissitudini di sollevamento e di abbassamento non sono esclusive délia Sicilia; corne ha di-

mostrato il signor Gignoux con inoppugnabili osservazioni, si estesero per buona parte del contiuente

italiano e dell'Algeria e délia Tunisia. È probabile che si riscontreranno in tutto il litorale mediterraneo.

Molti, studiando 1' epoca glaciale terrestre europea, la dividono in due parti : la più antica ad

JElephas primigenius (Mammouth), la seconda a Cervus (Eangifer), tarandus (Eenna). Vi sono perô conrro-

versie. Accettandole, potrebbe la prima corrispondere allô sprofondamento e la seconda al periodo di solle-

vamento. Ma non è qui il caso di discutere ciô; accennerô perô a due questioni importanti : 1) Corrisponde

il nostro frigidiano all'epoea glaciale ed è essa sincrono ? 2) Quale fu la causa dell'abbassamento e innal-

zamento di tanta distesa di terra 1 Eiguardo alla prima questione dirô che vi sono dei dispareri intomo

alla causa del raffreddarnento délia terra, la conoscenza délia quale causa è necessaria per rispondere

a taie quesito. Se si ammette lo spostamento progressivo del raffreddarnento délia terra dalla regione

boréale ail' australe e viceversa, non si puô ammettere il perfetto sincronismo, perché è ehiaro ehe in

tal caso i fenomeni glaciali dovettero progredire da un sito all'altro. Questo fatto avrebbe avuto délie

vaste conseguenze nella diffusione délie faune e délie flore, e nella loro emigrazione successiva da un

sito all'altro. Se si ritiene accettabile l'ipotesi délia variazione deU'eccentricità dell' orbita, o délia va-

riazione e oscillazione dell'asse di rotazione délia terra, bisoguerà accettarne la conseguenza cioè che i

fenomeni glaciali si successero gradatamente da un sito ail' altro progressivamente. Croll ed altri suoi

seguaci sono di taie opinione corne anche Darwin. Io trattai taie questione nel mio lavoro •» Su taluni

strumenti flsici e su taluni fenomeni tellurici e suH'origine del sistema solare », pubblicato negli Atti

dell'Accademia délie Scienze nno nel 1893. I fenomeni glaciali durante il quaternario hanno un riscontro
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in lutte le parti délia terra. Per moltepliei ragioni sono indotto a dtenere cbe hanno avnto an'origine

kterrestre e probabilmente solare, ammettendo la qnale ipotesi deve naturalmente anche ritenersi il

Bineroniai Ici vari depositi terreatri. De Greg. Nuove teorie cosmogoniche », Vatur. 8>e., 1914).

Bioeome perb aooaddero délie fluttuazioni e Bicco tali fenomeni ebben parabole d' inaaprimento

. poscia d'indebolimento, Bono per conaegaenza aceadnti dei movimenti « 1 i emigrazione e immigrazione

e veri flnttnamentl nelle floreenelle fanne. Neilo Btato attuale délie mie conoscenze e osservazioni, che

qui non ('• il eaao • 1 i enumerare Bingolarmente, parmi ohe questo sia il concetto più esatto c conforme

al Vin..

[nveoe talani Beienziati, tra oni recentemente il ~i.-- Penk, parteggiano per il concetto délia pro-

gressione e Bpostamento Buccessivo délie linee termiche.

Bispondero ora all'altro qnesito ci'"- Boila probabile causa dei movimenti tellnrici délie terre longo

il Mediterraneo «1 i cni lio fatto cenno. Tali fenomeni non sono propri ed esclnsivi del qnaternario: ben

più accentnati movimenti accaddero nul terziario superiore e ancor maggiori nel terzjgjrio inferiore. Ho

trattato talc Boggetto in altro mio lavoro. Perb in qnanto al movimento di sollevamento délie terre

aocadoto durante la scemiiia parte de! frigidiano dire cbe io ritengo die esso coincise con lo Bprofon-

ilamento di Imona parte del Méditerranée La Sicilia era imita al continente africano corne è dimostrato

dai mammiferi fossili del periodo calidiano cbe snecesse al frigidiano, dei qnali resti di mammiferi qnal-

onno e Btato anche trovato iu fondo al ])orto di Malta. Vi sono moltepliei argomenti per ritenerlo. Ora

taie Bprofondamento accadde con ogni probabilité durante V ultima parte del frigidiano o allMnizio del

calidiano. Il magma interne per legge di esoatasia dovette per la pressione dello Bprofondamento spin-

gere in >u le terre limitrofe e cosi determinare un compenso. Non è iinpossibile che in oio abbia anche

intluito il conseguente clevamento délia temperatnra che Iiqnefacendo gradatamente la énorme calotta

di ghiaccio accumulata fece diminnire anche la pressione sul magma.

Corne ho altre volte esposto, al frigidiano snecesse un periodo eou temperatnra più mite e più tepida

e con abbondanti precipitazioni atmosferiche che resero possibile lo sviluppo di folta vegetazione e quindi

la propagazione di grossi mammiferi in Sicilia. I depositi di Hippopotamus Pentandli di S. Ciro e di

Elepha» antiguus e di Cervus elaphus di Carini rimontano a taie epoca. In essa è molto caratteristico lo

sviluppo délia L'atilln firriiginea con le suc moltepliei varietà che io ho descritte e che ora più non si

rinvengono. In ho ascritto al detto piano che ho chiamato Calidiano anche gli strati a Strombux sfer-

racavallenris De (lui;, (forse il bubonius Lamk). Fit durante taie periodo che principalmente 1' nomo >i

diffuse in Sicilia. Io credo che già vi preesisteva: ma indubbiamente è in taie periodo che prosperarono

le sta/.ioni paleolitiebe più caratteristiche.

Devo awertire cbe il periodo calidiano non s' iniziô qnando il livello délia Sicilia era allô Btato

attuale, ma prima che lo raggiungesse e dopo che già era aecaduto il movimento di enn-rsione. Forse

la sicilia era allora emersa di una sessantina di metri in più che nel limite ragginnto nel frigidiano

eioé si trovava ad una trentina di metri più in giù che attualmente. Dico cib non gratuitamente, ma
pei il fatto che dorante il calidiano esisteano dei depositi Iacnstri e limacciosi che dettero origine a

dei traverti ni la di cni formazione non potrebbe altrimenti spiegarsi. Con ogni probabilité! durante taie

periodo \ï fa una sosta nel sollevamento dcll' isola. Infatti qnesto, corne risnlta da varie osservazioni

Bulle antiche piattaforme Iittoranee, dovette acoadere non in modo del tntto continuo, ma con soste.

Il clima e qnindi la vegetazione e la fauna del calidiano non erano pnnto identiche aile attnali. I

geologi, avvezzi a tracciare le grandi linee. e a contare i millenni come giorni, accennano al periodo succès-

sivo col M-inplice nome di attuale o récente. Gli storici dall' altro lato c anche gli archeologi liniitatio

!• I sonoscenze ai dati storici o al più aile leggende. Dei paletnologi avviene che talani si attengono

ai dettarai generali geologici e seguono in al>l>ozzo le grandi linee è sorvolano sul periodo posteriore al

calidiano itnece -li archeologi si attengono aile storie leggendarie e limitano e restringono il periodo

preistorico a qnello posteriore al calidiano. Tanto gli uni che gli ait ri hanno torto. t'osi per parlare

délia noslra isola accade che per la maggior parte ilegli archeologi non csistono che stazioni di siculi

c « l
i Bicani. l siculi toccano la preistoria récente c arrivano al ciclo storicoj i sicani sono per essi gli

anticlii abitatori antoctoni. E questo un disconoscere h' longhissimee remote vicende geologiche c nmane.

Da qnanto ho di sopra accennato, Bi detegge chiaramente come tra il periodo storico, eioé tra lo

sviluppo délia prima civiltà utnana neU'isola. c il primo apparire dell'iioino corse un periodo immensa-

mente InngO. 1 sicani lui..no degli al.itanti di Sicilia anteriori ai si.-uli. .Ma da qnanto dice Diodoro e
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Tucide aveano già raggiunto un grado <li civiltà costruendo < l<-i l
- cittè mnrate e non -i possono confon-

dere con gli antichi abitanti ilelle caverne eioè con i paleolitici, tranne che con il nome di Sicani -i

vogliano designare tutti quanti elie abitarono per millenni la Sicilia anteriormente ai sicnli e non un

singolo popolo. Se tali antichi abitatori, precedenti ;ii sicnli, vennero <i n i per successive immigrazioni

ovvero vennero nn'unica volta e vi stettero per Inngbissimi anni e snecessivamente si dirozzarono gra-

datainente , non si puô asserire nello stato attuale délie conoscenze. Ma perô io credo molto piû pro-

babile la prima ipotesi. Certo perô tra il periodo calidiano e il periodo storico pin antico, cioè tra il

calidiano e il primo arrivo dei profnghi troiani « aile prime colonie fenicie e greche, corse an Innghissimo

periodo. Propongo cbe taie periodo anteriore all'epoca storica, ma posteriore al calidiano tipico, si indichi

con un nome spéciale cioè postremiano (da postremus lat. ultimo), Esso è diverso del eosl detto preel-

lenico perché questo naturalmente complette anebe il calidiano. È diverso pure dal aeocène di Gervais

nel quale cgli includeva anche il quaternario. Il periodo postremiano è posteriori- al quaternario propria-

mente detto e comprende la prima parte del periodo récente ossia dell'attnale dei geologi. Per stabilire

un punto flsso propongo di assegnare corne limite un millennio avanti Cristo.

Riepilogando dirô adunque che al pliocène astiano tipico succède un periodo non tango di transi-

zioue per eui credo di adottare il nome di Galabriano di Gignoux restringendolo alquanto. Succède qnind

il frigidiano con le varie fasi e vicende, del quale il faciès marino risponde al siciliano e il faciès ter-

restre al glaciale. Succède il calidiano che è il quaternario tepido (a Hippopotamus e Patella ferruginea .

A questo succède il periodo récente con il clima e le faune attuali, del quale la parte vetnsta ho de-

signato col nome di postremiano. Il detto postremiano si estende dalla fine del calidiano fino al mille a. C.

Per verità vario è il diffbndersi délia civiltà; basta confrontare l'assirica, la cinese, l'egiziana, la greca.

Gosi la preistoria che per talune contrade flnisce quasi col prostremiano, in altre si prolunga molto in

appresso, in altre invece non arriva alla fine di esso. Ad ogni modo parmi utile assegnare un tempo

determinato corne un pilastro di orientamento. L'introdnzione del bronzo e del ferro non fu punto sin-

crona da un sito ail' altro, ne si pub con essa designare délie epoche diverse, ma solo délie fasi le quali

non sono punto sincrone nei vari paesi, alla stessa guisa che non è sincrono il paleolitico e il neolitico

nelle varie contrade délia terra. Quando si voglia tener conto dei caratteri puramente etnografici, meglio

adottare i nomi di litoplidi , calcoplidi e sideroplidi , nomi proposti da Paolo Lioy.

Gli abitanti di Sicilia durante il calidiano furono essenzialmente paleolitici si per la fattura grezza

e primitiva dei fittili, si per le armi silicee. Ma corne ho accennato altrove, è a ritenere, seconde mie

osservazioni , che P uomo sia apparso già in Sicilia durante il frigidiano , cioè molti millenni prima e

che d' altro canto anche nel periodo postremiano si sia continuato 1' uso di armi litici grezzi.

In quanto al bronzo dire che finora non ho trovato traccia negli scavi da me fatti nelle necropoli

e nelle grotte preistoriche dei dintorni di Palermo. Parmi che il bronzo sia penetrato da noi in epoca

abbastanza posteriore che altrove. E la ragione è évidente: In Sicilia manca il rame e lo stagno. Tali

metalli non si trovano certo in ogni regione , anzi sono confinati in siti privilegiati, ma furono diflfusi

per mezzo dei remoti scambi commerciali che da noi furono attivati necessariamente per via di mare.

Gosî inentre nei remoti tempi in cui la navigazione non era esercitata , la Sicilia si trovava in condi-

zioni di assoluta inferiorità rispetto aile altre contrade
,
quando poi la navigazione cominciô ad essere

impresa dall'uonio (il che corne ho spiegato in altro spéciale mio lavoro « Sulla navigazione degli antichi »,

rimonta a ben antichi tempi), si trovô la Sicilia in condizioni ben più felici che gli altri paesi. Popolata

da colouie industri e civili assurse allora ad alto grado di civiltà montre ancora nell'alta Europa si era

ancora in pieno barbarismo. Ma di ciô parlerô più diffusamente in appresso.

Tutte queste considerazioni, cosi di volo da me accenuate, sono di molto interesse e dàuno molta

luce sulla sincronizzazione délie stazioni preistoriche. Infatti se troviamo per esempio délie stazioni in

grotte littorauee scavate dal mare frigidiano non possiamo riferirle a taie periodo , ma dobbiamo con

ogni probabilità ascriverle al periodo calidiano. In ciô ci sarà anche di guida 1' esame degli animali

interclusi nelle brecce ossifere. Se esaminiamo délie necropoli scavate nel caleare frigidiano. siano pnre

paleolitiche, non potranno neppure essere coeve al frigidiano e forse appena arrivare ail' nltima parte

di esso, cioè quando già 1' emersione littoranea era in parte avvennta. Invece nella parte meno bassa

délia Sicilia, cioè in una zona che sia alta più di un centinaio di metri dal mare, potreino rinvenire

délie necropoli tanto coeve che posteriori al frigidiano. In tal caso per un conguaglio bisognerà tener

conto non solo del giaciménto geologico e degli strati , ma anche e principabnente délia natora degli

avanzi umani, délie stoviglie e anche dei caratteri degli scheletri umani e degli animali associati.

S
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rologla cl dé anche on ainto nel rintracciare in carte modo le antiche origini degli abitatori

deU'isola, sensu port naturalmente riuscire a fornire dei dati <lcl tutto Bicnri. Ho gié dette che anche

negll anticliisaimi tempi, corae tnttora tra i Belvaggi , la navigazioi ra esercitata sia per mezzo >li

bnrchc rudiroentali o <li tronchi d'alberi scavati. (Anche nelle palafitte <li Firoon dell'epoca de! bronzo

•verse nna pirogn Ma se qnesto pnb dirai dei terapi remoti, non pub dirai dei remotissimi, qoando

i-,,,,,,, nnoavn di tutti gli arnesi, anche i più Beraplioi e aon avea uè oognizioni ne esperienza e pratics

alcuna. i.' idea prima che corae alla mente < che Biano vennti in Bicilia i primi abitatori dello Btretto

dl Messina, si perché per la sna brevité è facilmente navigabile, al perché nelle alternative <li movimenti,

di Bollevamenti o sprofondamenti deU'isola, < molto probabile, anzi certo, cbe essa dovette alternati-

v: -i >8sere anita e disginnta dal continente italiano.

M.i siffatto problème maggior nte si Blarga qoando pensiamo che in epoca non molto lontana e

«•un ogni probabilité durante il calidiano o alla Une dei frigidia traunita all'Africa. Non è qui ileaso

di addnrre le numerose prove che appresta la geologia, ma accennerô due singoli tutti: I' nno che la

fauna calidinna (a ippopotami, iene ed elefanti, etc.) è di tipo perfettamente africano, l'altro che si Bono

trovati dei resti • l i questi animali giù nel fondo dei mare oel porto 'li Malta. !•'. \i ha ogni probabilité

che durante la Une dei frigidiauo (|uandn a v venue IVinersinne di parti' dei Sahara, successe purelospro-

fondamento di nna gran parte • 1 ï continente, onde si Btacco l'isola dall'Africa. E cib avrebbe anche una

conferma nelle grandi leggi dell'isostasia terrestre, per oui il magma compresso da an lato trasmette la

pressione anche altrove e uno spostamento si équilibra con nn altro inverso ristabilendo la pressione

uniforme. Or ammesso taie grandioso avvenimento, siccome certamente in taie epoca l'iinmci gia si era

diffnso per la terra, dobbiamo considerare cou serietà la possibilité, anzi la verosimiglianza e dirt anche

la maggiore probabilité che le prime invasioni umane in Sicilia provenissero dall1 At'rica. Ed è molto

stn come dopo tanto studio ed investigazione, e dopo tanto volgere di anni, nel capitolo 2 dei 3° libro

dei nostro grande Diodoro Sicnlo, si legge che egli ritieneche « l'uomo apparve primitivamente in Etiopia,

Inogo che è vivificato dal sole più degli altri e che negli antiehi tempi l'Egitto non esisteva perche era

Bommerso»! Non si pub di certo asserirlo, ma perô è molto probabile che nel periodo frigidiauo l' nomo
abbia prosperato più nel suolo méridionale anzichè nel settentrionale. Cib d'altro canto non infirma la

credenza clic culla dei génère umano sia stata l'Asia. Quello pert che più impressiona è la SCOVOTta di

nna relativa civilté umana glaciale in Franchi. Certamente nci depositi di taie epoca si trovano cola

degli avanzi nmani che mostrano l'esordio di un certo raffinamento e ingentiliiuento che sorprende. Ma
non mi parc che si sia molto sicuri délia sineronizzazione ili qnei depositi e di quelle stazioni preisto-

riebe. Senza dnbbio l'uomo coabitava colé con la renna; ma non si puè escludere che questa vi rima

aesse ancora quando la température gradatamente si era andata elevando. Prima di estinguerai od

emigrare nelle aite regioni potê avère degli Strascichi anche durante il calidiano. Cosi noi vediamo

laluni mollusohi i literranei, che coabitavano con quelli glaciali, sopravvivere a qnelli che emigrarono

al nord, abitnarsi aile nuove condizioni climatiche meditevranee e talune anzi acelimarvisi definitiva-

mente. Sorge cosi un'ardua questione di conguaglio ossia di sineronizzazione la quale aebbene esnli dai

conflni di qnesto mio la.voro non e pert fuori luogo che io l'abbia accennato.

Da tutto quanto ho precedentemente d'etto risulta che la paleontologia deve necessariamente richie-

dere l'ansilio dei geologo e dei paleontologo e nei tempi più recenti anche dell'archeologo. Bisulta che

gravemente errano i paletnologi, che ignari délie vicende délia terra e precisamente di quelli che suc-

cessera iu Sicilia durante il quaternario n appoggiandosi unicamente aile tradizioni e aile leggende, non
rieonoscinio come priuii abitatori deU'isola che unicamente siculi e sicani (a meno che con gnest'ultimo

nome non si voglia indicare an singolo popolo ma tutte le genti che prima dei siouli abitarono la Sicilia).

Se ne trac altresl che Limitandosi Io studio aile neoropoli sicule (le quali dei reste non sono facilmente

discernibili dalle anteriori »• dalle posteriori) si pub valutare con sufficiente approssimazione la loro epoca:

ma che abbracciando le neoropoli sicane e presicane riesce assai difficile, se non Lmpossibile, con le attnali

conoscenze stabilire una divisione cronologica esatta. Ne consegue pure che se si estende Io studio non
80,0 »' calidiai a al frigidiauo, bisogna convincersi che si natta di molti e molti millenni anteriori

all'esordire délia oivilté egiziana. Se ne inferisce inflne che i depositi preistorici délia Sicilia che si trovano

ad un livello minore di on novanta nu-tri sul livello dei mare possono appartenere al paleolitico, ma
non gia al frigidiauo oioè all'u preistorico veramente priinitivo.

Occorrono degli Bcnvi sistematicamente fatti e, ben sorvegliati nelle varie localité seguiti «la de-
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scrizioni e monogratie délie singole necropoli. [o Btesso ho dato il mio contribnto > taie lavoro e bo giâ

pabblicato qualehe singola illustrazione e altre ne ho in preparazione. Altri nn giorno potrâ conrpilare

un grande lavoro « di assieme » coordinando fcatto quanto il materiale ammassato. In qnesta monografia

non mi limito che a passare in rivista le collezioni del Museo Nazionale che i><t altro boho importan-

tissime, quelle délia K. Université, e di altri Musei pnbblici e prirati. Esse appartengono al preistorico

« sensu lato » e comprendono avanzi di epoche molto différent tra Ion. . senza del resto escln-

dere clie talune di esse, che provengono da siti disparati e che sembrano di epoche in». lu. différente .

possano invece di fatto essere state coeve. Se anche attualmente la civiltà è molto variamente diffusa

nell'isola, e si trovano délie differenze spiccatc, moite e maggiori diversité e anomalie doveano vîgere in

quegli antichissimi tempi in cui i raezzi di comiinicaziouo doveano essere affatto radimentali . tu- an-

cora il commercio aveva livellato i costurai.

Premesse tutte queste considerazioni generali sulla preistoria siciliana, non mi parc t'uor di Iuogo

dire due parole in particolare sull'epoca del bronzo. Nello studio délie antiche stazioni dei litoplidi, si

incohtrano, corne ho esposto precedentemente, délie diffieoltà non lievi. Péri, si hanno degli aiati vale-

voli tanto dalla geologia che dalla paleontologia e dall'esame stesso dei fittili. Difficoltâ di altro génère

e per riguardi maggiori s'incontrano nello studio délie stazioni dei calcoplidi. 11 periodo del bronzo ha

un' estensione immensainente minore di quello délia pietra. Perô in esso i criteri geologici e paleonto-

logici ci aiutano poco; percliè il periodo del bronzo non solo entra interamente nel postreraiano e non

arriva punto al calidiano, ma si trova per lo piu nell'ultima parte del postremiano o anche si continua

posteriormente a questo. Rimando il lettore aile sapienti osservazioni fatte da Lubbock e principalmente

da Paolo Lioy, délie quali ho già fatto cenno. L'epoca del bronzo varia di molto da regione a regione.

varia di durata. Nella Svezia, per esempio, secondo osserva il sig. Kanke, comincia verso il 1.500 a. <_'.

e finisce al 500 a. C. Negli scavi flnora da me fatti nella Provincia di Palermo mi risulta che i resri

di bronzo sono estremamente rari. Io credo che da noi il bronzo arrivé tardi in cont'ronto all'Asia e

all'Egitto. Da noi non ci sono minière ne di rame ne di stagno ; e fino a quando la navigazione non

cominciô ad essere esercitata largamente dall'uomo i nostri antichi erano essenzialmente litoplidi. Quando

jioi cominciarono ad arrivare le prime antiche colonie per via di mare, cominciô ad importarsi del bronzo.

Eepnto che da noi l'uso di questo non rimonti al di là del periodo siculo sicano. (Jertamente i sicoli

usavano il bronzo, come è attestato dalle scoperte del prof. Orsi. Ma io credo che anche i sicani lo co-

noscessero e che sia un errore credere che i sicani fossero esclusivamente litoplidi. Non si potrebbe

concepire come senza l'uso di metalli avessero potuto digrossare délie piètre da costruzione e in tali

proporzioni I

Non m'indugerô nelle questioni che si dibattono se l'uso del rame precesse quello del bronzo (come

accennô Lublock e come taluni ora ritengono). Ne discuterô l'opinione di coloro che credono che la raan-

canza degli utensili di ferro nelle antiche epoche debba ascriversi alla rapida scomposizione e disfaci-

mento di questo anzichè ad altro. Il fatto che le antiche necropoli contengono in tutta l'Europa degli

oggetti di bronzo ed altre molteplici considerazioni c'inducono ad accettare l'opinione più comune salvo

se sarà il caso (il che non credo) a rettifloarla per ulteriori scoperte. Del resto taie opinione, non gra-

tuita ma frutto di lunghe osservazioni, è anche avvalorata dalle nozioni stesse tramandateci- dagli an-

tichi. Per citarne un esempio ricorderô che il célèbre Lucrezio nel suo libro « De rerum natura » dice

che « le prime armi furono le mani, le unghia, i denti , le piètre
,
poi il bronzo il cui uso si conobbe

prima ancora di quello del ferro». Si aggiunga inflne che la raancanza di oggetti di bronzo in moite

necropoli siciliane puô spiegarsi in taluni casi per un rimescolamento , e per essere stati asportati gli

oggetti, ovvero perche il bronzo da noi nelle antiche epoche era molto raro essendo portato da lontano,

e prezioso per gli abitanti che doveano essere restii a privarsene per racchiuderlo nelle tombe. Perô se

si eseguiranno nella nostra provincia degli scavi esatti e ben vigilati come da récente si è fatto in

q nella di Siracusa, puô darsi che si faranno délie scoperte inattese.

Le scienze si danno l'una con Paîtra la mano. Lo studio dell'epoca preistorica del bronzo e anche

del ferro, se da un lato si connette con la paletnologia ed entra nel suo dominio, dall'altro invece in-

vade quella dell'archeologia. Siecome il periodo del bronzo in taluni paesi si prolunga abbasranza sino

entro 1' epoca storica in altri neppure la tocca, ma su per gin ha sempre délie ramiricazioni che pene-

trano in taie periodo, occorre per taie studio e per non incespicare in abbagli avère délie conoscenze

di archeologia che a un paletnologo spesso fanno difetto, tanto più quando si tratti, come nel easo mio,

di un paleontologo.
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(Jn'altra < Biderazione rende ancora più astruso il mio compito ed < queeta : Mentre le collezioni «Ici

litoplidi <• • j ii <•! Ii- rigorosamente preistoriche Bono uel nostro Museo attaalmente <lî— 1>«»— 1<- in armadi Bpeciali

o eon le localité <li provenienza ben dichiaratc e i" saranno molto di più qnandn l'illustre direttore le

mettera in maggior Incc e in Bito più conveniente), quelle invece dell'epoca del bronzo Bono ancora

m armadi alla rinfhsa e affatto oaoticamente, talora tîtianco promiscuc cou oggetti bronzei di

varia epoca. Ond'è clie lo Boeverare qnelli obe mi conveniva illustrare in qnesta memoria miècostato

un lavoro non lieve e i Bicoro. Sarà opéra atilissima qnella che Bi ripr »tte fare l'attnale benemerito

direttore prof. B. Oabriei <li ordinare '-il etiebettare tutti qaesti oggetti preziosi. Lo .-^t <•--<> incoaveniente

vige anche per ^li altri inusi-i. Ail ogni i lo avendo fatto i Btndio di tntte le collezioni lirtili preiatoriche

in qneato mio lavoro, non ho potato astenermi dal tare anche nna rivista di tutti i bronzi preiatorici

mm esdudendo per tanto ohe posaa venir lutta in segnito qoalche aggiunzione o anche rettiftea.

Il metodo ohe Begniro in qnesta rivista > sn per giù lo stesso «1 i qnello adottato preeedentemente

ml reste di qnesta mia monografia. Perb dolorosamente mancano nel nostro Mnseo talora lu provenienze

précise. Talnne portano il nome di Mnseo <li S. Martino, albre Museo Salnitriano, altre Mnseo délia

i;. Ohiversità. Qaalcnna porta il titolo di Museo Astuto. B utile conoscere che in 8. Martino, nella

célèbre Abazia dietro Monreale, si conservava una preziosa libreria, del vasellame e qualche oggetto

antico. Ora gli oggetti ili bronzo, specialmente fibule di tipo preistorico, fnrono portatenel Mnseo Na-

zionale < 1 i Palermo. Lo stesso dicasi del Mnseo Salnitriano. Era questo nell'antico collegio dei Qesniti

in Palermo ove sono il Convitto e il Liceo Vittorio Bmannele. Quivi vi erano le scnole tennte dai Padri

Gesniti; tra questi ultimi è a noverarsi un certo Padre Salnitro il quale fece délie raccolte di oggetfci

preiatorici per il detto piccolo mnseo il quale fu chiamato Salnitriano in di lui onore. Nella B. Uni-

versità di Palermo esisteva pure nna raccolta di bronzi preiatorici la <[uale fu data, non bo corne, al

Museo Nazionali'. D'onde provenivano taii oggetti bronzei? Cou probabilité sono stati raecolti dai con-

ladini délia nostra provincia e venduti a quelli cbe faceauo délie collezioni. Ma non si pub del tutto

escludere che tra tali oggetti ve ne fossero anche del continente italiano. 11 cosi detto Mnseo Astuto

apparteneva, c e mi si è riferito, ad un signore di Xoto che avea fatto cola délie collezioni. Perô non

è punto ad esclndersi ohe egli abbia anche acqnistato qualche oggetto fuori di Sicilia il che pare pro-

bable. Ter ciè quando sono citate le dette provenienze, non si pub essere sicuri délia patria degli og-

getti. Devo pero avvertire che sebbene vi è qualche tipo che sembra con maggiore verosimiglianza del

continente anzichè délia Sicilia. deve riflettersi cbe bnona parte degli antichi abitatori. tra cui preci-

pnamente i siculi, vennero certamente qui da cola: qnindi non è impossibile che abbiano seco traapor-

tato non solo gli oggetti in questions ma anche il gusto e Parte di eonfezionarli. È a ritlettere altres)

che negli scavi eseguiti recentemente nella provincia di Siracnsa in necropoli dei siculi. corne quelli di

Pantalica e tli Dessneri, si rinvengono appunto di tali tipi e nello stesso Museo nazionale di Palermo

esisioi cbe degli oggetti eon provenienze sicuramente siciliane. Bisogna auche aggiungere cbe sic-

eonie la civiltà in Sicilia rinionta ad antichi tempi e che le prime colonie estere in Sicilia riniontauo

•i tempi ben piii remoti di quelle délie colonie greche (risalgono non solo ai tempi minoici e fenici ma
anco più in là), possono in siti speciali trovarsi anche degli oggetti bronzei esteri importati e non con-

fezionati punto nell'isola. Che se poi si voglia tener conto dello svilnppo délie più antiche città dell'i-

sola. Borgono ancora maggiori difficoltà. Infatti io sono di opiuione ehe non è molto lontano dal vero

il nostro Salvo qnando parlando degli antichi siculi egli espone il sno concetto che talnne antiche città,

ehe si ritiene Biano state fondate e costruite dai Greci , di fatto preesistessero molto alla loro venuta,

e ehe sebbene indiibbiaiiieiiie lu poi da costoro dato un planaire al progresso civile delT isola si nelle

arti ehe neiriniliisuia, se ne esageri perb l' importanza e si trascuri l' élémento antico locale, il quale

dovea essere giâ pervenuto sin da remoti tempi ad un relativo grado di progresso intellettivo e industriale;

talcbè qnando poi negli aimi successivi Mime qui l'elemento greco a imporsi, fnrono dagli antichi abitatori

assimilati i onovi elementi di civiltà e fu loro offerte largo campo di svilnppo. Diro quasi ehe al fer-

mento ossia al lievito délia civiltà nnova fu offerte un vaste e consono élément» di oultnra e di svilnppo.

Ni.ii e facile, ripeio . indagare se gli oggetti di bronzo fnrono portati tali quali in Sicilia per via

di scambio, ovvero Be fnrono portati dei pani di bronzo e fnrono costruiti nell'isola stessa fin certa-

mente accadde nelle epoche posteriori, infatti si sono trovati (sebbene raramente) dei pani di bronzo.

ehe Borvirono in tempi posteriori anche per la confezione délie monete la quale fu in Sicilia in grande

onore Bin dai tempi Btorici più antichi. Ma se risalghlamo ai tempi preiatorici, il dnbbio asiate e non
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si pub asserire se i primi oggetti furono confezionati in Bicilia ovvere portati belli e £atti. Per5, avoto

l'ignardo alla forma tipica di fcaluni oggetti, parmi possa dirai che 8e ve ae ba di quelli elie farono im-

portati belli c lavorati, buona, parte perô furono certamente eonfc/.ionati interamente in Bicilia.

Oertamente, posto che il ruine, e lo stagno mancano affiatto nelle nostre regioni, deve ritonerei cbe

il bronzo fu importato da lontano. Bisogna quindi ammettere indnbbiamente che anebe aelle remote

epoche accadessero degli scambi, E noto che lo stagno si fcrova in privilegiate contrade, nell'India a

Malacea e a Banca (isola tra Bornéo e Sumatra), in Europa si trova in Sassonia, in Boemia, ma prin-

eipalmente nella (Jornovaglia. Ai tempi di Diodoro Siculo si facea, corne égli narra, an grande com-

inercio; attraverso la Francia era importato in Italia. Taie commercio dovette ri.salin- a ben più antiebi

tempi. Ma pare d' altro lato che in Ispagna e nel Portogallo esistessero un tempo délie minière ora

quasi esaurite. lo ho dubbio che anche dovessero un tempo esservene in Tnnisia, ma non oso afiatto as-

serirlo. Attualtnente vi sono délie minière in esercizio in Toscana. Ma nelle epoche preistoriche do-

veano esservi depositi ora quasi esauriti e, corne anche di rame (Mosso, La Preistoria, V. 2, p. 307

Senza dubbio tali minière dovettero coutribuire allô sviluppo e progresso délia civiltà etrnsca. La

lega più usata era quella di nove parti di rame ed una di stagno. Il prof. Lnbbock ritiene cbe

la scoperta del bronzo non fu fatta in Europa ma in Asia. Wiberg ritiene che il bronzo lu intro-

dotto per la prima volta nell' Europa Settentrionale da mercanti etruschi. Wilson crede che le navi

dei Penici arrivavano in Inghilterra. Invece Cornewall ritiene che esse lo caricassero nel Mediterraneo

nei porti délia Galba, ove perveniva dalla Oornovaylia. Secondo Ranke (L'uomo trad. Ganestrini 1892

la Grecia duemila anni a. 0. si trovava ancora nell'età délia pietra, mentre invece contemporaneamente

nell'Asia Minore era ben noto l'uso dei metalli. Interessanti studi ha facto il sig. Penk sui movimenti

ed emigrazioni umane in rapporte al variare antico dei climi ; ma non è qui a ingolfarsi in tali qui

stioni che del reste ho altrove accennate. Il prof. Orsi, studiando le necropoli di Pantalica e di Dessueri,

dice non avervi trovato ne lance, ne accette di bronzo, ma ritenere che certamente dovessero contem-

poraneamente esservi. Io penso che certamente l'uso délia lancia di bronzo dovette rimontare alla stessa

epoca dei pugnali e délie frecce, perché già fin dall'epoca dei litoplidi esistevano evidentemente délie

cuspidi di lancia di pietra. È dunque verosimile che quando furono costruite délie frecce e dei pugnali

di bronzo si facessero pure délie punte di lancia.

Tra gli arnesi bronzei i più importanti sono le accette e le fibule. Queste ultime mostrano una

varietà immensa di forme da regione a regione e anche da epoca a epoca. L'ago di sicurezza più sein-

plice consiste, corne è noto, in un arco semplice. che si continua per mezzo di una ripiegatnra con nno

spillo. Vi sono degli specialisti che ritengono che lo studio délie varie forme délie fibule possa allineare

nella sineronizzazione non meno di quello délie nionete nelle epoche storiche. È questa forse un'esage-

razione, perché la coufezione di esse non dipendea esclusivamente dal progresso générale di un popolo.

ma anche dalla valentia dei singoli artefici. Ma perô una certa inrluenza importante cronologica non

puô mettersi in dubbio. Tra gli scienziati che maggiormente si sono dedicati allô studio délie fibule

mi giova ricordare i nomi di Ottone Pischler, Hans Hildebrand, Oscar Montelius. Questo nltimo divide

in tre gruppi i vari tipi : 1° il tipo greco di epoca remota con due o quattro spirali che è proprio délia

Grecia e dell' Italia Méridionale e che fu anche importato ad Hallstatt ;
2° il tipo ungaro scandinavo

che consiste in un arco sottile con un ripiegamento a spirale; 3° il tipo italico che consiste in un arco

più o meno decorato che si continua con lo spillo il quale si appoggia ad una ripiegatnra. Di tali fi-

bule esiste una magnifica collezione al Museo Nazionale di Palermo; perô di talune si conosce la précisa

località, di moite altre invece non si conosce che il nome del Museo d'onde provenivano. Si tratta perô

di piccoli musei o per meglio dire di piccole raccolte esegnite da scienziati siciliani. Nella collezione

del Barone Giudice, pure da me illustrata, si trovauo stupende fibule. Importantissimo è poi lo studio

délie accette siciliane délie quali nel nostro Museo vi è veramente una dovizie. Ve ne sono di varia

foggia dal tipo celtico , tipo paalstab, al tipo a foraine. Ve ne ha talune di forma assai caratteristica

di cui dirô in appresso. Talune si vede che sono a getto; altre sembrano ripulite. La costituzione del

bronzo è evidentemente diversa : talune pare di certo che siauo di epoca più remota e debbano coute-

lière maggiore quantità di rame. Perô non ho fatto alcuna analisi chimica ; ma di ciô paiierô a suo

luogo. Darô ora in prosieguo la descrizione délie singole eollczioni, facendo perô precederc uno sguardo

sommario sulle collezioni dei vari musei pubblici e privati.
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Collezioni prcistoriehe del Museo Nazionale di Palermo

I..- collezioni del Museo Nazionale sono rappresontatc dalle tavole 1-49. La maggior parte di quelle

mppresentato dalle tavole 1-41 appartengono al periodo litico;'talune perô potrebbero anche eseere po-

Bteriori a queute sebbeue non vi sia traccia ili metalli. Seguono le collezioni dell'epoca del bronzo rap-

preseutate dalle tavole 42 19.

La prima collezionc da me descritta è quella délia necropoli « l ï Valdese che con ogni probabilité •

gincronn di quelle del periodo calidiano délie grotte di Munie Pellegrino (Addanro) e * I ï Monte < ; ;i 1 1< > da

me descritte in altro lavoro, ovvero <• di poco 'posteriore ad esse. Xon è facile giiidicfllo; ma mentre da

mm lato parrebbe sinorona, dall'altro parrebbe posteriore, perché nelle jjrottf non si trova punto tanta

varieta • 1 i linili, ma solo qualche rozzo fraromento; nènelle grotte ho trovato délie fnsaiuole. Potrebbe

darsi che si tratti < 1 i una tribu relativamente alquanto più progredita; del resto se si scavano i ruderi

di iiini stessa eitiM. abbattnta da un terremoto, si trovano degli avanzi vari a seconde dello stato e la

condizione degli abitatori. L 1
i potes i più verosimile è che sia sinorona. Per assicurarsene bisognerebbe

fare un confronto <lei resti degli animali fossili nei due depositi il che io non ho ratto; in questo lavoro

mi limite ad una rassegna délie collezioni. Degli scavi da me fatti ho dato altrove relazione e di altri

ne darb pure descrizione n suo tempo.

La necropoli del podere Scalea ai < *«»1 1 i é di grande importanza e mi pare indubbiamente sinorona

a quella di Carini e torse anche di Capaci e a quelle del piano di Uallo nel podere di Santocanale che

descriverô in altro lavoro. Sono délie tombe assai caratteristiehe che io ho dette «a botte eaforno .

(lli strumenti con oui furouo scavate non erano che pezzi iuformi di calcare compatto. La qualité délie

stoviglie di manifattora afiatto primitiva senza tornio e mal cotte, l'assoluta inancauza di metalli e più

ancora il trovarsi talnni vasi proprio pietrificati e attaccati alla roccia sono indizio sicuro di remota epoca.

K probabile che tali necropoli siano dell'identica epoca délie stazioni preistoriche di Valdese, Addauro, etc.

Di moltissima importanza b la necropoli di Moarda per gli eleganti e earatteristici graffiti e per

la qualité dell'argilla con caratteri eminentemente preistorici.

Assai ricca e varia è la collezione di 8. Angelo di Mussaro. Essa contiene una grande varieta di

vasi di diversa forma e ornamentazione. 'l'aluni sono eminentemente tipici preistorici, altri indicano un

progresse considerevole. Taluni lianno dei disegni colorati. Non è facile stabilire l'epoca loro. probabil-

meute appartengono a un periodo di transizione tra il calidiano e il postremiano. Da informazioni da

me assunte localmente, mi risulta che non si sono trovate cola punto délie armi di bronzo, ma unica-

mente <li pietra, Sarebbe moite utile fare ulteriori ricerche.

Lo stesso che ho dette per le collezioni di S. Angelo si addice a quelle di Sutera che giudico ad
esse coeve.

l>i grandissiuia importanza Bono le collezioni di Gampobello e contengono dei pezzi di straordinaria

importanza; credo appartengano al postremiano alla parte iniziale di esso. Fra i detti flttili importan-

tissiiMo e mm askos con graffiti, trai <i lali un disegno abbozzato di una specio di capanna, e la célèbre

crocc gammata ossia Svastika, che '< la boIb che io ho osservato finora in Sicilia. H questo (corne è note)

mu importante oaratteristico segno baddis ico che accenna . d un'origine dell'estremo oriente. È un simbolo

aacro dei popoli ariani.

Seguono le desorizioni di vari oggetti preistorici di Monserrato, Oianciana, Geraci Sicula, Caetel-

lucuio, Marsala. Marianopoli, Pautalica, [niera, Roccapalumba, S. Xinfa, Vizeini, Oastrogiovanni, Girgenti,

Catania, Selinuntc, Isnello. Fra i vari pezzi ve ne sono taluni che hanno un grandissimo interesse oome
qnelli rappreeentati dalla tav. ~>. lig. L-3. È moite importante osservare in questa e in tutte le oollezioni

la grande varieta e foggia dei bicohieri o di tazze ansateenon ansate, talora variaraonte dipinte o con

graffiti, lo non credo che si trovino Fuori <li Sicilia e délia stessa epoca cosl diverse fogge. [mportan-

tissimi soimi i cucchiai di creta di lipo primitive) (tav. 16 lig. 10. tav. 28 tig. I , corne ]«ure le corna a

impasto di creta (tav. 17 Bg. 1-2). Strani ed enigmatioi sono i pezzi (tav. 34 fig. 9-11) dei quali parlera

uel capitolo riguardante Naro.
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I resti preistorici di Monte Ericc sono assai caratteristici e appartengono evidentemente al calidiano.

Probabilmente allô stesso periodo appartengono quelli délia grotta di Natale <li Termini . ma non su-

nono sicuro.

Di grandissima importauza sono i resti ririvenuti oel Parco reale délia Favorita che mi paiono

riferibili all'inizio del i)Ostremiano, specialinente i pezzi (tav. 23 fig. 1-6) di <:ui diro in appre

Molto earatteristiei sono i resti di ïhapsos, ma non ho snfficienti criteri per la loro tsincronizzazionc.

Ne parlerô a suo luogo.

La stazione di Ohiaristella è una délie più definite e caratteristiche di iSicilia. Probabilmente rimonta

alla Une del calidiano o ail' inizio del postremiano. Sarebbe utile fare degli scavi per ritrovare ancbe

délie ossa di animali che potrebbero fornire dei criteri preziosi per la sincronizzazione.

I resti preistorici dell'Acqua dei (Jorsari mi paiono del calidiano, e sincroni aile atazioui délie grotte

dell'Addauro, M. Gallo, Valdese e probabilmente anche aile necropoli a botte e l'orno.

Meravigliose sono infine le eollezioui di Partanna e di Naro, principalmente qneste ultime. Sarebbe

molto utile fare degli accurati scavi in dette necropoli. Non posso giudicare con esattezza délia loro

epoca , non essendovi che délie stoviglie e non essendo io stato nelle dette località. A gindicare dai

fittili , dire che ve ne ha taluno che è di lipo prettamente preistorico e non dissimile da altri che si

ritrovano in Sicilia nella parte superiore del quaternario. Perô per la maggior parte si presentano con

caratteri molto più raffinati si per la qualità délia creta, si per l'évidente uso del tornio, si per il colorito.

I motivi sono semplici ma di molta eleganza e mostrano un rimarchevole. senso artistico negli artehVi.

La creta è per lo più velata da una tenue patena rosso-mattone. I disegni sono in nero più o meuo

sbiadito. Evidentemente sono di remota età, perô parmi non appartenghino punto al calidiano, ma piut-

tosto al postremiano rientrando con ogni probabilità nel periodo siculo-sicano. I pezzi più interessanti

sono riprodotti abbastanza fedelmente nelle tavole di questo lavoro, perche hanno una spéciale impor-

tanza specialmente per coloro che s'interessano all'esordire délia civiltà mediterranea. È probabilissimo

che siano coevi a quelli di Monte Toro (Girgenti) di cui parla von Adrian (p. S3).

Necropoli preistorica di Valdese presso Palermo

Tav. 1-5.

Sono resti rti grande importauza, si perche di una singola località, si perche contengono degli oggetti

tipici molto caratteristici, e dei fittili di varia forma e natura. Ve ne è qualcuno che mostra qualehe

solco inciso di varia foggia , sebbene grezzo e rndimentale Tutti i tipi sono stati figurati in questo

lavoro. 11 materiale conservato nel Museo fu raccolto dagli opérai che scavavauo la terra a Valdese per

asportarla a Mondello per le bonifiche (il che è indicato in una targhetta di carta) e tu vendnto al

prof. Antonio Salinas direttore del Museo. La posizione ove è situato l'armadio a cristalli non è punto

délie più felici, essendo un sito piuttosto buio; l'armadio stesso non è ben costruito non potendosi an-

teriormente aprire. L1
illustre nuovo direttore sig. prof. Ettore Gabrici mi ha detto che si propone di

mettere in ordine le collezioni preistoriche ed esporle meglio che ora non lo siano ed ha ragioue. Egli

mi avea gentilmente autorizzato a fare aprire i vari armadi per lo studio. Io perô ho rinunziato a farlo

si perché il sito ove ora sono è molto disagiato e manca di ogni comodità , si perche souo gli armadi

costrniti in modo che non si possono aprire che stentatamente e di fianco. Pregai una volta il sig. Da-

miani di aprirne uno. Egli estrasse e mi inostrô taluni oggetti che poi egli ebbe molta ditticoltà a riporre

sicchè taluni di essi si staccarono da dove erano legati e rimasero dentro allô seaffale stesso. Qnindi

mi sono limitato a studiare gli oggetti di fuori délie vetriue stesse. Ciô nouostante le figure cosî ritratte

sono sufficientemente fedeli, se non sono matematicamente esatte non è un gran danno. Lo stesso dire

délie misure da me indicate che sono prese ad occhio e non al tatto. Io credo che per lo studio del

materiale preistorico più che le disquisizioni e le argoraentazioni occorrono le figure dei manufatti e di

tutti gli oggetti con le indicazioni délie singole località, evitando per quanto è possibile le prowiscuita,

È perciô che in questo lavoro ho largheggiato con le illustrazioni.

Riguardo all'epoca, cui rimonta questo antico villaggio preistorico, dirô che a me sembra coevo aile
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abitarionl délia grotta dell' Addanro dietro Monte Pellegrino e a qaella dietro Monte < i :i 1 1«
•
< aile ne-

oropoll di Oarini, Uapaci, OolU e ;>

t

l;i Btazione di Â.cqoa dei Oorsari. Si fcratta qnindi popoli presicani

<> del periodo calidiano. Una considerazione grave mi fa attribnire a tali abitazioni ona grande antichità

m. i non una remota antichità, ed è qneata: ch< me ho spiegato in vari miei lavori tra «-ni i citât i e

principalmente in qnello col titolo « Problenii geologici (Oenni Bnlla genesi délia Dolomite e snlla dm-
sionc del qnaternario • il litorale ùciliano fn sollevato poBteriormente alla disposizione de! caJcare

frigidiario : siciliano) ossia dorante la Bne di detto periodo o del principio del calidiano. Ora dorante

il frigidia sra Impoaaibile abitare nelle ^mt t«- dell'Addanro e in contrada Valdese la <ju;il<- era tatta

Bommerea. Quindi stando a criteri sicuri geologici, tali necropoli non possono rimontare all'epoca média

del frigidiano, cioè alla glaciale ma ad epoca posteriore adessa. Se dorante taie epoca eontimiasse am-ora

il freddo intenso nella média ESoropa, non bî pnb asserire; perocchè è verosimile cite il calore non do-

cette diffbndersi ogaalmente e contemporaneamente dorante il calidiano. Infatii l'alzamento délia tem-

peratora délie regioni meridionali dovette provocare il disgelo dei grandi guiace i dell" Boropa centrale

« dovette qnindi dar loogo a piogge torrenziali e a vend bnrrascosi e tnrbinosi che dovettero impedire

temporaneamente l'elevamento délia temperatora.

La localité donde proveugono gli oggetti qui deacritti si pnb ritrovare facilmente recandosi a Valdese

per zzo délia tramvia. si pnb anche meglio sortire dal cancello délia R. Favorita dalla parte nordica

e segnire l'antico viale, il qnale si continua Bempre per diritto verso Mondello. Al <li là délia contrada

< • iusîiiK si ramifica con un altro viale, il qnale si continua pure parallelamente ad esso verso Mondello.

La Decropoli era nn poco prima dell'incrocio di taie ramificazione. Io rilevo ci<> da uno schizzo di

pianta pubblicata dal sig. E. Salinas, figlio del prof. Salinas, corne dirô in prosieguo. Adesso 1' antico

viale i' in parte ilistnitto <• scavato. perocchè una grande quantité, di terra e di materiale t'n aeportato

da Valdese a Mondello pei lavori di lionitica délie paludi per mezzo di una ferrovia Decaoville. Fu

appunto in taie occasione che nel l.s'.iy lu seoverta una necropoli preistoriea délia qnale l'illustre pro-

fessore Antonio Salinas fece on cenno nella seduta del 7 Febbraro 1898 dell'Accademia dei Lincei.

PoBteriormente nel 1901 t'n fatto on altro cenno dal sig. E. Salinas, figlio di lni (Bicerche paletno-

logiohe, Xotizie degli Scavi, fasc. 5). L
T
n brevissimo cenno egli ne dette nel 1911 (Falermo e la Conca

d'Oro, Congresso Qeograflco, pag. 242). l>a qnanto in esso egli dice dei tumoli, devesi traîne che erano

identici a qoelli di Oarini da me descritti, perb invece che nella pietra erano scavati nel terriccio di

trasporto. Ma qnesto non mi pan- ponto sia un argomento per contrastante il sincronismo, perché il

terriccio ammassato rinionta ad epoca molto antica e se cola non vi era délia pietra ed invece una

grande potenza di ieniccio. non c ragionc per crederli di epoca diversa. Nelle notizie degli scavi sopra

oitate egli dice che il materiale raccolto dal padre sno, acqnistato dagli opérai addetti allô scavo c molto

ricco e contiene oggetti paleolitici, neolitici ed eneolitici, e che délie asce di cloromelanite (pietra che

non si trova in Sicilia) provano l'origine ligure degli abitatori. Intorno a taie osservazione mi rimando

a ciîi che ho esposto nel précédente capitolo. Egli aggiunge che recatosi sol luogo e precisamente in un

sito vicino allô Bcoscendimento délia montagna trovb una sezioue di 7 metri di scavo in cui distinse

vari strati di terra rossa e lircecia e raccolse moite armi preistoriche e manufatti preistorici, taluni di

dimensioni colossali. Narra che lungo il tianco délia montagna piospicieiite la Favorita raccolse vari

resii preistorici, Che a Valdese osservo dei grandi liastioni di due o più metri di larghezza poggianti

su due pareti laterali formate da massi lunghi e stretti che rieordano i dolmen di Terra d' Otranto e

e che in ipiesie capanne di primitive costrozioni si trovano resti preistorici (armi di selce, uarboni grezzi

di molloschi). A Valdese egli trovb in una grotta dei resti di manufatti ma non potè esplorarla. PreSSO

il boschetto di Diana vide una breccia COn resti preistorici. Ricorda infine che preSSO il cancello délia

Favorita ai Leoni forono trovati vasetti preistorici recenti dipinti in rosso con ornati in nero e in piazza

l.eoni forono trovati qnei due idoletti dipinti in rosso e nero di cui parla il Mosso (La Preistoria. Origini

délia Oivilti literranea, 1910, vol. i'. pag. 129, f. 92).

il lavoro <li E. Salinas e intéressante, ma non è che un semplice cenno non essendo che di oirca

oinqne paginette e senza aessona descrizione o Bgara di ntensili, o di armi o di ossa. Non so a che

eosa allude qnnndo parla di resti di uleiisili pnisiorici • colossali >^. Forse gli oggetti da lui trovati

rimasero in casa sua o si trovano in qualohe cassa ancora chinsa nel Mnseo; o è piuttosto una sua

esagerazione di dicitura. La vetrina dei Muse,, non contiene nulla di colossale. Riguardo poi ai cosl

detti dolmen, dim che lungo il lianco di Monte l'ellegrino, il qnale si scoscendc a picco, trovansi qua
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là ilal versante délia Favorita e Valdese, e anche dagli altri lati, dei grossi blocchi precipitati «lalhi

îuontagna e staccati da essa corne si rinvengono mou di rado lungo i franchi dei monti a pareti perpen-

dicolari. La causa dei distacco di tali grossi blocchi dalle pareti di Monte Pellegrino corne di altre mon-

tagne ili simile conformazione , è dovuta ad azione erosiva dell' acqna e qnindi ;il peso di strapiombo,

talora invece è dovuta ad azione di espansione di congelamento , tu I altra anche ad azione elettrica.

Talora questi grossi massi si aflondano e si fermano ael terriccio végétale, ta! altra si arrestano per

l'incontro <li altri blocchi precedentemente cadnti. Ora puô benissimo accadere in qnesfnltimo caao cbe

lateralmente vengano a poggiare sni massi solidi e che nel mezzo riposino bd dei terriccio o sn dei

detriti o anche in vuoto Gli antichi abitatori poterono benissimo profittarne per ripararvisi e corn avère

cm riparo aile intempérie <• poterono anche scavare e asportare il terriccio dei mezzo dei letto sn cui

posava un uiasso lasciando ad esso corne sostegno i massi laterali. Oosî si riesce a lormare una pseado

grotta superflciale ossia capauna ili pietra. Ma è assolutamente inverosimile che .u
r li enormi lastroni siano

trasportati dagli antichi .selvaggi e che si debba riconoscere in essi délie antiche costruzioni.

Esaminando il materiale esposto neli' armadio dei Museo, corre l'occhio «la prima aile accetfce cbe

sono di varia pietra e piuttosto levigate
,
per esempio (tav. 5, flg. 5-6). Ma questo carattere non ha

importanza, perche taie levigauiento è stato ottenuto evidentemente cou strofinio e non dénota an grado

di marcato progresso
;
per ottenerlo non oecorre maggiore perizia e lavoro che a ridurre un pezzo di

selce a scheggia da servire per coltello. Si aggiunga che talune accette sono ciottoli di tonna natnrale

alqnanto inodificata. La cattiva cottura dell' argilla, la forma grezza dei vasi, 1' assoluta mancanza di

tracée di métallo, i punteruoli di osso, indicano evidentemente un primordio di civilta. Non è perô a

escludersi che mentre primitiva e rozza fosse quella gente ,
conteiuporaneaniente potessero trovarsi in

Sicilia degli aocantonamenti umani più progrediti. Le armi di selce sono di forma primitiva e non dis-

simili a quelle di altre abitazioni pre.istoriche délie grotte di Sicilia e in ispecie délie vicinanze di l'a-

lermo. Le armi di selce (tav. 1 flg. 15-28, tav. 2 flg. 1-27) hanno diversissiuie fogge, talune non si

riesce ad asserire a che cosa servissero, se a frecce, lance, coltelli, raschiatoi. Perô ve ne sono talune

che paiono dovessero servire per frecce (tav. 1 flg. 15, 16, 17, 20, 21, etc.). ïaluni hanno~una forma

di veri coltelli (tav. 2 flg. 8, 10, 24, etc.).

Talune piètre (non selce piromaca) tav. 2 flg. 28-36, 38, hanno forme spécial i ; si vede che non

hanno una forma casuale; ma non so comprendere a che cosa servissero quelle cou forma qnadrangolare.

Ne parlerô di seguito nella spiegazione délie tavole.

Gli oggetti di creta hanno svariatissime fogge. Li ho riprodotti in grandezza molto vidotta, ma ne

ho indicato la dimensione nella spiegazione délie tavole. Per lo più sono di forma piccola ; molti vasi

sono privi di maniohi, taluni ne hanno un semplice cenno, ve ne ha perô qualcuno con un'ansa a semi-

cerchio, taluni con due. Ourioso il piccolissimo manico (flg. 7) che ha un foro verticale anzichè orizzon-

tale. Molto caratteristici e singolari sono taluni piccoli pentolini (tav. 1 flg. 21, 22, tav. i flg. 5) aventi

un grosso inanico diritto a forma di bastone. Credo servivano questi vasetti per cuoeere délie vivaude

o degli oggetti piuttosto ad alta temperatura, per essere facilmente distaccati dal fuoeo senza bruciarsi.

Un carattere singolare presentano i vasi tav. 1 flg. 1-3. Hanno due fori di prospetto uno ail' altro,

nella parte superiore. Tali fori servivano evidentemente per passarvi qualche funicella e appendersi e

teuersi sollevati. Gli esemplari tav. 3 flg. 2-3 sono molto notevoli per taluni graffiti o striature che iudicano

un inizio di oruamentazione, sono analoghi a quelli che si sogliono trovare nelle terramare. Xell'esem-

plare 1 vi è un semplice cenno nel mezzo. L'esemplare 6 tav. 4, flg. 6, è molto notevole, perché i solchi

sono più profondi e rendono la superficie ondulata. Talune di queste stoviglie erano evidentemente de-

stinate ad uso domestico, talune forse erano proprio fatte per uso fuuerario; ma io credo che non tinte

servivano per cuoeere vivande. Talune io credo servissero per ripostiglio di oggetti (armi di selce. pun-

teruoli, aghi), specialmente i pentolini con i buchi da appeudersi. Le fusaiuole sono molto important!

perche analoghe a quelle délie terramare dell'Alta ltalia e perché qui nella uostra provincia sono piuttosto

rare. È strano che sono per lo più aunerite. Ve ne sono diverse nel Museo. La loro forma è biconica

più o meno. Sebbene il parère générale è che questi oggetti fossero destinât! a sostegui per far girare

il fuso, valentissimi scienziati lo hanno messo in dubbio. L' illustratore di Pimon, Paolo Lioy, dubita

si tratti di pesi da rete. Angelo Mosso (Le origini délia civiltà mediterranea, vol. 2, pag. 133) opina

si tratta di collane. Schliemann negli scavi di Troia ne rinvenue ben ventiduemila ! Egli dubita si tratti

di ex voto. Non so profferirmi a taie quistione perquanto riguarda le fusernole di estranea provenienza.

4,
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ua per qncato tli Voldesc lo ritengo che non Bi pnb dubitare clie Berviasero proprio per il fusa II foro

ede ohe e logorato dallo Btroflnio <• le traversa completamente.

Le dae piètre massiace 11, 12 tav> i riprodotte in dimeasii ridotta, Bervivano pare per pestare.

e vi è on plocolo t snperfloiale non simetrico; torse serviva per farvi girare l'estremità inferiore

del hiso. Il mosso tav. i flg. n> e ona Bpecie di palla di pietra an po' Bcbiacciata. Berviva essa forse

per pestare e mocinare. Potrebbe anche essere destinata a lanciarsi, ma ciô pare meno verosimile perçue

i„., taie bco| n sarebbe Btato neoessario arrotondarla per qnanto grossolanamente. Devo avvertire

ohe in on'altra Boansia Bi trovano alcuni piccoli ssi a guisa di palla, pure di pietra calcarea trovati

:1 valdese; ma non pare siano délia stessa necropoli e possono essere palle da flonda di epoca poste-

riore. Bai on diametro di oiroa 6 centimetri e Bono «1 i pietra oalcare. Credo che il sig. Orei ne ha

anche trovate di simili. Nbtevole l'osso corroso a Bcarpello (tav, fi flg. I . forse serviva per stecca. £o-

tevole il grosso ago osseo (tav. 5 flg. 13 < vari pnnternoli di osso Bgnrati nella tav. 5 di coi alcnnj

poteano Bervire corne piccole frecoe e talnni corne punte di lance. La fig. 19 tavi :• rappresenta on

pezzo >li corno agnzzato per difesa o per Bcarpello.

Passerô di seguito in rivista tntto il materiale Bgurato dando la spiegazione délie cioque tavole

che accompagnano questo lavoro.

Tav. 1.

Le Bgnre 1-12 délia prima tavola rappresentano vari ciottoli in forma di accette. Sono riprodotti

m dimensione alquauto ridotta. Sono piuttosl assieei e piuttosto levigati, formati di varia qualità di

roccia. La maggior parte Bono < 1 i roccia locale Qnaleunn pare non 1" sia. ma io non credo che si tratti

di rnece foori di Sicilia. Se si esaminano i ciottoli dei torrenti e délie spiaggc avviene sovente di tro-

\ : 1 1 . i i tipi tli rocce ishe sembrano esogene e che sono prodotti da nodnli « 1 ï minerali interclnsi in

rocce disfatte per denudaroento. Non è a escludersi che per antiche emigrazioni possano essere stati

talnni atensili recati da regioni lontane. si agginnga che anche talora venendo in lotta gli abitanti di

tribu diverse e * 1 i diversa origine, pub accadere che ona tribu con la distrnzione « 1 on'altra s'impadro-

oisca anche délie armi <• degli atensili di essa. Ma bisogna esser gnardinghi di l'ave deduzioni di vasta

portata. Per gindicare che on ciottolo o che on'accetta sia formata di roccia che non esiste e che non

i- esistita in ona regione, occorre ana conoscenza vasta e minuta non solo ili turte le rocce, ma anche

di tutte le varietà di ciottoli esistenti (i quali non rappresentano talora le rocce ma le inclusion! e i

uoilnli casoali < 1 î esse) e tare anche degli studi sossidiati <1 ï analisi chimiche. Cio in tesi générale; pnb

perè e deve ammettersi in talnni casi l'evidenza « 1 ï ana sostanza o tli un minérale che non si trovi in

ona regione e ohe provenga da altra. Ma qui per verita non mi sembra il caso. — Due délie accette

(fi;;. 7. flg, 12) che sono tra le più interessanti sono pure riprodotte nella tavola ô, fig. .">, fi. viste

da due lut! perché le Munie délia tavola 1 non mi contentavano. Tali accette flg. 1-12 non hanno an

vero taglio e Bono simili a quelle che si rinvengono in altri depositi preistorici. Vi è appeua un inizio

di taglio. Hanno ima certa piilitura ottenuta eviilenlciiieiiic con confricazione. Tali utensili si BOgliouO

iioininarc con il liinlo di accette selilieiic tali non siano. La inancanza di un vero taglio lascia perplessi

siiU'nsn che uii antichi ne faoeano. La cosa più probabile < che servissero loro a gnisa di martello per

rompere le ossa e mangiare il midollo di eni erano ghiotti, credo io anche che loro servissero per im-

pestare l'argilla per dare colpi secchi sui mnechi di Belce per Boheggiarla e anche corne armi legandole

a estremita di bastoni. Ma non ho visto alcnn Begno di legatura ne alcuno strozzamento che lo denoti.

i.e flgnre i i -i rappresentano délie frecce di selce piromaca délie qnali quella rappresentata dalla ti-

gnra 20 < Beghettata analogamente a quelle délia grotta dei Vaccari di Monte Gallo da me descritte

m altro lavoro. La figura 23 rappresenta uno rasohiatoio di selce o cucchiaio. Poteva servire per Bgu-

Boiare patelle o per tagliare carne. Le figure 24,25,28 Bono dei col tel li di selce di essi quello fignrato

88 potea Bervire per ferire; corne anche quella Bg. JT. I.a figura 26 è an grosso ancleo di selce.

l'w. 2.

Le figure i 27 rappresentano vari coltelli di selce piromaca di diversa toggia. Bvidentemente nel

inanit'attiirarla si aduttavano alla forma del ciottolo o délia Bcheggiadi selce profittando délia sna forma

Btessa e digrossandola alla meglio Le Bgnre 28-36 rappresentano degli oggetti di pietra di grande im-
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portanza. Non sono ili scier piromaca ma ili varia sostanza per lo più oalcarea e di varia foggia. -

talune rotondeggir.nti e poteano servire forse per preparare vivande cotte o per piccoli maatelli. M-

ne sono tre, che sono di forma molto siugolare: le figure 34, 35 sono anbqnadrangolari ad un lato e

non si capisce il perché. Ve ne è poi una (fig, •'!<», che ba una forma specialiseima : è scbiacciata e

sublanceolata aile estremità. Non è un' arma, perché non aguzza, non di roccia molto dura ne adatta.

lo dnbito che servissero tali oggetti singolari o per confezioni di reti per pesca o per trappole >li m-

cclli, ovvero per uso <li fcelai ili tessuti dozzinalî, ovvero per la confezione dei vasetti 'li terra cotta. Ma
si tratta ili mère congettnre.

Tav. 3.

ïutte lo figure di questa tavola rappresentano stoviglie di creta grczza. La cottnra di easa è varia,

come varia è la composizione. La forma è su per giù regolare e simetrica. Si vede pero evidentemente

che non si tratta, piiuto di tornio e che sono eseguite a mano. Le fogge sono diversissime corne pure

le diraensioni. Sono riprodotte in proporzioni ridotte. Tra i vari vasi sono molto important! quelli rap-

presentati délie ligure 1, 2, 3 perché hanno due tbri, evidentemente per esserc sospesi con una fnnicella;

ili essi quelli figurati 2, 3 mostrano dei graffiti che per quanto rudiraentali e disadorni mostrano un

inizio di abellimento ; nel vasetto f. 1 vi è un cenno nel mezzo. Nessnno dei tre ha manico. Qnello

tiii. 2 ha dei bitorzoletti angolosi prospicienti di una certa eleganza. Ecco le dimensioni : Fi;:. 1. Alto

100 mm., largo 85 mm.— Fig. 2. Alto 80 mm., largo 85 mm. — Fig. 3. Alto 80 mm., largo 75 mm.— L* esem-

plare fig. 4 ha due ceuni abortiti di manico, è alto 90 mm., largo 80 mm. — L'esemplare 5 è alto 75 mm.,

largo 70 mm.; è notevole per la forma dei manichi piccoli, rudimentali, affatto angolosi, di forma spe

ciale. — Fig. 0. l'iccolo vasetto con un solo manico, alto 00 mm., largo 55 mm. — Fig. 7. Vasetto alto

75 mm., largo 85 mm. , caratteristico per la forma spéciale dei manico che è piccolo ed ha un accenno

ili foro dalla parte superiore anzichê lateralmente. — Fig. 8. Vasetto non ausato. di forma suborbico-

lare, circa 85 mm. alto e altrettauto largo. — Fig. 9. Ha questo dei manichi molto piccoli; è largo 99 mm.,

alto 80 mm. - Fig. 10. Ha una forma diversa, slanciata in su e con dimensioni maggiori, essendo alto

130 mm. e altrettauto largo. — Fig. 11. È notevole per il grande manico; è alto 80 mm., largo 90 mm.

—

Fig. 12. Alto 75 mm. con piccoli manichi, a forma di pentolino. — Fig. 13. Dello stesso tipo délia fi-

gura 11, alto e largo 90 mm. — Fig. 14-15. Due vasetti di varia forma , entrambi pero senza manico:

quello fig. 14 é largo circa 80 min.; quello fig. 15, circa 90 mm. — Fig. 10. Pentolina alta 75 mm.

—

Fig. 17. Grande scodella larga 120 mm., alta 70 mm., semplice , non ansata. — Fig. 18. Pentolina non

ansata, alta 75 mm., larga 05 mm. — Fig. 19. Pentola con manico, alquanto rotta. — Fig. 20. Pentolina

minuscola
,
intéressante per la piccolezza , alta 50 mm., larga altrettauto. — Fig. 21-22. Due pentoline

molto importanti per la forma spéciale dei manico a cilindro. Délia stessa forma se ne vede pure un'altra

nella tavola 4 di cui diremo in appresso.

Tav. 4.

Fig. 1. Grande pentola rotondeggiante larga 160 mm., alta 140 mm.— Fig. 2. Vaso a bicchiere, alto

70 mm., largo 65 mm. — Fig. 3. Strano pezzo cilindroide di creta. — Fig. 4. Piede massieeio di qualche

scodella, notevole per la forma. — Fig. 5. Piccolo pentolino importante per il manico molto lungo mas-

siccio e a forma di bastone. — Fig. 6. Piccolo vasetto alto 90 mm., largo 70 mm., oruato di grossi solchi

trasversi. — Fig. 8, 9, 13, tre fusaiuole viste dalla parte di sopra e di fianco. Sono dalla parte superiore

coniche, dalla parte inferiore meno coniche, più o meno rotondeggiauti. Quella rappresentata dalla fig. 8

è molto importante, perché attorno al grosso foro centrale ba sei forellini superficiali incisi. Tali fusaiuole

sono più o meno annerite. — La fig. 10 rappresenta un blocco di roccia rotondeggiante. alto 60 mm. e

largo 75 mm. — Fig. 11 Grosso masso rotondeggiante schiacciato. largo 110 mm,, alto 50 mm., è visto

di sopra (fig, b) in piccolo e fig. a lo stesso di lato. Alla parte di sopra vi è un piccolo foro superfi-

ciale non simetrico. — La fig. 12 rappresenta un blocco di roccia alquanto rotondo schiacciato con un

buchetto eccentrico. Ha un diamètre di circa 110 mm.

Tav. 5.

Fig. 1. Uua mascella di Sus scrofa L. K questa una délie specie più comuni che si trovano uei resti

preistorici. L'ho riprodotta, perché é utile lo studio délie razze e délie varietà.— Fig. 2. Un piccolo piat-
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tello di creta in grandezza natarale, cosl pare altneno in apparenza a giudicarne, percbè è situato in on

alto d'onde non è toclle oaservarlo bene. - Fig. •"•• Massa cretosa in grandezzn ridotta; e importante

perobè non voota ma piena massicoia; torse serviva permacinare. — Fig. i. (Jno osso limato alqoanto

:, goarpullo obe potea servire per vari osi, ancbe per steeca perla confezione dei vasi.— Fig. 5-6. Due

aocettc viste da due lati, di faecia e di Banco. Fig. 7 nna Patella coerulea L.) Pbil. i: note cbe gli

antiohi abitatori del litorale siciliano Bi nntrivano n preferenza <li molloschi marini. — Fig. 8 12. l'un-

ternoli >li obso in grandezza oatnrale. Poteano servire ancbe per piccole frecce ma è più probabile la

prima ipoteai. - Fig. 13. Un ago di osso con la cruna; l'estremità è alqoanto erosa e rotta. Qnesto

tipo si riacontra Bovente nei depositi quaternari de! continente. Fig. il. Un punteroolo a forma di spil-

lone di osso. Fig. 16-18. Denti <li cingbiale. Fig. 19. Corno appnntito torse 'li osso, 'l
i Bervire

probabilmente per difesa. - Fig 20-21. Ossa allnngate e appnntite torse per pngnali <> per eatremita

di lance o per punteruoli. Fig. 22-25. Punternoli >li osbo cbe poteano servire ancbe per piccole frecce.

Resti preistorici délia necropoli del podere Scalea ai Colli presso Palermo

(Tumuli a botte e a forno)

Tav. G-7.

Uel 1900 negli Annales de Geol. el l'ai. pnbblicai mi lavoro soi Tuinuli preistorici < 1 î Carini,

oella présente memoria il" l'illnstrazione « 1 talnni tumuli pure preistorici presso Palermo e precisa-

mente in contrada Colli, i qnali banno nna perfetta somiglianza con quelli . tanto a giudicare dalla

loro forma, che dal loro contenuto. Tali tumuli sono di an grande interesse, corne i" dimostraJ nel citato

lavoro. La Bgnra 2 (tav. 7) dà in piccolo un'idea delParchetipo il qaale si trova a pianterreno sotto il

portico del Mnseo • 1 ï Palermo e cbe corrisponde a qnelli cbe ho io esaroinato snl luogo. Oonsta <li un

infossamento cilindrico Boavato nella roccia a forma di piccola botte in piedi e di nn diametro cbe varia

ma che ' Bempre limitato. Bsso comnnica latéralmente con nna o due cavità (talora a botte orizzontale,

ma per lo più a gnisa di forno) che hanno nn ingresso circolare. Sono talora in senso opposto, ma non

Bempre nello Btesso piano. Fnrono scoperte dal Principe di Scalea ai Colli in un sno podere. Xel Museo,

a Banco all'arcbetipo sovracennato, trovasi nna specie « l ï bacheca a cristallo per terra, dentro la qoale

si osservano gli oggetti estratti da nna tomba. Sono molti frantnmi ili ossa umane con stoviglie pri-

mitive. Si vedono talune olle sformate asimetriche e di argilla malissimo cotta. Nella tavola 2 sono ri-

prodotte tre in piccolo formate La fig. 7 riprodnee nna piccola pentola con grosso manico rotondo; essa

lia nna larghezza di 70 mm. (diametro maggiore) e nn'altezza di 60 mm. Potea servire per enocere, ma
torse pin verosimilmente per coppa da bere. La Bgnra 9 riprodnee un grosso elice, forse è VHélix ver-

miculata. La Bgnra 9 nn frammento di mandibola di Ovis cbe si trova parimenti a Carini. La fi;r. 10

un altro vaso mal fatto, con la bocca ellittica. lia da an lato an piccolo manico. dall'altro due accenni

uno sull'altro forse dipendenti da un'antica frattura owero da una bizzaria dell' arteûce. Fi.u. 11 rap-

presenta an pezzo ili roccia calcarea evidentemente secondaria, alqnanto schiacciata e a forma di mazza.

I »"\ '.i questa servire per Bcavare; essa è lunga 120 mm. è formata ili calcare i ipatto secondario; se

ne trovai ite ili simili nelle necropoli ili Carini. La fig. 12 rappresenta an altro vaso ili fattura

primitiva alqoanto Bformato, con dei piccoli manichi che sono situati nella parte meno gonfla.

linpoi liiniissiino è il rinvcuiineiito ili una specie ili polvere aggregata di color rosso mattone o per

meglio dire colon- rosso ooraceo. Si tratta ili due pezzetti ili una trentina ili gramini. Credo Bia pto-

clotto dal riscaldamento délie argille ocracee. Talc frammento di colore Bi trova nello stesso armadio,

in uno Bcaffale inferiore. l" ho chiesto al Principe ili Scalea . il quale mi Misse die di fatto in una

tomba ne in scoverto on residuo. Ter oiè i- probabilissimo cbe si tratti dello stesso, sebbene non ci

siano indicazioni. Pei essere sicuro délia sostanza ne ottenni un grammo e lo mandai al mio illustre

amico e parente Senatore Paternb, in Etoma, il quale avendolo esaminato mi scrisse essere silicato di

allnmina obe forse ha Bnblto un riscaldamento. si tratterebbe qnindi ili una specie ili argilla specialis-

sima e comprova quanto ebbi a dire nel lavoro anni addietro pnbblicato snlla necropoli di Carini.

Il colon- rosso e iiittora ritenuto aaoro presso varie tribu Belvagge. (Lnbbock. 1 tentpi preistorici.

tra.l. isseï, p. 606). su tal Boggetto mi giova ricordare le importanti osservazioni di Mosso Le origini
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délia civiltà Mediterranea, Vol. 2, pag. L94-195). Oredo probabile la sepoltnra e la dis epoltara 'l«-^li

scheletri cioè la doppia sepoltura secondo opiaa il prof. Virchon (Zeitechrifl Bthnolo( - p. 71 .

Il prof. Orsi trov6 in Terranova délie scodelle aeolitiche eon dentro del colore rosso (Orsi Bepolcri pro-

fcosiculi 1898). Il .sis- Hardy (Matériaux L889) descrirendo una aecropoli preistorica <li Dordogne « 1
î*-*-

che : «la couche contenant le squelette était teintée par <lu peroxyde de fer, mais il s'en trouvait en

plus grande quantité au niveau des ossements». Il prof. Bruzelins nel 1832 émise l'opinione che le ossa

fossero scarnificate prima, dell'incarnazione. Di taie opinione è pure il prof, Boye. (Nilson Les habitante

])rimitifs de la Scandinavie, p, 70) e anche il nostro Pigorini (Ace. Lincei L880
,
pag. 187, Boll. pal.,

p. 108). Egli trovo in Agnuni an cranio dipinto in rosso. H metodo délia scarnificazione degli Bcbeletri

è tuttora usato nel Siam e nella Oaroliua. Cartailhac asserisec cln- talc strano <-(j.stnim- vigeva in Francia

flno al 1200. (La France préhistorique, p. 200). Ne parla anche il sig. Fraipont. (Les cavernes l 896 .

Il prof. Salinas nella sua nota illustrativa di Ciachia (Notizie degli scavi 1880, pag. 356) fa cenno del

color rosso e riporta l'opinione di Pigorini. (Avanzi e manufatti Boll. Pal. 1880) il quale dice aver tro-

vato ossa colorati eol cinabro. Parmi impossibile che il cinabro fosse noto agli abitanti preistoriei <-d

lia ben diversa composizione chimica. Ma ciô non mi riguarda né intendo infirmare l'opinione di dotti

naturalisa gratuitamente. Certo perô nel caso nostro non si tratta affatto di cinabro. Mesi dopo Fana-

lisi chimica, di cui ho di sopra parlato, trovo che è avvalorato vieppiù il mio sospetto ossia la conget-

tura da me avanzata nel lavoro su Garini pubblicato anni addietro negli « Annales de Géologie che

non si tratti di colorazione artificiale umana, ma che risulti semi>lieemente dal contatto délie ossa con

l'argilla singolarissima di quei tempi, sulle propriété délia qnale ha forse anche influito il volger grande

dei seeoli e le azioni subite dall' ambiente. Di certo da noi, anche nelle necropoli di cui faccio parola

sono ben rare le ossa con tracce di colore rosso. Il figlio del prof. Salinas in un articolo inserito nel

libro « Palermo e la Gonca d'oro » (pag. 742) parlando délia necropoli di Valdese (che io credo sincrona

a quella dei Oolli) parla pure del detto colore rosso. Devo infine osservare che a piano di Gallo nel podere

Santo Canale esiste pure una necropoli aualoga délia quale ho avuto taluni resti che mi propongo presto

d'illustrare. Aggiuugo infine che lo scavamento latérale, ove riponeano il cadavere, non di rado é quivi

di forma relativamente piccola, nella quale non pare possibile che potesse essere stato disteso. Nasce

quindi il sospetto che vi sia posto accoccolato o che si tratti in realtà di nna doppia sepoltura . cioè

délie semplici ossa e specialmeate del cranio. Taie supposizione è anche resa più verosimile dall'osser-

vazione délia tomba a niolti scheletri di contrada Giachia trovata dal Barone Starrabba di cui dirô in

altro articolo.

Nella tav. 1, fig. lab è raffigurato un cranio molto dolicefalo visto da due lati, di contrada Golli, il

quale somiglia molto al cranio di Derlyshire del museo di Gopenaghen (Lubbock, tempi preistoriei. pa-

gina 108, f. 147). È in proporzioni ridotte; non so se rigorosamente esatte, ma approssimate di molto.

Mi riprometto di fare nno studio craniologico comparativo con i molti crani che io ho raccolto e che

si conservano nel mio privato museo. Perô per la maggiore esattezza io penso di adoperare il metodo

fotografico e fototipico. Non voglio perô tacere che io non credo che la razza dell'epoca sia esclusivamente

dolicocefala; anche nello stesso scaffale del nmseo vi ha un alto cranio che è piuttosto brachicefalo. Ad
ogni modo taie razza parmi diversa di molto di quella di Santangelo di G-irgenti ove (a giudicarne dai

due teschi portati da Mosso al nostro Museo) era brachicefala e con grande sviluppo craniale. 11 ma-

scellare umano (tav. 7, fig. 4) è rimarchevole per il piccolo sviluppo del canino. Questa particolarità

la ho osservata in altri teschi quaternari di Sicilia délia stessa epoca. In taluni il canino non è mag-

giore degli incisivi e quasi si confonde con essi; in altri somiglia ai premolari. Ma il carattere proprio

del canino ô ben raro o manca. Io credo di inferirne con ragione che le popolazioni dell'epoca appar-

tenevano ad una razza eminentemente frugivora ed erbivora anzichè omnivora e tauto meno earnivora.

Or nasce la questione corne mai potevano riuscire a praticare tali scavamenti nella roccia postplio-

cenica, se non conosceano il métallo '? Bisogna tener conto che questa molassa è relativamente tenera

e dovea esserlo allora ancora più che adesso essendo ormai corsi tanti anni. Del resto noi sappiamo

il modo corne faceano tali scavamenti. Nella stessa tavola sono disegnati due piccoli blocchi di calcare

compatto secondario locale (fig. 6, 11), il primo ô lungo circa 1S0 mm. il secondo 120. Ma so ne trovano

di maggiore dimensione specialmente entro le tombe di Carini. Se ne trovano di quelle lnnghe più di

200 mm. con spigolo relativamente tagliente. Sono frammenti naturali di roccia adoperata dagli antichi

a guisa di piccone. Non ho osservato perô alcuna traccia di scanalamento per legatura. Quindi è più

probabile che la impugnassero direttamente con la mano.
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Rigaardo aJl'età di questa neoropoli credo poter dire con sicurezza che è cocva a qaella di Carini,

di i apaoi, del pia M Gallo, cioè al periodo Oalidiano forse alla parte Baperiore. È probabile anobi

linorona :i qaella >li Valdesi, ma di cio nulla posso asserire perché io aon ho trovato ni ; Carini ne ai Colli

fasaiuole e punternoli di osbo; anche gli Btrnmenti di selce bodo molto rari. Potrebbe darsi si trottasse di

diverse tribu mu non a esclndere ohe Bi tratta di eta siinile, e ciô tennto conto anche délia somiglianza

délia fattnra e délia composizione délie Btoviglie. Erano evidentemente rlei popoli primitivi esclnsivamente

litoplidi. Tennto conto délie oondizioni geologiobe, è évidente cbe Bi tratta « 1 î an'epoca posteriore al

frigidiano e qnindi posteriore alla epooa glaciale propriamente dette.

ï'w. 6.

La fig. l rappresenta nn'olla non ansata alta 110 mm., larga L00 mm. La îiy. 2 an vaso con àae

piccoli manichi, alto il" mm., largo altrettanto. La ii;i.
''> nn'olla non ansata alta 65 mm., larga 100 mm.

La Rg. -i ona piccola olla alta 7.~> mm., larga 65 mm. Lu ii,^r . 5 rappresenta ana pcntola ansata alta 80 mm.,

larga 90 mm. La ii r̂
. "i è importante perché riprodnce ona specie <li bicchiere alqnanto coniço alto 80 mm.,

largo in su 90 mm. La fig. 7 ona specie <li tazza o pentolino ansato, alto 80 mm. La fig. 8 rappresenta

ii M \;imi nui dur manichi molto piccoli; esso ha ona forma molto intéressante perché non comune avendo

la base alqnanto slargata e Bubangolosa. La fig. 9 6 intéressante percbè rappresenta nna speciedi l>ic-

ohiere alto Tu mm. e largo altrettanto. La fig. 10 rappresenta nna specie di piatto, fondo alto II mm.

largo 80 mm. La Mg. 11-13 tre coltellini <li felce di cuneo, miio frattorato attaccato a un pezzetto di roccia.

T.w. 7.

La fig. l rappresenta un cranio nmano in proporzioni ridotte, wsto < î i su. Esso è eminentemente

dolicocefalo e ha la fronte fuggente. Perd si trova un alun cranio che sembra piuttosto brachice&lo.

La lin'.
•_' rappresenta un disegno sezionale per mostrare la forma délie tombe. La lig. 3 rappresenta nna

scodella alta 80 mm., larga 120 mm. La fig. 4 rappresenta un mascellare umano, rimarchevole per la

piccolezza del canino. <'io è stato osservato da me più vol te nei crani délia inedesima epoca. La fig. S

rappresenta un pezzo di selce, forse da servire da scalpello, è un ciottolino di selce che è stato in parte

lavorato. La fig. 6 rappresenta un grosso frainmento di calcare compatto secondario largo 70 mm.,

Inngo 180 mm. che serviva per percnotere o scavare la roccia. La 8g. 8 parc una variété déll'Helix

n

i

inittiititu L., è imperforata e di grande dimensione con l'apertura pin eretta che «1 î consneto; ma non

ho potnto Btudiarla avendone solo visto qaalche esemplare in una scansia chinsa. La fig. '> pave un fram-

mento di mascellare di pecora; non ho potnto esaminarlo bene essendo mal collocato. La fi::. 10 rappre-

senta un vasetto di forma grezza asimetrica, largo circa 80 mm.; da un lato ha un piccolo manico,

dall'altro ha l'inizio di duc piccoli manichi non so se per frattnra. La fig. 13-14 sono due vasetti con

qnalche boIco inciso rudimentale, di creta malamente cotta e malamente foggiata; essi farono donati al

Mnseo dal sig. Salvatore Porcelli e farono trovati ai Colli. Non sono délia stessa necropoli ma di un

sito vicino e deve ritenersi siano coevi. La loro forma è molto caratteristica.

Necropoli di Moarda presso Parco idintorni di Palermo

Ta\. 8.

Tra le collezioni de! Museo una délie più importanti e senza dubbio qaella < l i Moarda Pizzo di

Crasto) si per la qualité degli oggetti rinvennti, si per la località. Qnesta oredo Bia stata indicata dal

Duca di Ferla al prof. Salinas, il qoale fece délie ricerche e ne dette relazione nelle Notizie degli

seavi sui dintorni di Monreale (Stazione dell'età délia pietra alla Moarda. Notizie degli scavi p. 260,

tav. J. iss.",!. Per pervenire alla detta Btazione, ogli dice, si parte dal Parce per la via che condnee

a Piana dei G-reoi. Dopo l'ottavo miglio, la strada gira il Cozzo di Crasto, detto anche Oozzo délie

Croci. Salendo in su per qualclie centinaio di passi. perveiienilo alla propriété di Antonino Matteo Bi

trova unn cavita délia montagna ove si sono rinvennte ossa e mannfatti. Patte délie ricerche, si sco-
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persero varie ossa umane e vari raaniifatti flttili di fattnra primitiva con graffiti molto eleganti e ea>

ratteristici. Si rinvenne pure una difesa di cinghiale lisciata. Il prof. Salinas dà la Bgnradi vari ;•

tra cui del vaso che c riprodotto dalla fig. I che diee essere il più importante. *'ra io dnbito cbe |*>-

steriormente alla nota da lui pabblicata, farono da lui trovati altri pezzi littili. peroccbè oello -•

scaffale dell'armadio, ove si trova il detto vaso, sono esposti molti oggetti non Qgurati, e neppnre citati

(la lui clie sono di una ereta analoga e una pittura similc Si aggionge Cbe il titolo dello scaffale è

unico. Quindi è a credere elie tutti gli oggetti provenghino dalla stessa stazione o da luogo vicino.

Certo si tratta di oggetti di remota epoca, ma a me paiono posteriori al calidiano. Probabilmente ap-

partengono alla parte antiea del postremiano. l'otrebbero essere presieani.

Taie deposito ha una grandissima importanza per la local i ta e l'altitudine, infatti, come lio altre

volte detto, nel periodo f'rigidiano le grotte preistoriehe del littorale ili I'alermo non poteano ec

abitate, ma la parte ove si trova la détta stazione emergeva da tempo e poteva essere abitata. Certa-

niente a esaminarsi i fittili, pare siauo molto più reeenti di quelli délie dette del calidiano. Ma in

questione di siucroiiizzazioni bisogna andare eoi piedi di piombo e tenere un oculato riserbo prima di

asserire una cosa.

Come ho detto, è molto importante il vaso rappresentato dalla fig. 1. È di ereta annerita e di

fattura primitiva. È molto intéressante il fregio graffitico. Vi sono quattro strie interrotte orizzontali :

ma cib elie è più caratteristica è l'ornamentazioue dell'ansa che dalla parte dorsale ba quattro solchi

(fig. 1-6); in giù di essa vi è una brève linea punteggiata e più in sotto tre solchi a zig zag che si

arrestano siuo al prolungamento idéale del mauico.

Fia i vari pezzi sono di primaria importanza quelli riprodotti dalle figure 2, 3, 9. La figura 2

rappresenta un'anforetta di ereta cinerea di grossolana eostituzione, ma di fattura molto élégante E

hmga 160 mm. larga 70 mm. Intéressante è la siuuosità délia boeca. L'ornamentazioue consiste in

striatnre fatte probubilmente con una piinta di osso. Vi sono dei solchi seavati, orizzontali ;i fasce,

série di cerchi contenenti eei'chi pin piccoli; in questi cerchi lo suanalamento è più largo délia parte

in rilievo, sono tre rilievi interni che cou l'orlo esteruo formano quattro. Le rasée ad angolo sono de-

corate da tre série di pnnteggiature, le fasee int'eriori du quattro série di i)uuteggiature.

Non meno importante è il piatto a scodella fig. 3 elle è probabilmeute opéra dello stesso artefice.

Ha un diametro di eirca 160 mm. La striittura délia ereta è la stessa; è cinerea e ruvidetca. L'orna-

mentazioue è molto élégante. Consta di cinque série di sette strie crenulate a zig zag, negli iutervalli

di questi gruppi trovansi due cerchietti ciaseuno dei quali ne ha uno iuterno. Taie ornamentazione è

limitata alla parte superiore. Lateralmente (fig. 3-6) vi è un solco a zig zag sormontato sugli angoli di

un solco ad arco.

Se iraportauti sono i due pezzi descritti, nou lo è di meno quello raffigurato dalla fig. 9 per la

forma spéciale e più ancora per l'ornamentazioue minuta ed élégante formata in su di striatnre ad

angolo, gl'intervalli délie quali sono alternativamente striati a sbieco ; in giù è formata di striatnre

verticali alternativamente pure striate a sbieco. Taie ornamentazione richiama molto quella di taluni

vasi délia necropoli di S. Angelo di Mussaro presso Girgenti.

Il frammento fig. 12 riproduce in proporzioni ridotte un pezzo di vaso che ha una ornamentazione

a strie caratteristica. Le figure 4, 5 riproducono due anse di varia forma; doveano entrambi appartenere

a dei vasi di proporzioni grandi, perche esse misurano eirca 80 mm. in lunghezza. La fig. 10 rappre-

senta un vaso largo eirca 130 mm, e alto eirca 80 mm. La fig. 6 una specie di bicchiere alto 110 mm.

con un semplice cenno abortito di manico. La fig. 7 una scodella larga in su 150 mm. alta 120. La

fig. 8 rappresenta un peutoliuo molto ragguardevole per la piccola dimensioue (è alto 50 mm.) e per

l'ansa molto elevata al di sopra dell'orlo. La fig. 11 rappreseuta una grande scodella larga 200 mm.

alta 100 mm. La fig. 13 rappresenta un'ollà di forma importante essendo in giù rotondeggiante, e per

il piccolo manico quadrangolare. Ha una larghezza di 170 mm. un'altezza di S0 mm.

Vi ha inoltre una pietra rotondeggiante (fig. 14) che ha il maggiore diametro di eirca 120 mm.

È alquanto schiacciata come lo mostra la figura. Dovea servire forse per pestare o per macinare

vivande.

I vari vasi sono di struttura primitiva, ma mostrano un ingentilimento artistico nou proprio di

primitivi tempi. Sembrano fatti a mano, ma per taluni non si pub escludere che vi abbia concorso

qualche tornio primitivo.
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Intorno alla provenienza non poaao limitarmi <li<- a citare il nome di Moarda, che >• indicato in

un., targhetta dello Bcaffale; qnindi deve ritenersi che provenghino dai preaai di Paler pin preci

a, ., |ai pressi del Parco ove trovasi qnesta montagna. Il prof. Salinaa ora molto scrnpoloso nelle

indioarioni, e percib non -> ne pnb dubitare. Avendo preso informazioni dagli iuipiegati del Mm-.-...

appreai che durante l'nltimo anno il flglio del prof. Balinas avea riordinato il detto «caffale, perche

egli forae intendeva occnparsi di preistoria e pi lascib taie etichetta, la quale ragione mi convalida

siilln provenienza Per esserne maggiormente sienro ho pregato il Big. Oamiani di riacontrare talnui

niiiiirii che portano tali oggetti eon il registre e il giornale del Mnseo. Perb, pei qnesta via dolorosa-

mente non boho riusoito a nnlla. 1 hnmeri riacontrati mon confrontano affatto. 8e non che per taluno

nol registro si <• trovata nna oitazione col nome del prof. Saverio Oavallari con la provenienza <li Ni

cosia <• Adernb. Ali nascerebbe il Bospetto che taie indicazione potesse affettarc yli esemplari Bg. _'. 3.

Ma se oib fosse corne potrebbe conciliarsi il titolo scritto nello scaffale dal prof. Balinas padre < nian-

tennto dal Bgliol Siceome pur trop] ntrambi niorin.in. contemporaneamente non si. da chi si potes-

9era rioercarc nlteriori notizie, e trovo prudente attenermi alla indicazione che trovo Bcritta nello

scafiale.

Necropoli di S. Angelo di Mussaro

Ta v. 9-11.

Talnni indicano taie localité col nome .li Musaro, qualcuno la titola Muxaro. Pazello cita la fbr-

tezza Mnshar. In latino è citato il nome Muxarnin. In siciliano si chiama Mnciaro. Taie necropoli 6

nella provincia < i Girgenti non lontana dal Bume Alico detto Platani.

La collezione preistorica di S. Angelo .li Mussaro offre un grandissiino interesse per la varieta dei

vasi e per la h.ro forma e ornamcntazione. Appartieiie, io credo, alla parte antica del postremiano.

cioè al periodo sicano e torse anche presicano. È di grande importanza perché mentre talnni vasi ac-

cennano evidentemente ad nn ragguardevole progresso artistico e «1 i relativo ingentilimento, d'altro lato

talnni altri mostrano nn carattere addirittnra preistorico. È a notare che la qnalità dell'argilla varia.

Sono ragguardevoli i vasi a creta nerastra cou graffiti. Io non so da che derivi il colore dell'argilla,

perché non si tratta ili creta di tal colore, ma forse di aggiunzione di residui ili carbone (fumo). Po-

trebbe anche darsi che sia stata adoperata dell'argilla che contenga délie tracée di colore nero dovuto

torse a ossido di manganèse. Certo questo t'atto non è molto raro in Sicilia, ne dipende da tinta esterna,

ma dalla BOStanza Stessa délia creta.

Nella collezione si trova ipialche teschio iiniano clic è molto importante, perché ™i risponde al

tipo brachicefalo. Nella tavola 11 ve ni' e uno Bgurato. Perô, corne ho altrove detto. mi propongo di

tare uno stndi.. .- parativo ritraendo le riprodnzioni fotografiche délie collezioni mie particolari .- dal

Mus... .- dall' Université. Ora non posso limitarmi che a un semplice accenno. È qnesto perb di nna

relativa importanza . perelie i teschi dei tumuli a forno e botte da me esaminati sono in prevalenza

dolicocel'ala. I'. probalnlc si tratti di nna razza diversa .- posteriore, il elle sarelil.e anclie corrol.oralo dal

t'atto ili una maggior Bnitezza dei lavori titrili. Dalla simetria di questi si detegge anche che con tutta

probabilité si avvalevano di un tornio sia pure rudimentale. Ne solo si limitarono ad incidere la creta,

ma cominciarono anche a fregiarla di colori. Perb più sovente il fregio era scolpito, cioè graffitico.

Avendo preso informazioni corne il ilnseo avesse avnto talc collezione. ho appreso che in parte fn

venduta ad .-ss.. dal uoto paletnologo Big. Mosso, parte fn acqnistata da persona mandata dal proies.

son- Balinas -ni luogo ove Fn Bcoperta la necropoli.

I fregi scolpiti consistono in solchi sovente angolosi . o diritti . o crenulati. Sono notevoli le inci-

sioni a cerchio di cm parler., in prosiegUO nel niio artioolo su Campobello di Mazzara. Fra i vari pezzi

nolevole e il l.icchiere (tav. !• . ti^. 1, .-lu- e di tipo preistorico e la razza e hicchiere tav. 11. 8g. 1

la qnale mostra nna spiccata somiglianza con quella di Uampobello di Mazzara. l-'ra i vari pezzi è anche

rimarohevole una Bpecie di Boodella che ha un fregio in rilievo tav. in. Bg. 9 che e cosa molto rare

e .h.- arieggia qnelli eh.- si trovano nei vasi bronzei. Rimarchevole è il boccale con un becoo cilindrico

per veroare il liquido Tav. 10, ti-. il'i. Rimarohevole è la coppa con un becco m-l centra (tav. 10, Bg. 16)
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Ii, (|uiilc li» i manichi pieeoli raddoppiati eioè due a lato. Taltmi boccali e anfore banno poi la tu

sinuosa, il cbe non si trova iiell'epoca più remota, ma cbe mostra giâ an progressa
r

**
"

» la convenienza

ne! versare il liquide) (tav. 10, fig. L3, 17, 20).

Nella tavola II sono riprodotte talune stoviglie clic lianno dei fregi colorati , sono qnesti di un

colore aerastro, montre la creta c naturalmentc rossiccia chiara. .Sono tali fregi molto eleganti.

In questa stessu iconografla descriverb in se.guito la magnifica collezione di queeta medesima In

ealità posseduta dal Bar. Giudice c quella del Museo di Girgenti.

Tav. i».

Fig. 1. Bicchiere cilindrico di forma molto caratteristica con grafliti, cou una faecia alqnanto obliqua.

Il bicchiere c a pareti spesse. La creta è di un iinpasto piuttosto scuro. L'originale c di forma un poco

più stretta e alta clie nella figura, la quale è piii piccola. L'originale c alto 90 mm.— Fig. 2. Vat

di creta d'impasto scuro con solchi incisi molto eleganti e simetrici corne nella figura. K alto 110 mm. —
Fig. 3. Vasetto ansato di forma spéciale con tracée di solclii simetrici perô alqnanto indecisi. \"i sono

quattro piccole protuberanze.—Fig. 4. Vasetto rotto caratteristieo per la forma, per l'ornamentazione a

solchi incisi e per la forma spéciale del manico. Questo si éleva in alto da un lato. Potrebbe darsi ehe

esso si continuava ad arco fino all'altro lato; ma ciô è dubbio.—Fig. 5. Vasetto ansato nerastro, alto

80 mm. con strie incise più numerose che nella figura.—Fig. 6. Frammento di un vaso grande; al coUo

ha tre solchi. È lungo 120 mm.—Fig. 7. Vaso molto élégante ansato con strie c solclii eleganti. È alto

180 mm." largo 130 mm. Ê di creta rossastra chiara.—Fig. 8. Boccale di creta rossastra chiara, alto

180 mm. con graziosa oruamentazione graflitica, con solchi alternanti con una fila di punteggiature.

—

Fig. 9. Vaso alto 140 mm. di creta rossiccia scialba, con ornamentazione incisa, formata di strie diritte

angolose e strie crenulate.—Fig. 10. Vaso alto 180 mm. di creta rossastra ordinaria. biansato, con graf-

fiti.— Fig. 11. Vasetto non ansato di creta nerastia alto S0 mm. — Fig. 12. Askos di creta piuttosto

chiara alto 80 mm. largo 100 mm.—Fig. 13. Piccolo vasetto nero con eleganti strie incise alto 70 mm.

Tav. 10.

Fig. 1. Vaso ansato di creta, di colore scialbo, alto 110 mm. con graffiti.— Fig. 2. Elégante vaso,

alto 180 mm., ansato di colore cinereo chiaro. — Fig. 3. Grazioso vasetto giallastro cou graffiti, lungo

100 mm.— Fig. 4. Scodella di creta cinerea larga 85 mm.— Fig. 5. Piccolo vasetto globulare di creta

cinerea in dimensione ridotta.—Fig. 0. Caratteristica scodella larga 140 min. di creta cinerea. di forma

spéciale per avère l'imboccatura più stretta délia parte prospiciente latérale.— Fig. 7. Altra scodella a

zuppiera , larga 100 mm, alta 30 mm. a forma di piatto , di forma élégante. È a notare che vi sono

due inizi di manichi o per meglio dire due cenni. È di creta cinerea —Fig. 8. Scodella di creta cinerea.

larga 120 mm.— Fig. 9. Scodella pure di creta cinerea larga 156 mm., alta 70 mm., molto importante

per una rimboccatura al margine nel quale vi è un fregio in rilievo a nodo corne nelle borchie di

bronzo. Esso è riprodotto dalla figura 9 b. — Fig. 10. Vaso rustico di forma semplice globale, piuttosto

spesso. È di creta cinerea chiara; alto 1S0 mm. — Fig. 11. Vasetto rotto, con manico eretto, di creta

cinerea chiara. — Fig. 12. Boccale di creta cinerea chiara, alto 210 mm. con un foro a cilindro na-

turale. — Fig. 13. Boccale di creta cinerea chiara, alto 110 mm.— Fig. 14. Vasetto globale di creta

cinerea chiara, largo 80 mm. di forma caratteristica, rimarchevolc per due piccole prominenze che

sono due accenni a manichi.— Fig. 15. Vasetto di forma globale, pure non ansato. alto e largo 90 mm.
con bocca piccola. È di creta cinerea chiara. — Fig. 16. Piccolo boccale di creta cinerea chiara. rotto

in sopra, alto 110 nnn., intéressante per il manico eretto in su che torse si ripiegava ad arco dall'altro

lato.—Fig. 17. Boccale di creta rossastra, grande, alto 225 mm.—Fig. 18. Fiasco tozzo di creta grezza:

intéressante per la forma curiosa, con due prominenze latéral i che ricorda quelle illustrate dal prof. Orsi

(Pantalica e Dessueri). È alto 200 mm.— Fig. 19. Grande piatto con piede largo 210 mm., alto 140 mm.,

molto caratteristieo per avère quattro piccole anse, eioè due a lato. — Fig. 20. Boccale elegantissimo.

inciso variamente, alto 140 mm.
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T\v. 11.

isantissima tazza-bicchiere che ha molta analogie con qaella di Oampobello di Maz

i: elegantemento fregiata rln Btrisce >li colore nero ad augolo, Il manico ba nna forma caratteri-

ita rosaicoia cbiara. il colorito délie Btrisce < nero sbiadito. — Fig. •_'. Piatto con piede

alto e con base fregiata >li Btrisce nere ad angolo. È alto 120 mm. Fig. 3. Elégante boecale, alto 250 mm.,

L80 mm., è di creta rosaicoia cbiara, con tenni ed eleganti strisce colorate sonre, in >n orizzontali,

m gio vert ical i. K intéressante per la larga bocca. Fig. i. Alin» boecale analogo ;>l précédente per la

qualité délia creta. Ba la forma alqnanto différente. 6 pare adorno di Btrisce colorate score, pert più

ricebe. È alto 200 mm. Fig. •">. Tazza ansata, larga 80 mm. di forma conioa.— Fig. 6. Bcodella al-

qnanto rotta lualuhe fregio colorato in nero cancellato. I'. larga eirca il .— Fig. 7. Altr.i Bco-

della <h forma du po' diversa. È larga 110 mm., alta 60 mm.- Fig. 8. Cranio amano visto <li su.—

Fig. 9. Boecale alto 2 im. « 1 î creta rossa cbiara.— Fig, L0. Altro boecale alto 19" mm., di creta si-

mile mu di forma diversa, avendo la bocca proporzionatamente pin larga. — Fig. 11 a •"•'>. Piatto con

piede, all'internn ornatn di Btrisce aerognole varie alqnanto cancellate. K largo circa lfi" mm.

Collezione preistorica di Sutera

Tav. 12 -13.

La collezione di Butera conservata nel Mnseo di Palermo offre un grande interesse per la variera

délie stoviglie e degli ornamenti. Â.ppartiene al postremiano probabilmente al periodo siculo-sicano. Si vede

obe il tornio era già adoperato. La creta ba nna tinta bianco rosea tendente al giallo molto chiaro. 1

fregi sono con colore rossastro o nero; non è usato altro colore ne mi risulta cbe fossero nsati insieme;

ma l'uno o l'altro. laluni vasetti invece non sono dipinti, ma incisi cioè con graffiti in modo simile a

quelli <li S. Ângelo di ftfussaro, di Oampobello e Moarda. Sono molto notevoli i grandi vasi, tav. L2,

li^. i 6; tav. !•". fig. 2,3,4,5 per la loro grandezza ed eleganza. Notevoli per il curioso disegno i boc-

cali 7 8. Nbtevole l'askos, tav. 12, fig. 8. I piatti con alto piede sono caratteristici corne in altre necropoli

simili ili Sicilia, sono riprodotti in piccolo formate nella tav. 13, fig. 8-11. Molto graziosi i vasetti con

graffiti, tav. 1 3, fig. 12-18, che sono dello stesso tipo 'li altri di (.'ampobello di Mazzara e di 8. Angelo

e anche <li creta ili qualité non dissimile. Notevolissimo è poi il bacino, tav. 13, fig. 7. a disegni incisi

«lie rammenta lontanamente quello illnstrato dal prof. Orsi (Pantalica, tav. S, fig. 52). sventnratamente

lia l'imboccatura rotta. Notevole per la forma è il piccolo vaso inciso, tav. 13, fig. 70, che ha nna tonna

;i b boniera Che non lio altriinenti osservato. Riniarelievole i- il bocale, tav. L3, ti;.'. 1. perelié lia nn

fregio in rilievo ad anello. Ma il pezzo pin intéressante parmi quello raffigurato dalla tav. 13, Bg. 19

che è ili forma rotondeggiante tntto chiuso, con la parte superiore regolarmente convessa ornata di

graffiti angolosi. In un angolo ili esso si vedono tre piccoli fori. Verrebbe naturale il sospetto ohe servisse

per lampaila. l'ero attorno ai iletti tre pieeoli fol'i vi i- uno Statrjpo eireolare. Non e improbaliile elle

vi era attaceato un collo cbe venue :i staccarsi. Non sono sicuro :> che cosa servisse. K certo nn pezzo

molto importante e del qnale non conosco altri simili: ne parlerô in appresso. Quandô descrivero in se-

gnito in qnesto lavoro la collezione >li s. Angelo del Bar, Giudice, parlera <li talnni pezzi (tav. 59,

fig. 1,2), che sebbene «li forma diversa hanno pero dei rapporti ili simiglianza. Darôora la spiegazione

délie tavole.

Tav. li'.

Fig, i. ESlegante boecale di creta in eui la creta ba nna tinta lattea un poebino tendente al rosso.

i fregi sono in Btrisce nere. L*altezza è ili 200 mm. — Fij^. 2. Grande vaso, alto -ton mm., largo 300 mm.,

di bella fattura, con due maniebi non grandi e orizzontali. I fregi consistono in liste ili colore rosso

come sono riprodotti nella figura. Pero in questa è accaduto, non so corne, un equivocoj l'imboccatura

neiroiiuin.il>- < molto pin slabrata e con il margine largo ed élégante. -Fig. 3. Grazioso boecale, alto

L30 mm. con strisce colorate in rosso variamente disposte. Nell'originale il fregio rameggiato s'inonrva

ail arco ripiegandoai. Taie prolunganiento nella figura manoa. — Fig. i. Boecale con caratteristica eolo-
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razione consistente in fregi rossi. — Fig. ">. Grande vaso di bella forma, largo 300 mm., alto (00 mm.,

(•(m piccoli manichi orizzontali. — Fig. 6. Altro boccale, alto 220 mm., largo 150 mm., adorno df sti

iien;. — Fig. 7. Elégante boccale con earatteristica colorazione, con disegno ro •• molto Bpecioso. I.

alto 180 mm. — Fig. 8. Altro boccale con ornamentazione alquanto diversa per la faecia anterion

riamente fregiata. 10 alto 210 mm. Il colorito délie liste è nero. Fig. 9. Boccale alto 210 mm. adorno

di strisce colorate in nero a zig-zag.

M'AV. 13.

Fig. 1. Piceolo grazioso boccale globulare, alto 100 mm., caratteristico per on anello prominente in

rilievo alla base del collo. — Fig. 2. Grazioso vaso con piccoli manichi orizzontali. V. ;ilr<> 170 mm.,

ornato di fregi rossi. — Fig. 3. Grande élégante vaso alto 224 mm. con fregi ncri. 1 due manichi sono

piuttosto piccoli e in senso verticale. — Fig. 4. Grazioso vaso alto 200 mm., snbgloboso, con ansa a -

losa. — Fig. 5. Grande vaso, alto 200 mm., con grande boeca con fregi colorati in aero. — Fig. 6. Grande

askos, largo 180 mm., senza alcun f'regio. — Fig. 7. Bacino sostenuto da un alto piede. K di forma Btrana

e originale. Peccato che l'orlo dell'imboccatura è rotto, sicché non si puô vedere die forma avea. L'al-

tezza totale attuale è di circa 200 mm. La parte superiore è adorna d' incisioni a strie variamente di-

sposte. — Fig. 8. Piatto a scodella con piede, alto circa 120 mm.— Fig. !). Piatto fondo con piede, alto

circa 160 mm. — Fig. 10. Altro analogo più largo e meno fondo, alto 110 mm. — Fig. 11. Altro piatto

tipo Cassibile con piede. È alto 170 mm. Il piede lia un diametro maggiore del piatto il qnale e pochis-

simo fondo. — Fig. 12. Vasettino con graffiti ad angolo e punteggiature. È alto 130 mm., lia l' imboc-

catura larga, disgraziatainente rotta; i manichi piccolissimi, orizzontali. — Fig. 13. Piccolo vasetto carat-

teristico a forma di bomboniera, alto 70 mm., con strie incise, con due piccolissimi manichi orizzontali.

L' itnboceatura è rotta. — Fig. 14. Boccalino ansato con fregi incisi, alto 100 min. — Fig. 15. Piatto

largo 100 mm. — Fig. 16. Boccalino cou incisioni, alto 90 mm. — Fig. 17. Vasetto ansato minuscolo,

alto S0 mm., con quattro solcbi incisi. — Fig. 18. Altro vasettino, alto 80 mm., ansato. — Fig. lit. K

questo un pezzo abbastanza enigmatico del quale bo parlato precedentemente. È largo 110 mm. Di forma

circolare convessa regolarmente; alla parte superiore è ornata di strie ad angolo; alla parte inferioie è

conoideo; alla parte inferiore vi sono tre buchi enigmatici con un'impronta circolare che parrebbe accen-

nare ad una lampada, ma vi sono ragioni per non crederlo. Potrebbe anche darsi che i buchi fossero

stati fatti semplicemente per la cottura délia creta cioè per sfuggire l' aria
;
perocchè altrimenti non

sarebbe stato possibile euocerla. Ma è strano che siano tre e non uno e cosï disposti. Di pezzi analoghi.

cioè tittili senza imboccatura e solo con graffiti, non conosco che questo e due pezzi importantissimi

(tav. 59, fig. 1-2) di S. Angelo dei quali parlerô in appresso.

Resti preistorici di Campobello di Mazzara

Tav. 14-15.

La collezione preistorica di Campobello di Mazzara présenta un' importanza di prim'ordine, perché

contiene dei pezzi caratteristici quanto mai, sebbene di scarso numéro. lo credo appartenga alla parte

antica del postremia.no. Il pezzo fig. 2, tav. 14, contiene un abozzo rudimentale di disegno. che ricorda

l'insieme di una capanna délie palafitte délie terrainare, corne dirô iu seguito, e contiene un'incisione di

eroce ansata o gammata (cioè la svastica) di oui dirô pure iu appresso e che è di altisssima importanza.

Importantissimi sono i bicchieri a disegni di varia foggia, con manichi caratteristici (tav. 14. fig. S,

10, 13, 15), qualcuno (fig. 10) dipiuto anche internamente.

Una forma speeiale hanno i pezzi fig. 12, tav. 14, che hanuo tre cenni di manichi e quello fig. 11

che ha una forma générale strana con manichi caratteristici.

Talnni pezzi come quello fig. 14 (tav. 14) fig. 16 sono proprio tipici del periodo preistorico corne

il vaso fig. 10 (tav. 15) e la scodellina fig. 13, tav. 15.

L'accetta fig. 9, tav. 15 e i coltelli di selce, fig. 11-12, sono eonsueti dell'epoca. Caratteristico il

eilindro fig. 6. Ma più di tutti i pezzi sono important!, i due grossi prismi fatti d'impasto, vuoti intev-
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11:1 rite o oon tffltîoi, tav. i"«. flg. 1, 2, T. [o «lni»it«» siano degli oggetti Bepolcrali votivi pei

clriiiiiti. \'i sono dollo incision! in lii abbastanza regolari e incrociate. Devo richiamare l'attenzione

del lettore buII* incisione a oerohio conoeutrico. Qaesta l'bo brovata in vari vagi anohe di altre regioni

dell'iaoln clic credo siano delln stesso poriodo. Pare fatta per mezzo di ana specie di Buggello che ai

promus nella argilla, Un iutcreaaautiaaimo pezzo si trova nel Museo di Palermo proveniente da Vicari

tav, 16, flg. 6 di cni dirô in altro articolo del segnentc lavoro. lo oredo «lu- esao serviva appanto per

premere BDll'argilla e fnrvi dei fn iri. Ora uasce il dubbio: tali cercfaietti ripetnti in molteplici

i;im dell'cpoca neolitirn, erano Bemplici fregi ovvero accennavano qnalche antico cultot Brano forse gli

abitatori adoratori dcl BoleJ Probabilraente era un semplice Fregio Benza alcana allegoria, tanto più cbe

m trova anche in moite Btazioni preistoriohe d'Italia. Paolo Lioy nella sua illnstrazione délie abitazioni

lacustre di Fimon |i;i:. il ne parla. Dam <li seguito la Bpiegazione délie varie figure.

Tav. 14.

lu i. Vasetto molto caratteristico, si per la forma che per l'ornamentazione. Non ha ansa e ha

la bocoa molto larga. È di oreta cinerea primitiva. L'ornamentazione consiste in striatnre esegnite con

arte, c s si vede nella fignra. B alto 80 mm. — Fig. _. K qnesto nn boccale certo per acqna, di gran-

dissime importanza. È alto circa 160 mm.; formate di creta nerissim;i torse mescolata a carbone. Bra

destinato per acqna. Ba pareti molto spesse. K ornato di solchi flessaosi, appaiati e variamente décos-

aati. B importantissimo osservare ohe in avanti, cioè a destra di chi guarda la tavola, vi sono dur

Fregi centrali «-lu- sono riprodotti dalla figura i (il più basso) e "> il pin alto. Tali fregi incisi speeial-

mente Bg. 3, dm uome ho di Bopra accennato, una specic di schiz/.o di capanne ohe fanno risovve-

nire di quelle in leguo délie terramare. importante poi è l'ornamentazione esterna del manico, riprodotta

dalla flg, 5. Il dette manico in giù è seguito da un segnp in croce caratteristico il quale è inciso buI

boccale sotte il manico. Questa Bpecie di eroce ansata o gammata è di grandissima importanza. Il signor

Hosso (Oivilta Mediterranea, Preisteria, v. 2, p. 193) rileva la grande importanza. Talc segno che si

trova ad Baghia Triada 6 la cosl detta svastika. È stata trovata anche nelle stazioni lacustri di Bran-

i-ia. Pig. ht. K un élégante coppa alla circa I4it mm., larga L60 mm. La parte di sopra è pochis-

Bi profonda. La creta o di faillira primitiva rossiccia i-liiara. \'i sono dei disegni dipinti in nero ad

angolo. l>i lato invece (fig. 7) sono délie fasce nere. Intéressante è poi osservare che lateralmente vi

sono due accenni rudimentali di manichi. Fig. 8. Tazza-bicchiere cou manico alto 60 mm. con il mar-

gine snperiore rotto. B di creta bianco rossiccia con fregi a colore nero. a pareti pinttosto spesse.

—

La Bg. 9 rappresenta un frammento di vaso con un fregio inciso, élégante e caratteristico.—Pig. 10. Ble-

gantissima tazza-bicchiere alta 70 mm. B di colore rossiccio. È ornata di fasce nere incrociate. All'in-

lerno , ornata di fasce bislnnghe verticali disposte a fasci. — Pig. il. Grande vaso di forma strana

alto 120 mm. I". di creta rossiccia. Ma duc piccole anse caratteristiche rettangolari e negli intervalli ili

esae ha da ogni parte un accenno'ad una prominenza corne per un manico che non esiste.—Pig. 12. Pic-

colo vaso alto 60 mm. di creta rossiccia con fregi dipinti in nero incrociate. B intéressante per la

forma spéciale v per avère tre manichi rudimentali. il che non suole verificarsi qnasi mai.— Pig. 13. Tazza-

bicchiere di tonna clc-antissiiiia di creta rossiccia. a pareti prospOSte grosse. Alla 90 mm. Vi sono

dei fregi neri in parte obsoleli. -Fig. 14. Pentolino di creta primitiva, tipico dell'epoca neolitica.

» »ltO circa lin mm. [, a creta e nernstru. Vi sono poclii fregi incisi neri. délie barrette 6 délie pun-
teggiatnre di tonna ellittica. L'ansa è caratteristica, perché è concava nel mezzo.— Fig. iô. Tazza-bic-

chiere di forma caratterist i oiiiea. La creta è rossiccia. I ntci essante e la forma del manico latérale.

il quale è duplo, una parte di Botte ad ansa e una in su a forma di bastone, La dimensione originale
e pin grande délia figura. — Pig. 16. È an'olla di tipo preisterica alta 110 mm. di creta grezza
i ossiceia.

Tav. 15.

Fig. i. i'. 3, i. Prisma qnadrangolare alquanto piramidale d'impaste di creta bianchiccia con ele-

gnnti incisioni. y. alto 130 mm. La flg. i lo riproduce in picoolo, la flg. 8 in sezione in piccolo, la

flg. i lo rappresenta viste dalla parete di Faccia La Bg. 2 rafflgura dalla parete latérale. Ne ho parlai»
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precedentemente, solo dirô ohe la fig. 4 è proporzionalmente i>in alta tshe l'originale. Fig. 5, Peutolino

minuscolo, cinereo, massiccio oon un solo accenno di manico, alto 60 mm. Fig. 6. Oilindro <li •

massiccio largo 70 mm., doppio. l)i i.ali cilindri mi è accadnto <li trovarne in depositi preistorici. Von

su a cosa servissero, forae per fare délie corde o per lavorare la creta. — Fig 7-s. Altro prujina pira-

midale analogo ;t quello descritto 8g. 1-2. Ea pure dei cerchetti incisi, di cui bo detto precedentemente.

L'ornamentazione è incisa ed élégante. — La fig. 7 lo rappresenta ili Paccia, —La fig. 8 nell'insieme e

in pioeolo. Questa figura è proporzionatamente più alta dell'originale. È alto 135 mm. L'ornamentazione

dalla parte latérale è simile a quella délia fig. 2. L'ornamentazione « 1 î prospetto li-, 7 è alqnanto

asimetrica da un lato. È questo uno dei pezzi pin importanti che. ho esaminato. La figura è esattissiina,

senonchè i piccoli quadrati a destra e sinistra, nell'originale sono un poco pin grandi. Sicchè nell'ori-

ginale (nel fianco destro di chi guarda) vi è una fila di qnadrati mediani non incisi fiancbeggiata da

due fila di qnadrati incisi.— Fig. !). Grande accetta di pietra scnra, Innga circa 80 mm., abbastanza

spcssa è in parte rotta. — Fig. 10. Vaso di tipo proprio preistorico con nn piccolo manico. È alto 95 mm.

—

Fig. 11. Frammento di selce rossa a coltello.— Fig. Ili. Frammento di selce bianca a coltello.— Fig. 13. Sco-

dellina alta 50 mm., larga 110 mm. di tipo preistorica.

Resti délie necropoli preistoriche di Monserrato, Cianciana, Mussomeli,

Vicari, Geraci-sicula, Castelluccio, Marsala

ÏAV. 10.

Nel Museo di Palermo si couservauo varî importantissimi pezzi indubbiamente preistorici délie

mentovate località donati da varî signori, corne dirô in prosieguo, nella spiegazione délie figure; ognunu

lia un interesse spéciale. Tanto il piatto con piede e il vaso di Cianciana (fig. 2, 3) sono di tipo grezzo,

primitivo, caratteristico. Di Monserrato (Girgenti) vi sono due pezzi assai importanti, una scodella con

piede e con fregi colorati (fig. 1) e un cuccliiaio assolutamente primitivo, come dirô in appresso (fig. 10- 1 1 .

che somiglia a quello di Chiaristella descritto in questo medesimo lavoro. Molto importanti e di tipo

prettamente preistorico si per la forma che per l'argilla sono i due vasetti di Castelluccio (fig. 7-8) con

manichi a bastone. Ma tra i varî pezzi i più importanti sono un bicchiere cou graffiti assolutamente

primitivo (fig. 9) di Marsala e un prisma di creta con cerchetti che evidentemente serviva per stampo

di incisioni di fregi sulla creta. Evidentemente pressandolo sull' argilla vi si formavano i rilievi e le

incisioni. Io non conosco altro pezzo analogo. Essendomi reeato in Girgenti, bo venuto a eonoscere che

la località cosl detta Monserrato corrisponde precisamente a Monte Toro di cui parla il sig. von Adriau.

Io credo che essa sia coeva alla stazione di Naro. Darô ora la descrizione dei varî pezzi.

ÏAV. 10.

Fig. 1. Grande scodella con piede, larga 221 mm., alta 130 mm., di colore alquanto rossiceia con

fasce e fregi neri. È di antichissiuia fattura evidentemente neolitica. ISTella figura i fregi sono disposti

analogamente ail' originale , ma sono un po' più larghi che in esso. Proviene dalle cave di Monser-

rato (Girgenti). — Fig. 2. Caratteristico piatto con piede , tozzo e a pareti grosse. È di colore cinereo

chiaro, alto 120 mm. Ha un'ansa assai grossa caratteristica ad angolo. Proviene da Cianciana. Fn donato

al Museo da Carmelo De Michèle. — Fig. 3. Un'olla caratteristica evidentemente preistorica di tipo pri-

mitivo, rossiceia. Ha quattro piccoli manichi con piccolo foro. Proviene dalla stessa località précédente.

—

Fig. 4. Anforetta alta 110 mm. cou strie incisé, con un pezzo di manico rotto eretto in alto. Proviene

da Mussomeli , contrada Polizello. Fu donata dal sig. Ant. lîomano. — Fig. 5. Piatto con piede . alto

130 mm. , di forma primitiva , di creta rossiceia. Proviene da Geraci-Sicula. Pu donato da Seiaino. —
Fig. 6. Importantissimo parallelopipedo di creta bianchiccia con impronta di cerchi. Evidentemente ser-

viva per forma d'impronta a stampo per ornamentazioue dei vasetti di argilla. È alto 40 mm. Proviene

da Vicari. Fu donato dal sig. Butera. — Fig. 7. Caratteristico e tipico vasetto preistorico . m per la

forma che per la struttura délia creta, alto 70 mm. Proviene da Castelluccio, prov. di Noto. Pu douato

dal barone Castelluccio di Noto. — Fig. S. Altro vasetto délia stessa provenienza e délia stessa dimeu-
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rioue approssiinativB. lia i liimiichi impiantati nn i>"' i>i" in basso. I manichi < i
î
questi dne va.-i souo

caratU'riatfci non easendu punto ad ansa ma a bastone, Proviene da Castellnccio. - Fig. 9. Antichissi

bicchiere preistorico di grande importanza per la buii forma •• urnamentaziône. V. cilindrico, con pareti

ubbaatanza grosse; • 1 i oretii grezza e primitiva, bianchiccia rossastra; è alto circa 7n Vi sono « 1 « - i

Ipiti consistent! in strie parallèle appaiate angolose (ad angoli retti). Negli intervalli dei aolcbi

m souo dei liorellini pioeoli nnmerosi e molto profondi. Vi •• un piccolo cenno «1 î manico radimentale

olie mm esistc. Quoato interessnntissiino pezzo proviene da Marsala. l-'n donato al Mnseo dall' erndito

D'Ondes, Fig. 10. È anche qnesto nno dei pezzi più importants
,
perché rarissimo nei depositi

torici; • certamente nn ouccbiaio retuato * 1 i creta grezza e primitiva, bianchiccia all'esterno, nelle

frattnre neraj >• < 1 î forma tozza, è molto spesao ed ha nn incavo non profondo; è lango 85 mm. La fig. 10

l stra viato 'li sghembo, la llg. il in profllo in diraenaioni ridotte. Proviene dalle cave < 1 ï Mon-

o presso Girgenti. Somiglia a un cucchiaio délia grotta 'li Obiaristella descritto da me in qnesto

Atesso lavoro.

Resti preistorici di Monte Castellaccio Marianopoli , Roccapalumba. S. Ninfa

TAT. 17.

(ili oggetti .M seguito descritti banno una grandissima importanza e sono di tipo prettamente preisto-

lin. e foree appartenenti al calidiano. Nelle argille < 1 î Ficarazzi iui è accaduto 'li ritrovare qualche vetustis-

simo mannfatto analogo :i quello rappresentato dalla fig. 8. È una specie di corno di creta o piuttosto un

pezzo cilindroide mnssiccio con leggiero incavo all'estremità più scossa. — .Vitra ragione ehe mi t'a ascri-

vere questi pezzi a vetusta antichità, è non solo la qualità délia creta, ma l'essere qnalche pezzo fig. 9)

proprio impiautato uella roccia il che non avTebbe potnto accadere iti an lasso ili tempo non considè-

revole, Tali oggetti (lig, 1-13) provengono da s. Ninfa. È a notare che i pezzi (fig. 7-9) sono abbastanza

enigmatici consistendo in grossi cilindri ili creta grossolana massiccia con foro nel mezzo. Io non so a

cosa Bervissero, forse per manipolare la creta o per confezione di corda. È strano che nel cilindro (fig. 8

il vuoto interno È an poco maggiore dell' imboccatnra cour- se sia accadnta qnalche erosione per cosa

stritolata. Potrebbe darsi anche che servissero per manipolazione ili cibi e che il couo cilindrico (fig. 8)

servisse per pigiare contro le pareti dei foro. si tratta <li semplici congettore. Potrebbe anche darsi ser-

vissero per sostegni ili cose appuntite.

Molto intéressant! sono poi i pezzi d'impasto cretaceo a forma ili corna di pecora (fig. i. 2 estratti

ila aecropoli preistoriche « 1 1 Marianopoli. Non riesce facile immaginare a cosa servissero. Porse erano

collocate corne on amnleto contro cattivi spiriti, o corne emblema di forza o piuttosto, io credo, corne

emblema ili vita pastorale Intéressante è ricordare ciè «'lu- dice Diodoro Siculo dei Oorno di Ajnaltea

e anche Stobeo (Diodoro s. con Compagnoni, L. i, cap. 17. p. 237).

Tu. 17.

Fig. I. ftnpasto biancastro ili creta lungo 140 mm. in proporzioni ridotte. Proviene da una tomba

preistorica ili Monte Castellaccio presso Marianopoli. Pig. 2. [mpasto analogo al précédente a forma

di corno ili pecora ma .li più grandi dimensioni. K lnngo I7i> mm. cioè molto maggiore délia figura.

Proviene dn altra tomba ili Monte Castellaccio (Marianopoli). — Fig. :'.. Piatto fondo con piede, alto

80 mm., ili creta rossiccia da Roccapalumba. Fig. 4. Ansa di grande vaso rotto di forma arcuata.

Innga 80 mm., ili creta bianchiccia. Proviene da s. Ninfa.— Fig. ">. Ansa ili altro vaso rotto. lunga 90mm.,
li creta bianchiccia, Proviene da s. Ninfa. — Fig. 6. Cilindro di enta massiccio alqnanto concavo in

mezzo, forato internamente. Nell'interno è nlquanto pin largo il vuoto che non lo mostri il foro esterho.

Ha qnesto un iliamein. circa .1.1 cilindro ,-,1 ,.
; ,|t,, s;, mm , Proviene da S. Ninfa. - Fig. 7. Altro

cilindro analogo al précédente, ma ili forma alquanto différente, il foro interno è assai più largo di quello.

F. alto circa 80 mm. Proviene da S. Ninfa. Fig, 8. importantissimo cilindro conico nericoio massiccio,

lungo 100 mm., di oui ho parlato di sopra, Proviene da S. Ninfa, contrada Zafferana. -Fig. 9. Bocoale
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irapiantato nella roccia dentro ana pentola rotta, Proviene da 8, Ninfia. Pig. 10. Piccola '«lia Mnza

manico alta 65 mm. Proviene da s. Ninfa. P'ig. il. Piccolo vaso alto 70 mm. oon un manico rotto

a forma di bastone. Ba una incisione ne! mezzo incavata, Proviene da 8. Ninfa. Fig. 12. Altro

analogo alto 95 hum. con un manico rotto pure ,\ bastone. Proviene da 8. Ninfa,

Accette litiche di una necropoli di Vizzini e armi di selce di Castrogiovanni

Tav. 18.

Le grandi accette di pietra pulita sono assai rare iu Bicilia. Coinc < ncitn.cs.se souo caiatteristiehc

dall'ctà neolitica. Quelle di oui io faccio qui accenno presentano poi an maggiore interesse, perché sono

di pietra che non si trova in Sicilia e precisamente di pietra verde, che « caratteristica nei depositi

preistorici del continente. Io non ne lio osservato gli originali, che non si trovano ncl mnseo, uni degli

esattissimi fac simili che si trovano in un armadio di esso. L'esecuzione di questi è cosi ben fatta, ohe

sembrauo gli stessi originali. Fuiono tali preziosi resti trovati dal signor Salvatore Virga Oatalano in

tumuli preistorici in Vizzini. Il benemerito prof. Antonino Salinas voile esporre i fac-simili nel Mnseo

da lui diretto. Sono 6 pezzi tutti rli analoga fattura, ma di due qualità di pietra. Gli esemplari 1, 3,

4, 5 sono di pietra verde più chiara brizzolata. Taie qualità di pietra non si trova in Sicilia, Forse i

primi devono essere di giadeite e i secondi di giada. La giadeite è densa 3,30 circa e dura <>. •">: è nn

silicato di allumiua. La seconda ha tinta più chiara e pesa circa 3. Tntte e due questi minerali si

dice provengano da Kiilun in Asia e dai più si ritiene che sieno una preziosa guida per rintracciare

le origini délie antiehe popolazioni. Io perô, corne ho detto in principio ili questo lavoro . non escludo

affatto che possano provenire da altri siti più vicini. Aggiungo che nelle rocce serpentinose avviene

qualche volta di trovare dalle inelusioni di pezzi di roccia analoga. Scuri celtiche di giadeite si son

trovate in depositi di palafltte iu Isvizzera, Francia, Germania e in Italia.

Del resto, io non posso che limitarmi qui a questo cenuo, perocchè (corne ho detto) non ho esami-

nato gli originali, ma i fac-similé, che perô presentano un'importanza non lieve.

Di Castrogiovanni non si conserva che un solo coltello di selce dato dal prof. Antonio Salinas al

Museo e che è raffigurato (fig. 7). È rimarchevole per la sua larghezza. Darô ora la spiegazione délie figure.

Tav. 18.

Fig. 1. Piccola accetta di forma importante per la sua strettezza (Vizziui). — Fig. 2. Accetta ben

fatta , triangolare , spessa circa 35 mm. , lunga circa 120 mm. (Vizziui).— Fig. 3. Accetta triangolare.

spessa 30 mm., lunga 80 mm. — Fig. -t. Rimarchevolissima accetta di grande dimensione , lunga circa

250 mm., spessa circa 30 mm. Di forma bislunga
,
piatta (Vizzini). — Fig. 5. Piccola accetta conoidea

(Vizzini). — Fig. 6. Grande accetta triangolare (Vizzini). — Fig. 7. Grande coltello di selce picomaca,

con taglio grezzo; importante per la dimensione (Castrogiovanni).

Resti preistorici di Girgenti, Catania, Selinunte e Isnello

Tav. 19.

Gli oggetti di seguito descritti hanno molta importanza perché non punto comuni. Quelli figurant]

14 provengono da Girgenti, e sono stati donati al Museo dal signor Carella : consistono in accette di

pietra e un coltello di selce.

L'accetta figurata (fig. 5) è di molta importanza per l'impronta dell'attacco ove era legata al manico.

Gli oggetti (fig. 6-8) provengono da Selinunte; tra essi è molto importante la piccola accetta (fig. ^
che è di un colore alquanto verdastro e ha un foro. ÎO probabile che sebbene verdastra, provenga da

Sicilia; ma ciô che è importante e il foro che ha e che evidentemeute servira per appendersi con cordi-

cella. Forse era per cosa sacra o votiva.
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i ,,., |)iccola ncoctta |inre nlquanto verdastra, analoga alla précédente < quelle ngarata Bg. 9 ebe

proviene da Isiiello, cioè un puni olto distante da quello; malgrado ciô è molto nimile. Nel bel

lavoro di Arturo Iwel • I." preistorioo in Italia •• pubblicato m un appendice al lavoro di Lubbock,

ii pag. 761 ni fa cenno di unn piccolissima accettH di giadeite con un foro, proveniente da Bari. Eo

uredn ebe doveann ossere forse portai une orunmento o amnleto appese al collo. 8i tratta oerto di

n rnrissimi ed enigroatici.

Tav. i".

i \. ,-.
t i:i di pietra sccondaria ualcare couipatto Inuga 85 mm. Girgenti).— Fig. 2. A lira ac

iwttu lungu 9u m m i iO mm., spessa 10 mm. Girgenti), — Fig. • ;. Coltello di Belce sottile (Gir-

genti). Fig. i. Altra accetta piuttosto augusta e spessa, lunga 90 mm., larga 50 mm., ™n uno spea-

gore < 1 i l" mm. (Girgenti). Fig. 5. Grande accetta caratteriBtica , un poco asimetrua, con nna stroz-

, ; ii por essere attaccuta al manico d'impugnatura. È di basalte (Oatauia). Fig. 0. Accetta di ealcare

compatto subrettangolare rigonfia, lungu 90 mm., spessa 50 mm. (Selinunte). — Fig. T. Coltello o lancia

.li gelce Selinunte). Fig. 8. Piccola accetta verdastra con un foro, lunga circa 30 mm. Selinnnti

Fig. 9, Aln.i piccola accetta, lunga circa 20 mm., analoga alla précédente, proviene da Isnello Villa

Baronia .

Resti preistorici délia Grolta Martogna di Monte Erice presso Trapani

e di Monte Pellegrino (contr. Balata) presso Palermo

Tav. 20.

Sella tavola 20 souo riprodotte tain tu- armi 'li selce fig. 1-5) délia Grotta Martogna <li Monte Erice

presso Trapani « l i grande importanza si per la loro relativa grande dimensione, si perebè si trovavauo

attaccati nella roccia quaternaria, del periodo calidiano, il ebe dimostra un'antichità cospicua. Inl'arti

l'esemplare i consta < 1 i un grosso nucleo di selce che mostra evidentemeute la mano umana. Evidente-

luentu corrisp le ai cosidetti livre» de beurre ben noti ai paletnologi (Lubbock, 1 tempi preistorici, pa-

gina 69 81). Da esso sono state staccate délie lunghe scheggie di selce délie quali rimane l'impronta. 11

detto piccolo blocco di selce trovasi attaccato alla roccia che è rossa, fittissima, identica alla roccia qua-

ternaria 'ici monti délia proviucia di Palermo, identica a quella del deposito di roditori délia vetta ili

Monte Pellegrino da me illustrai e ebe contiene délie specie estinte; è identica a quella ad elefanti di

Lnparello da me illustrata. Qnindi questo fatto, che parrebbe trascurabile , è invece un' altra prova
die in Sicilia durante il calidiano vivea l'i 10 poleolitico. Tali armi di Belce furono trovate «lai signor

Bartolomeo Poma in Erice e date al Mnseo 1 i Palermo. Altre armi di selce délia stessa localité sono

state rappresentate nella tavola 30 délie quali parlerô in altro paragrafo, perché per equivoco non fu-

rono disegnate di seguito.

Nella detta tavola 20 sono pure riprodotte talune accette di pietra nerissima trovate dall'ing. Carlo

Di Stefano in coutrada Balata su Monte Pellegrino, credo uegli scavi délia nuova grande via e donati
al Museo Son,, m., n., iiuportanti si per la forma (sono essi doppi e senza alcun taglio) si per la qualité

délia roccia ebe non si trova punto in Palermo. A guardarsi nella vetrina paiono di roccia basaltica.

È probabile siano di provenienza dall'Etna. l'na di esse lia nna specie di crosta dissimile dell'interno,

...me se fosse siaia arsa.

Tav. 20.

Fig. t-2, l>ue lance di selce obe poteano anobe servire da coltello (Erice).— Fig 3. Lungo élégante
coltello di selce [Erice), Fig. i. Grosso nucleo di selce piromaca del quale bo fatto sopra menzione
(Erice). Fig. 5. Lancia o pugnale di selce bianco grigia (Erice). Fig. 8-13. Varie accette di pietra

ncra di eni le, ili sopra detto, sono di piccola dimensione. grezze e senza taglio Monte Pellegrino.

contrada Balata),
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Resti preistorici délia Grotta di Natale (Termina, di contrada Colli e di Valdese

Tav. 21.

Si conservant) uel Museo nuinerosissime armi di selce délia grotta <li Natale (coutrada Fanio) prewso

Termini, donati dall'illustre prof. Saverio Çiofalo al Museo. Sono sehegge, talune ili selce piromaca,

talune di quarzite di forma çaratteristica, analoga a quella di depositi analoghi di altre grotte délia

provincia di Palermo. Hanno i caratteri di armi paleolitiche, ma corne ho detto nella prefazione, non è

facile la sincronizzazione senza osservare la stratigrafla, ne questa in molti casi fornisce neppnre criteri

sufficienti. Si tratta evidentemente di abitanti litoplidi e probabilmente del periodo calidiauo, ma mi

mancano sufficienti criteri per stabilire l'epoca, la quale non pub essere individùata che da un'ispezione

sul luogo. Certo porô sono molto important! si per il numéro che per le dimensioni relativamente grandi,

si ]>erchè sono di variatissiina foggia e non tut te di selce |>iroinaca, corne per lo più accade. ma ve ne

ha anche talune invece di quarzite. Corne ho detto, furono donate al Museo dal prof. Saverio Ciofalo

dottissimo e benemerito scienziato di Termini Iiuerese che ha fatto moite pubblicazioni scientifiche tra

cui talune riguardanti la paletnologia : (Notizie sopra alcuni avanzi preistorici di Termini Imerese.

An. Soc. Nat., Modena, v. (i — Idem, Kiv. scient, inv., 1875 — Notizie caverna sepolcrale, idem, 1876—
Oggetiti preist. nella campagna di Termini, Boll. paletn. It., v. 2 — Stazione neolitica nel Castello di

Termini, lettera, idein, 1900). Tra i molteplici pezzi che si couservauo al Museo, ne sono stati fîgnrati

nella tavola 21 taluni dei più caratteristici, fig. 1-13.

Nella detta tavola sono rappresentati pure una accetta di pietra, credo di contrada Colli, ma non

di sicura provenienza, certo perô délia provincia di Palermo, flg. 11, e tre vasi in formato ridotto di

cui diro in appresso e una palla di calcare compatto grezzo. Di queste ce ne sono diverse, tutte pro-

venienti da Valdese, ove era un villaggio preistorico. Io credo che tali massi rotondeggianti, non levi-

gati servissero per macinare qualche cosa o per impastare vivaude. Mi era venuto il sospetto che po-

tessero servire per essere lanciate e fossero posteriori, ma poi ne smisi l'idea aveudone trovate di simili

in altri depositi preistorici. Di resto non si tratta che di congetture. Darô quindi la spiegazioue

délie figure.

Tav. 21.

Fig. 1. Frammento siliceo a forma di grosso coltello grezzo (Grotta Natale).—Fig. 2. Freccia ? (Idem).

—

Fig. 3. Questa scheggia era forse destinata come punta di lancia (Idem). — Fig. 4. Scheggia di selce

per coltello o per raschiatoio (Idem).—Fig. 5. Nucleo laminare da cui sono state evidentemente estratte

altre scheggie. Esso serviva probabilmente per raschiatoio (Idem). — Fig. (i. Coltello di selce piuttosto

sottile (Idem).— Fig. 7. Raschiatoio di selce (Idem).—Fig. 8. Questa scheggia silicea potea servire per

punta di lancia, per raschiatoio e anche per coltello (Idem). — Fig. 9-11. Tre coltelli di forma diversa.

Fig. 9 è triangolare e stretto, fig. 10, laminare e largo, fig 11, è solido e spesso (Idem).—Fig. 12 13. Due

frecce di selce di cui una ha la punta rotta (Idem). — Masso di calcare compatto rotondo a forma di

palla non levigato ma scabro. Ha un diametro di circa 80 mm. Fu trovato in contrada Valdese dal

sig. Catone Petrini iusieine ad altri simili che furono da lui dati al Museo. Ne ho parlato preeeden-

temente. — Fig. 15. Vaso ansato preistorico, trovato dal sig. G. Buffa in Valdese e regalato al Museo.

F alto 140 mm.—Fig. 10. Accetta di calcare compatto levigata, abbastanza spessa, non pianeggiante,

nia rigontia. Ne ho di sopra parlato. Proviene con probabilità dai dintorni di Palermo a giudicarne

dalla roccia. — Fig. 17-18. Due vasi preistorici trovati in contrada Colli dal sig. G. Baffo e dati al

Museo. Sono di forma e dimensione diversa. Fig. 17 è suborbicolare alto 170 mm., fig. 18 alto 120 mm.

In entrambi i mauichi sono rotti.
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Resti dei tumuli preistorici di Carini ta botte e forno

T\V. JL'.

Nel L000 pubblicai an lavoro d' illuetrazione di questa necropoli estraordinariamente importante

(Annales de Oéolog. el de paléont.) al qaale rimando il letton-, fo non tornerb a ripetere qnantoallora

in dissi, pero voglio dare an oenno dei resti che si trovano nel Museo • 1 i Palermo estratti dalla mede-

sima localité per cura dei prof. An t. Salinas. —
- Devo richiamare l'attenzione dei lettore prima « 1 ï ogni

altro snll'analogia, anzi identité, di taie necropoli con qnella de! podere Scalea ai Oolli délia qnale ho

parlato precedentemente nel présente lavoro. I signori Dal Lago e Graziadei (Trad. Htoria Sicilia d. 1 1 I m

.

v. 1, p. 17!M ritengono sia Ici sicani. Io cn-do siano più antiebi.

1 resti ili qneste due necropoli sono eviilelitcmcntc apparteiienti al periodo palcolitico. DÏCO CÎ6 non

solo perché non si sono trovati in dette necropoli né oggetti di raine ne di ferro, non solo perebè la qualité

dell' argilla e la fattnra dei Miiili sono evidenteraente di antiebissima epoca, non solo perché non \i si .•

trovato neppure an pezzo di arma di pietra pnlita, ma di pietra grezza e locale, ma anche per questo

fatto molto importante clic tainni vasi e anni di selce si sono trovati proprio aderenti alla roccia e

incastrati in essa e completamente fossilizzati. Nel Mnseo se ne trovano parecchi importanti esempi. Questo

dimostra ad evidenza la remota anticliità. — Vi s perb délie ragioni per convincersi che sono poste

riori al periodo frigidiano il quale corrisponde al deposito glaciale uiarino délia sicilia. perocchè la roccia

in eni sono scavati appartiene precisamente al detto periodo. Potrebbe benissimo darsi che allora la

roccia l'osse inollo mi'iio tenace clic ailcsso, il che e anzi probabile, nia non era certamente Sgregolatfl

o sabbiosa perché altrimenti non sarebbero state fatte tali escavazioni. Per ragginngere un grado anche

relativo di ténacité avea dovuto trascorrere dei tempo. Quindi è eerto che tali tnmuli sono abbastanza

posteriori alla deposizione dei frigidiano. Bimontano probàbilmente all'ultima parte dei calidiano, ante-

riori perô al postremiano.

Stndiando i resti conservati nel Museo, provenienti di detta località, trovo che non differiscono da

qnelli gié da me illustrât i e figurati, anzi nel mio lavoro ve ne ha di ben più importanti. Perb nella

eollezione dei Museo vi è qnalcbc teschio importante di eui ho fatto cenno nel mio lavoro. Io corne ho

detto, mi riprometto di fare un lavoro comparativo cronologieo dei vari depositi, quindi in questo non

no do figure. Prévale più il tipo dolieoccl'alo e con eanini poco sviluppati.

Xella tavola 22 sono rappresentati vari pezzi tittili di tipo evidentetnente preistorico (fig. 1-8). l>i

tali pezzi ve ne sono molti al Museo, e corrispondono a quelli da me stesso estratti e figurati nel citato

lavoro. Vi sono inoltre tre pezzi (fig. 9-12) che mi paiono dubbî, specialmente quello segnato fig. 12.

Credo che sia di fattnra alquanto posteriore perche ha una forma di tipo greco e lia qualche traccia ili

colore; quello lig. 11 lia pure qualche patena di colore e quello fig. !• mostra dei solchi che potrebbero

essere stati l'atti da an tornio primitivo, mentre gli altri sembrano fatti a inano. Nell'illustrazione gié

da me piihlilicata ho detto che in Carini le necropoli preistoriche si trovano vioine e qualche volta a

Banco a tombe di epoca posteriore onde e possibile che sia accadnto an equivoco. In fatti in nno scaflale

alto trovasi insieme a vasi certamente preistorici e di prima fattnra una lucerna di creta di altro colore

(rossicciaj la quale deve essere di ben altra epoca e quindi non è riprodotta nelle nostre tavole. Sarebbe

ili grande intéresse l'are degli scavi lien vigilati ed elencati e sotto larga scala. anclic per il seguente fatto.

Il mio egregio amico Barone G-, Starrabba mi ha raccontato che fece l'arc nno scavo in quel di Carini.

precisamente in contrada • Minnoa • non lontano dei podere inteso Douiinici dei Principe di Galati e

rinvenne una tomba <li forma diversa. Bgli mi dice che avea Piinboccatura di sopra piccola,di circa 60

centimetri di diametro. Dentro all'imbocoatura era una lastra di pietra seguita da terra ocraoea, pin git

Un'altra lastra, più giù una cavité piuttOStO grande di circa un nietro e ine/.zo di diametro. nella quale

erano 18 teschi con a lianco eiascuno un pentolino di varia foggia cou délia cenerc bianeliiccia mista

a frammenti di ossa. Tra i orani umani ve ne era uno con la fronte molto più eretta e più alta che di con-

siieto. e latcralmente compressa. Vi era pure qualche mandibola di animale, credo OVÎS c sus. È proba-

liile che talc tomba raechiudesse i corpi di persone morte eoutcmporancamcntc in qualche attacco di

altra tribu, ovvero che si tratti ili un disscppellimento ili avan/.i umani per mutamento di tombe c che

fossero rinniti gli avan/.i in Inogo ristretto, ovvero di tomba gentilizia di qualche capo tribu, la quale

ipotesi non mi pare attendibile,
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Du taie nurrazione pave trattarei di tombe eosiddette a forno >> botte. Il trovarsi délia cenere uei

pentolini parrebbe suggerire ebe si tratti di epoca posteriore. Perb, mi assicura il Barone Starrabba che
i vasi erano assolutamente primitivi, mal eotti e identici ;i qnclli da me illnstrati e con fregi analogfai e

< !><' non vi rinvenne alcuii utensile metallico, ma solo <l<-i pezzi ili roccia analogbi ;ii pezzi <li eali

eûmpatto di cui bo più volte parlato, dei quali si Bervivano gli anticbi pei scavare il calcare p<.-îj.

nico e qualche scheggia di Belce. Tra i vasi, mi dice, che ne rinvenne nno strano, formate <li due piccoli

vasi appaiati e uni ti da unica ansa, cosa clie a me non è mai accadnto riscontrare nelle utazioni prei-

storiche. Da quanto mi riferisce il Barone Starrabba, nasce il dnbbio che fossero atate conservate le

solo teste e che il resto de! corpo fosse stato brneiato, il che sarebbe di grande importanza constatare.

Io perô non ho osservato punto cio negli scavi da me fatti.— La neoropoli ili Oiachia diGapaci, di cui

dire di seguito, ha pure inolta analogia con quella di Carrai.

To ho constatato in molti fumuli di questa necropoli la preaenza di piccoli blocchi «1 i rocce secon-

darie grezzi che servivano evidenteniente per scavare. È probabile che era uso générale di lasciare entra

la tomba i ]>iccoli blocchi di calcare secondario di cui si erano serviti a guisa di picone per scavare

la roccia postpliocenia, la quale in qnei tempi dovea essere probabilraente raerio tenace che adesso, perché

depoata da minor tempo.

Anche nei tumuli del podere Scalea ai Oolli, dei quali ho fatto sopra inenzione. ho constatato la

presenza di tali blocchi di roccia ]>er piecone. Qnesto fatto costante fa sospettare che sia stato ritennto

corne sacro e votivo il pezzo di pietra con cui si era scavata la tomba. Mostra pure ad evidenza Io

stato primitivo di quegii abitanti che erano sprovvisti di qualsiasi arnese. Mostra pure V ingegno dei

detti abitatori i quali con uiezzi cosi improprî e primitivi rinscivano a fare degli scavi nella pietra

guendoli con norma e regolarità e anche con ingegnosità, perché siccome Io spazio riservato alla salma

era latérale al foro cilindroide che era perpendicolare, riuscivano cosi a impedire che tali loculi laterali

fossero invasi dalla terra e dai detriti i quali restavano invece nel cilindro scavato. La necropoli di

Ciachia, di cui dire di seguito, ha pure molta analogia con questa.

TAV. 22.

Fig. 1. Vaso alto circa 110 mm. cou piccolissimi manichi presso l'orlo. — Pig. 2. Vasetto alto 90 mm.,

augoloso. — Fig. 3. Olla non ansata globulare, ornata da due solchi appaiati di t'attura primitiva in seuso

alquanto incrociato. — Fig. 4. Olla di creta primitiva con bocca piccola. F larga 100 mm. — Fig. 5. Va-

setto non ansato alto circa 60 mm. — Fig. 6. Vaso alto 100 mm., largo 120 mm. . munito di un' ansa

abbastanza larga, alta e arcuata. — Fig. 7. Frammento di tazza con piccolo manico rotondeggiante. —
Fig. 8. Vaso caratteristico cilindroide con manichi molto piccoli, alto 120 mm.— Fig. 0. Vaso alto circa

120 mm., ansato, con solchi trasversi. — Fig. 10. Frammento alto 100 mm. di vasetto di forma alquanto

di bottiglia con tracée di colore. — Fig. 11. Anfora con tracée colorate. Questi ultimi tre pezzi ritengo

(corne ho detto di sopra) non siano délia stessa epoca degli altri. Alta 110 mm. — Fig. 12. Grosso masso

di calcare compatto secondario, lungo 180 mm. e largo 80 mm., del quale ho precedentemente parlato.

Resti preistorici rinvenuti nel Parco reale « La Favorita »

presso Palermo (contrada Colli)

Tav. 23.

I resti preistorici ligurati nella tavola 23 presentauo un altissimo interesse. Essi furono rinvenuti

nella Favorita, sono riprodotti in grandezza naturale. Quello rappresentato, fig. 1-2. raffîgura, pare, un

piccolo siraulacro rndimentale di statuetta quasi raistico. In su è rotto alquanto; torse dovea esservi un

moncone raftigurante la testa, analogo ai due moneoni laterali che raffiguravano le braccia. Ma tutto

ciô è una mera supposizioue, corne è una mera supposizione che fosse un idoletto. Puô darsi che sin

stato un ricordo di una persona cara, morta, probabilmente una donna. Intanto è ad osservare che vi

sono lateralmeute due buchi, cioè un buco ad ogni moncone, il quale buco si corrisponde cou nu buco
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Qej 1H base, Pare evidentemente ohe dovea passarvi i oordioella e cbe esso dovesse stare sospeso. Ma

se dovea stare sospeso, hum ~i oapisoe la ragionc délia baae rotonda la qnale Bembra indicare cbe dovesse

Btare non appeso e pendente ma posato. Tali fori sono praticati aell'altro pezzo pure enigmatioo, flg. 5,

ohe h. m ha affatto un'efflgie anche lontanamente nmana; la parte di sopra in qucsto è piana anzi on

poohiao ' lava. Il detto pezzo enigmatico, Bg. ! 2, potrebbe anche essere nn amoleto. Il Eatto sopra

iioiiitu doi toi i . parmi indicare ohe dovesse essere flssato alla base con cordicella e cbe qnesta base

fosse mobile. Fin le varie ipotesi i" enanzio la segnente: cioè, ohe fosse an contrassegn n amnleto

ohe Bi mettevn forse snl oapo dell'estinto ovvero che fosse un amblema ohe si portasse snll'estremità

di qnalohe basl •. Dico oiô perché evidentemente se fosse stato sospeso e pendente non avrebbe avnto

alcnn Bcopo la base. In tal oaso la parte rotta non rappresenterebbe pnnto la testa, ma au semplice

moncone analogo ai laterali e il tntto sarebbe an fregio emblematico e non pnnto una Bgnra nmana.

Ohe non rappresentino ana Bgnra nmana parrebbe anche oomprovato dal poco spessore; gnardando «1 i

Banco in Bezione (flg. i e flg. li si pub persnadersene. Pero vi sono ragioni per supporre che si tratti

di idoletti; di taie parère è il sig. Bfosso Origini délia civiltà Meditern a. Preistoria, v. ; . p, 129);

tanto |
> 1 1 1 ohe pare ehe in Tessaglia e in Milo si siano trovati idoli simili. Ma erano quelli veramente

idolil [Tn'altra ipotesi è la segnente: ohe tali oggetti (flg. i I) fossero stati fatti espressamente per

qnalcbe defnnto per metterle nella tomba o che si vendessero espressamente per taie scopo, per indicare

il grado del defunto e che i fori fossero fatti per il caso possibile di poterli appendere dentro il Bepolcro.

Il colorito délia fig 2 consiste in fasce rossastre (rosso inattone) orlate ili anguste strisce nere. Il fondo

é screziato ossia tigrato < 1 ï inacchiette nere. La tinta è primitiva, « I ï colore giallo-rossiccia sbiadita. Ad

Baghia triada Mosso trovô degli idoletti femminei ehe hauno una certn analogia e sono dell'epoca

micenica. 11 mio dubbio perô se si tratta anche per questi di veri idoli o piuttosto ili ricordi in memoria

di defnnti, permane; i>> anzi propenderei per taie supposizione. Del resto, io ritengo che i nostri pezzi

rimontano ad an'epoca molto più antica délia micenica.

La Bg. .'î rappresenta una statnetta di creta primitiva nerastra con tracce di colorazione, di tonna

analoga a qnella rappresentata dalla flg t-2, pure in grandezza natnrale.

La Bgnra 5-6 rappresenta invcce nn ojwtto dello stesso tipo di creta giallo rossastra, ma di tonna

differentissima. k circolare, superiormente lia una Ic^yerissiiua depressione. lia pure Iateralmente due

fori (nno a lato) i quali nel loro prolungaraento incontrano altri due fori délia base. Evidentemente

doveano essere traversât! da qnalche cordicella.

Il flglio del prof. Ant. Salions, cioè K. Salinas dice che t'urono ritrov;iti in piazza Leoni dirimpetto

la Favorita. [nvece riscontrando il catalogo del Mnseo ho appreso che fnrono trovati dentro la Favorita

presso la « giarra •> dietro la casina. Ejjli ne fa nn cenno fhggitivo nel libro, Palermo e la Oonca D'Oro,

(Congresso geograâco, p. 345, 1911).

Il vasetto flg. 7 è di qualité di creta e di colorazione perfettamente analogo ;i qnella délie due

statuette sopradeseritte. È pure di colore giallo rossiecio chiaro. ïî ornato di qnalche Striscia scnra

bizzarramente disposta, llii nn manico piocolissimo ma largo e cou tbro rotondeggiante. È alto circa 7o mm.
Fu rinvennto pure alla Pavorita. Parmi évidente ehe appartenga alla stessa epooa dei due pezzi ante-

riormente descritti.

La flg. '.i rappresenta un pezzo molto importante, rinvenuto pure alla Favorita, credo délia stessa

epoca. 10 an biochiere grossolano di creta doppia e primitiva, di forma alqnanto asimetrica e con mi-

iiitscolo manico.

La ii.u
r

- 8 e i tazz.ii asimetrica di forma bassa, alta 16 mm., di creta rossastra con grande manico

rotondeggiante, molto larga. lissa è ili tipo evidentemente preistorico. Nel catalago del Museo è detto

ehe non lontano di cssa fu trovata una neta fenicia, è probabile o anzi quasi certo che ciè sia stato

per merO caso perche la piltnra di cssa è di heu piit remulii iiutichitii. Io credo elle i pezzi sopra de-

scritti risalgano alla prima parte del postremiano o tntto al più alla parte média di esso ma più fucil-

mente alla prima cioè alla più antioa.

Ta v. 23.

Fig. i •_'. I'imi siiituetta in grandezza natnrale vista di faccia e in profllo desoritta superiormente.

—

Fig, 8 i. Altiii analogo statnetta con colorito obbeberato.
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fori in creta délia stessa epoca délie due statuette précèdent!. — Fig. 7. Vasetto con faace aéra colo-

rato. — Fig. 8. Tazza di creta priinitiva. — Fig. 9. Bicchiere asimetrico e grossolano evidenteou

preistorico.

Resti preistorici di Thapsos

Tav. 21.

Tapso, ora penisola Magnisi, lia una grande importanza nell'antichità. Pan- ehe vi sia ^rat.i una

colonia fenicia più di looo aaai prima di Gesù Oristo. Paro che taie nome derivi secondo ilnlm da

Tiphsac fenieio, che significa passaggio alla terra ferma. Il dotto Schubring crede invece derivi da

che è una pianta da oui si estrae colore. Dubito sia qneata il tassu (siciliano) Taanu baccata L.

I resti di Thapsos conservati nel Museo di Palermo hanno senza dubbio una grandiasima impor-

tanza si per la doppiezza délia creta, la sua struttura grossolana e affatto primitiva, m per la forma

e gli ornamenti incisi. Sono inolti pezzi, ma per lo più frantumati e di remota antichità. Credo appar-

tengauo al postremiano. Nella tavola 24 sono riprodotti i principali e piii importanti, tra i quali vi e

qualche pezzo veramente cospicuo. Intéressante è la tazza, fig. 3, per l'altissima ansa e per la forma

bassa e asimetrica. Intéressante assai è il cilindro, fig. 5, che è di creta doppiissima e con qualche

stria incisa esternamente. Non è facile congetturare a che cosa servisse. Assai caratteristica è la pro-

tuberanza del manico del vaso, fig. 4 a forma di orecchio. Ma più di tutto intéressante e il pezzo

fig 2, che è di creta doppiissima con qualche solco esterno. È a forma di tnbo. Lnternamente all'eatre-

mità (ehe pare rotta) ha un foro relativamente piccolo e non rotondo, ma bislnngo stretto ellitrico.

Nasce il dubbio che servisse per tromba; non si eomprende in tal caso la ragione di tanta solidité,

quindi si viene a sospettare che servisse per qualche altro scopo. Non è improbabile ehe fosse il piede

di qualche piattello (presentatoio).

Tav. 24.

Fig. 1. Grosso frammento di vaso con due manichi a bastone; è largo 140 mm. — Fig. 2. Pezzo

conoideo massiecio con un piceolo foro trasverso ellittico. Ne ho parlato di sopra. Superiormente sembra

rotto; corne si trova è lungo 150 mm., nella parte più larga è largo 110 mm. Nella parte più piccola

pare rotto. — Fig. 3. Caratteristica tazza con grande ansa. È asimetrica di creta grezza con un soleo.

—

Fig. 4. Frammento grosso di vaso con un manico a orecchio. — Cilindro di creta assai spesso con

graffiti semplici, con un diametro di circa 110 mm., con grossissime pareti larghe quasi 20 mm. —
Fig. 6. Scodella rotondeggiaute, larga 130 mm.— Fig. 7. Peutolino tipieo preistorico con grande ansa.

—

Fig. 8. Frammento di creta di grande spessore pianeggiante con fregi a solchi e con due bitorzoli in

rilievo, largo 160 mm. Da un lato vie una curvatura regolare. — Fig. 9. Frammento di tazza angoloso

posteriormente, con grande ansa, alto 80 mm.—Fig. 10. Frammento di coppa con piede alto circa 110 mm.
con pareti assai spesse. — Fig. 11. Frammento di collo di fiasco mostrante anche un manico grosso ed

erto a bastone ; è capovolto, lungo circa 150 mm. — Fig. 12. Frammento pianeggiante di un grosso

pezzo di creta cou due solchi ad angolo.—Fig. 13. Grosso frammento di vaso cou tre solchi ad augolo.

lungo 120 mm. — Fig. 14. Bel vaso alto 140 mm. di creta délia stessa qualità. È rimarchevole per

questo, che non è coinune ritrovarne con la base cosl proporzionatamente stretta.

Resti preistorici délia necropoli Ciachia di Capaci

TAV. 25-26.

Tra i resti preistorici conservati nel Museo sono questi senza dubbio tra i più caratteristici e tipici.

Si per la forma dei fittili non torniti, si per la qualità délia creta, è a ritenere risalghino a grande anti-

chità. La creta è rossiccia al di fuori, alla frattura è nera. È una intéressante série di vasi, di varia

foggia e caratteristici quanto mai. Già il prof. Antonio Salinas ne avea pubblieato una deserizione (Ne-

cropoli délia Ciachia di Capaci, Notizie degli Scavi, pag. 356 con 2 tav.. 1SS0). Egli ne fece la scoperta
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lin ael i s 7 7 . Passât» il vallone Torretta tra Oapaoi •• Carini, bï brova nna roccia coperta da ciottoli

(oiaohi, sic), donde il n e 'H contrada Oiaohia, Ove > il posto délia colonna indicante il trediceaimo

miglio da Paler ri è nna oava di piètre. Fn appunto nello Bcavare la roccia per eatrarla pei oao

edilizio, «•lu- i picoonieri si avvennero in t;ili aepolcreti preistorici, che per la loro fbrniii e anticliità sono

preziosissimi. Sel lavoretto di Salinas \i è uno Bcbizzo délia localité esegnito dal si;:. Patricolo. Taie

aecropoli ijoven e&sere Binerons ;i quella di Carini e anche a qaella de! podere Scalea e <1«-1 Piano « l
î Gallo

che desorivero proaaiinamente. lo oredo che rimoati al periodo calidiai paleolitico, dando :i taie

eaprèsaione il signifleato < I ï periodo di armi grezze litiche e di creta mal cotta e foggiata a mano. Oerta-

mente questa aecropoli ha an carattere prettamente preistorico.

Ncllc dne tavole 25-26 Bono raffigurati i pezzi pin importanti e uaratteristiei. Tra easi ricordero il

faso tav. 25, Dg. 3), s) per la Boa forma che per qaella dei manichi, corne anche la pentola fig. 8 di

creta assai grossolana e principalmente il vaso (tav. 25, Bg. 10) molto primitive asimetrico, latéralmente

Bchiacciato e con manichi caratteristici. Importante per la forma i' il vaso (tav. 26, Bg) 2 globnlare e

più ancora il vaso (tav. 26, fig;. 14) il quale ba tare bnchi nelle pareti laterali. Non si comprende la ra

gione di qnesti. L'idea prima che sorge è che servissero per passarvi nna fonicella e tenerlo sospeso.

Porse Be ne servivano per collocarvi piccoli oggetti (pnnternoli . aghi, etc.) ma è questa nna semplice

ipotesi, la qnale non persuade completamente . perché a tal nopo avrebbero potnto adoperare un vaso

con doppia ansa. fo Bnora non ho rinvennto dei vasi sifiattamente forati; qnando si rinvengono dei fori

jogliono essere dne e collocuti in su. e non tre in giù ; dei resto anehe i rasetti con fori in su 6ono

assai nui in Sicilia. Di armi di selce si conservano vari coltelli 'ii ])i»r ni focaia di dimensione raggoar-

dévoie tav. 26, fig. 5-6). Ve ne ha qnalcnno di pietra nera tigrata di rosso che sembra pure selce, ma

nou ne sono ciel tutto sictiro non avendola esaminato da vicino (tav. 26, fig. 4. S), si trovano poi dei

blocohi di oalcare compatto grezzi ili forma analoga alla fig. i- (tav. 26) clie servivano probabilmente

per Bcavare a gaisa di piccone o <li martello. Mi c- accaduto più volte di trovarne di simili in abitazioni

preistoriebe. Quello poi ehe e importante sono i resti nmani tra eni è notevole il mascellare inferiore

umano (tav. 26, lig. 10-11). Bimarchevole è osservare ohe il canino è ben poco svilnppato e si confonde

con gPincisivi, anzi <• torse più piccolo, lia solo nna piccola pnnta appena eretta anteriormente. Il poco

Bviluppo dei eanini i' stato più volte da me notato nei crani preistorici di Sicilia. K segno die «îuegli

abitanti erano rrugivori e tntt'altro che carnivori.

Tav. 25.

Fig. i. Frammento di tazza con ansa estremamente Innga, sporgente 50 mm. — Fig. 2. Olla alta

l.'.o mm. non ansata. — Pig. 3. Oaratteristico vaso di forma spéciale, alto 100 mm., ton l'imbocoatnra

lunga e cilindrica e con i manichi piccoli e di forma molto spéciale. — Fig. 4. Scodella larga iiô mm.,

alta 50 i alqnanto conoide. — Fig. •"">. Vaso ansato alto 130 mm. — Fig. ii. Grande scodella. larga

140 mu), e alta 40 mm. — Pig. 7. Grande scodella con nna specie di piede. alta 80 mm., larga 120 mm,

—

Pig. s. Grande pentola mal t'atta. rotta, alta 190 mm. — Fig. !•. Grande scodella con un piccolo manico,

larga 160 mm., alta 110 mm.— Fig. in. Vaso alto ll'ô mm., latcralineiite compresso, con apertura ellit-

tioa. Ha i manichi molto caratteristici. — Fig. 11. Piatto fondo con un inizio di piede, largo 100 mm.,
alto 80 mm. — Pig. li'. Tazza larga 80 mm., cou manico grosso ed eretto. — Fig. 13. Caratteristica

scodella per la SUa bassezza , larga llo mm. — Fig. 14. Vasetto ansato con manico lungo , eretto,

alto 90 mm.

Tav. 26.

Fig, l. Vaso semplice, di forme armoniche, ansato. — Fig. 2. Vaso caratteristico globnlare con im-

boceatnra stretta. - Fig. •". Vasetto ansato con COllo pinttOStO lungo. mi poeliino SVasattO ail" imbocca-

tura. — Fig. I. Ooltello ili pietra liera tigrata in rosso, pare selce. ma non ne sono sienro. —Fig. 5-6. DtfB

bei coltelli di selce piromoea alibastau/a IlingO. — Fig. '. Coltellino di pietra analoga a qnello di fig. 4.

—

i, Ooltellino-rasoio laminare, di pietra analoga a qnello di fig. 4. - Fig. 9. Piccolo coltello di selce

triangolare, depresso.— Fig. 10-11. Mascellare inferiore umano, intéressante per il poco Bvilnppo dei canino.

visto dn due lati. — Fig. 11'. Masso di pietra di ealcare compatto. grezzo, che serviva per scavare o bat-
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t'ere, Iungo 190mm. — Fig, L3. Piccolo disco, largo 60 mm., con una protuberanza ;i piccioolo. Vone

serviva per piede di scodellina. — Fig. II. Vasetto a forma di grasta, ili fabbricazione grezza e primi-

tiva con tre fori visto ili sopra e ili lato; alto 70 mm., largo 90 mm.

Resti preistorici di Chiaristella Villafratej

Tav. 27-28.

La collezione délia necropoli délia Grotta Chiaristella ili Villafrate conservât;* rn-1 Museo <• molto

importante, perché di carattere prettamente preistorica. Credo appartenga al periodo calidiano. Io pos-

siedo pure qualche oggetto délia stessa località. Molti oggetti credo pure ne abbia il principe di Mirto.

La qualità di creta ordinaria, non ben cotta, internamente alla fattura nerastra, il rinveniraento di

fusaiuole caratteristiche e di armi di pietra rende qnesta stazione tra le più ben definite. Il raso

flg. 2 (tav. 27) è assai caratteristïco per la forma e i disegui grafitici ad angolo e per la struttura

délia creta piuttosto scura cinerea chiara. Il vaso, fig. 1 (tav. 27) è caratteristico per la forma sctaiac-

ciata asimetrica che mostra ad evidenza non essere noto il tornio. Il vaso, fig. 7 (tav. 27) è caratteri-

stico per la forma in générale e per il manico. Caratteristico è il vaso fig. 6 (tav. 27) di tipo assolutainente

primitivo, essendo fatto di argilla mista a sabbia e ciottolini. Ancor più caratteristico è il vasetto

fig. 4 (tav. 27) per la forma grossolanamente quadrangolare. A guardarsi cosi da lontano dentro l'ar-

madio, ove si trova, non è facile giudicare se sia di creta o di pietra scavata; probabilmente è un

irapasto di creta, di fuori è subparallelopipedo, dentro la cavità è subcircolare. Il vaso fig. 3 (tav. 27 .

nero, di struttura molto meno rossa. Quello fig. 5 (tav. 27) è inolto caratteristico per la forma dei

piccoli manichi, che hanno un prolungamento lunghissimo in giù, che non ho in altri riscontrato. Ri-

marchevole è il vaso fig. 4 (tav. 28) per la forma strana dei manichi, la quale si trova ripetuta nella

scodella fig. 2. Notevolissiuio è il cucehiaio di creta, fig. 1 (tav. 28) che somiglia a quello di Monser-

rato (di Girgenti) descritto in questo lavoro, è perô uiaggiore di dimensione e ha un foro evidentemente

per tenersi appeso con funicella. Il vaso fig. 7, è tipico per gli adorai grafitici. Si trovano diverse

fusaiuole tipiche délie quali ve ne sono due fignrate, nna più convessa, fig. 8, quasi biconica e una

più depressa o per meglio dire ellittica, fig. 9. Iuteressante è poi l'accetta nera fig. 13, che pare di

basalto, come pure il coltellino fig. 11, che pare ossidiana. La fig. 12 rappresenta un coltello di pietra

piromaca e la fig. 14 una specie di searpello di caleare compatto secondario. Nel .Museo si conservano

numerosi altri resti preistorici di detta località, donati dal principe di Mirto. Anch' io ne posseggo

qualche esemplare. 11 deposito di Chiaristella è uuo dei più importauti e più tipiei délia preistoria si-

ciliana e meriterebbe che vi si facessero ulteriori scavi e ricerche.

Tav. 27.

Fig. 1. Vaso un po' rossastro, grezzo, lateralmente compresso con imboccatura ellittica, alto 110 mm.

—

Fig. 2. Grande vaso nerastro, alto 120 mm. di buona fattura con adorai grafïîtici molto eleganti e

caratteristici. È di colore cinereo chiaro. Ha un'ansa rotta.— Fig. 3. Vasetto nero di forme regolari

con grande ansa, alto 60 mm.—Fig. 4. Vasetto piccolo prismatico angoloso con facce tendenti al refc-

tangolare. Ha un manico molto caratteristico orizzontale quadrangolare. Internamente è subrotoudeg-

giante. In grandezza naturale.—Fig. 5. Vaso pure di tipo preistorico alto 110 mm., con manichi molto

caratteristici e siugolari che hanno un prolungamento sottile, che si dilunga sino alla base. Un altro

vaso rotto mostra avère dei manichi analoghi.—Fig. G. Vaso tipo preistorico primitivo di creta grezza,

maie confezionato e scabro, in grandezza naturale — Fig. 7. Vaso alto circa 130 mm., importante per

la forma non comune e per Pansa grande e pure di foggia non comune. Ha il collo dell' imboccatura

ancora più bislungo che nella nostra figura.

Tav. 28.

Fig. 1 a 6. Grande cucehiaio lungo 110 mm. molto doppio, di creta primitiva. Somiglia a quello

figurato di Monserrato (Girgenti) tav. 16, ma di più grandi dimensioni. È provvisto di un foro nel
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manico per paasarvi qoalcbe picoola cordioella per apponderei; • Inngo il" mm.; è raffignrato da due

|.,,i Delle mia tavola.— Fig. 2. s lella larga jihi mm. e alta 90 mm., notevole per la foggia spéciale

délie anse che b igliano a quelle dol raso fig. i. Fig. 3. Scodella larga 120 i alta L00 mm.;

differisce dalla précédente per la mancanza ili manichi e per hum spccic di piede brevissi alquanto

slargato. Fig. i. v*aso ;> It < > 100 mm., largo L10 mm. con i manichi Beuza foro e a desco rotondo, molto

oaratteristici. Fig. "• Vasetto nericoio alto 110 mm., con un solo piccolo manico. Fig. "i. Ain,, va

aetto alto 80 i., >li forma diveraa e con ansa. - Fig. T. Bel boccale in parte rotto, molto caratteri

Btico, n grande apertura e con graffiti consistenti in strisce ornnte ili strie crenulate h sbieco, alternanti.

—

Fie, s ,i//-'.i nh. Dur foeaiuole di forma alqnanto diversa. Ve ne sono altre di forma intermedia.

Fig. 10. Vasetto alto 110 mm. ,li tipo consueto. Fig 11. Coltellino nero Bottile che pare di ossidiana

msiii da due lati (gr. nat.). Fig. 12. Ooltello ili calce piromaca rossa gr. nat.), — Fig. 13. ttaschiatoio

e, trinciante laminare • l i selce picomaca snbcornea (gr. nat.). -Fig. 1 1. Pezzo di calcare compatto se

oondario ohe Berviva forse per acarpello (gr. nat.). Fig. 15. Accetta ili pietra nera che pare di i>a-

Balto (gr. nat.).

Resti preistorici délia Grotta dell'Addauro presso Palermo

Tav. 29 — Fig. 1.

l>i qaesta célèbre località il Museo di Palermo possiede ben poco: «inalclie blocco di congloinerato

resti ili mollnschi e nn pentolino. Questo non ha etichetta; ma è evidentemente pieistorico, <• sic-

o c trovasi a Sanco ai detti blocchi è a presnmere che il Prof. A. Salinas lo abbia messo qnivi perché

proveniente dalla stessa località. Taie grotta fa sa è bene nota a tutti i paletnologi. È una stazione

ilcl periodo calidiano. Trovasi dietro Monte Pellegrino ili prospetto al mare ed è tipica corne stazione

preistorica. lo possiedo un ricco materiale che illustrerô in separato lavoro non limitandomi in questo

ohe a enumerare tutto cib che si trova ne! Museo ,li Palermo. il vaso fig. i . è grossolano, ili creta

impurs e mal cotta e a pareti abbastanza spesse; è alto circa 150 mm. Nella grotta si trovano tuolti

frammenti ili creta; ma io non ho trovato dei pezzi intieri ond'è che se taie vaso proviene realmente

ila laie grotta présenta un interesse non lieve. 11 deposito di questa grotta e tipico, si per la tonna

grezza delle schegge ili selce, la mancanza assolnta di metalli . la creta mal cotta e lavorata a mano,

si e pin ani'ora per i resti dei cilii elle pare miisistesscro prineipalnieiite in niollusehi marini tra oui in

primo luogo la detta Patella. Ne parlent dettagliatamente in altro lavoro; qui non mi limito eue ad un

semplice cenno.

Resti preistorici délia stazione dell'Acqua dei Corsari presso Palermo

Tav. 29 — Fig. 2-20.

Devo pria di tutto ricordare che già fin dal 1897 (Annales de Géol. et de Pal. I.vr. 26 Deux

nouveaux depuis d'Elephas) . io seoversi e descrissi un deposito quatemario ad eleplianti délia breccia

dell'Acqua dei Corsari, cioè délia stessa località donde provengono le collezioni preistoriohe di cui dirô

di seguito.

Presentano molta importanza questi resti fossili, si per la località. si perché ordinariamente i de-

positi simili BOgliono Irovarsi in grotte anziche all'aperto. lo pero ne lio trovato aneo all'aperto in altre

località délia nostra provincia c ne l'aro cenno in altro lavoro clic lui in preparazionc. Questa stazione

preistorica lu BCOverta dal sig. B. Salinas. figlio dei célèbre archeologo. Egli ne detle l'ftnruingin in una

nota nciic Noiizic degli Scavi (1907, fasc. 2) e in una memorietta inserita nell'Archivio storîco di Sicilia,

Aiiiin XXII, pag. 262, nel L907 col titolo «Stazione preistorica dell'Acqua dei Corsari ». Sopra l'are-

naria postpliocenia dcl piano Frigidiaim
; Siciliano) intesa pietra molara si stende qua e là uno strato

di concomerato, sopra il quale si trova i grande t'aida di travertino in mezzo alla quale Salinas sco-

perse uno slralo di terra liera i resti di carlionc. mollUSChi terrestri e armi ili pietra. Il detto strato

' di circa m O.m., il travertin,, lia uno SpeSSOre di più di due met ri , un métro in su e uno in giu,

Salinas dicc che il travertin,, occupa una lunghezza di circa 1200 nu-tri e che tali resti preistorici furono
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(la. lui trovati lungo l'Aequa dei Corsari sine ;i contrada Masica di Orfeo ai Settecannoli. Patta Cale

scoperta, egli pregô suo padre di fare degli scavi. Fnrono Patti degli jcavi per conto del Museo all'Acqua

dei Corsari e furono rinvenuti i resti important) di cui dirb * 1
1 seguito; credo '-In- la detta local

presso il Molino. Talc, strato preistorico era coverto da nu forte Btrato di nu métro e venti centimetri

di travertino, coperto alla sua volta da circa un métro e venti di terra végétale. In dette strato di terra

liera egli rinveime taluiie eoneliiglie terrestri e rluviabili vivent) ancora in Bicilia e nna naova sp<

Egli fece détenu inare tali specie dal Marehese di Monterosato, ralentissimo malacologo «• ne da qi

elenco : « Cyvlostoma elegans Mail., Hélix consona Ziegl., virginalis Jan. , acuta I. . viridiorum Brogn.,

non Jan. fide Monterosato), vermiculata Miill., aspersa Miill., rotundata Miill.. Bulimv décolletas h., Oio-

nella lubrioa L., Pinidiwm australe Pli., Ancylus tiberianus, Hyalina hydatinu Miill., Pseuamnicola sieulina

Ben., laeunoides faol., Planorbis subangulatus Pb. non Lanik {=PMlippi Monter.), crislatus Drap., Zdmnea

palustris Miill., peregra Miill. » — Salinas crede clie taie deposito *i;i antiebissimo, ma posteriore al de-

posito quaternario délie grotte ossifere presso Palermo. 11 Marehese di Monterosato, eon il qaale h>> par-

lato su taie argomento, mi ha detto che tutte queste specie sono state ritrovate da lui viventi ne! Bume

Oreto o presso. Perô non ha trovato mai qui la Cionella hibrica L. — Riscontrando i) lavoro del mio

defunto amico Benoit, leggo che cita la detta specie che egli uomiua Achatina «ubcylindrica !.. - Bulimut

lubrious L. , Ben. 111. sist. Test., p. 330, t. 5, f. 32) presso Catania in Lentiui e Siracusa (Ben. Car.

Conch. terr., p. 18).

Ho riportato quanto ha detto il giovine scopritore sventuratamente morto prima di farne l'illustra-

zione. Egli perdette la vita contenuporaneain en te al padre.

Dando un occhio ai resti délia stazione dell'Acqua dei Corsari del Museo, dei quali i più importanti

sono stati rappresentati dalle fig. 2-20 délia nostra tav. 29, trovo che evidentemente sono coevi a quelli

délia Grotta dell'Addauro presso Palermo e di altri depositi analoghi. Dico ci6 non solo dallo studio

comparato délie armi di selce , ma anche dalla presenza délia Patella ferruginea" (fig. 5) che costituiva

uno dei principali alimenti di quegli antichi abitatori. Non è iruprobabile che essi vivessero in capanne

di virgulti o all'ombra di alberi. Importante è la presenza dell' ossidiana la quale uianca in moite grotte

preistoriche, e che segna un progresso, perché indica un inizio di commercio non trovaudosi puuto taie

minérale da noi ma nelle isole eolie. Perô la fattura délie armi è assolutamente primitiva ed ha i carat-

teri tipici del paleolitico, intendendo cou tal nome non un'epoca ma uno stadio di evoluzione.

Certamente taie deposito rimouta ad epoca remotissima e prettamente preistorica nel vero sensu

délia parola, anteriore di gran lunga ai Penici. La presenza délia Patella ferruginea che è ora cosi estra-

ordinariamente rara nei nostri mari e che era cosi comune nel periodo Calidiauo (Di Gregorio , Cenni

sulla divisione del Quaternario e sui piani Frigidiano e Calidiauo, 1914) fornisce un criterio sienro per

la sincronizzazione di questo.

Esaminando i resti che si trovano al Museo trovo che la maggior parte palesano évidente 1' opéra

umana. Vi ha perô qualche ciottolo che puô essere stato adoperato dagii antichi abitanti, puô anche

trovarsi semplicemente per caso in mezzo agli avanzi umani. Nella tav. 29 sono rappresentati gli og-

getti più importanti, che enumererô in seguito. Taluni sono di selce piromaca tipica (fig. 3, 4. ii, 15,

17, 18). Qualcuno è di ossidiana (fig. 10, 14, 16). Taluni sono eminentemente calcarei (fig. T. 11. 12. 13.

19, 20). Si vede che gli abitanti si servivano délie piètre locali alla meglio. Importante è il pezzo (fig. 7)

che è calcareo in forma di accetta da un lato e dall'altro angoloso cou la punta rotta. Totea servire

a doppio uso e mostra évidente la mano dell'uomo. La lamina calcare (fig. 20) non so a cosa servisse.

Il masso calcare (fig. 11) serviva forse per pestare o per difesa. Non so a che servisse la palla cal-

carea (fig. 12) ma di simili ne ho rinvenuto parecchie in depositi preistorici. Passerô ora in rivista i

varî pezzi figurati.

Tav. 29.

Tutti gli esemplari figurati (tranne il N. 1 del quale ho detto nel précédente articolo sulla Grotta

dell'Addauro) provengono dalla stazione preistorica dell'Acqua dei Corsari.

Fig. 2. Punta di lancia di selce. — Fig. 3. Freccia di selce. — Fig. 4. Piccola Freccia di selce o

forse coltellino. — Fig. 5. Patella ferruginea Gmelinl — Fig. 6. Freccia ovvero punta di lancia. —
Fig. 7. Accetta di pietra calcarea secondaria. — Fig. S. Ciottolo che forse serviva per impastare o per-
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cuotere. Fig. 9, Oiottolo che forse serviva per etwei legato a qnalcbe bastone. — Fig. 10. Bcheggia

<li ossidiana a forma di rasoîo, Fig. 11. Blocco di calcare compatto secondario, longo 120 mm., che

serviva probabilmente per pestare o
i
>«-i percuotere. Fig. 12, Oiottolo rotondo di calcare compatto,

globnloso, che serviva forae per esser lanciato ovvero piuttosto per impastare vivande.— Fig. 13. <'iot-

tolo naturale con probabili tracce di lavoro nmano. Forse serviva corne piccola accetta pei sohiacciare

piccole 088a, per estrarnc il midollo, ili cni gli anticbi erano ghiotti. Fig. 1 1 Seheggia laminare • 1 i

ossidiana da servire couie raschiatrice. — Fig. 15. Pezzetto <li Belce triangolarc, acnto, che credo ser-

viva c punteruolo. — Fig. 16. Uoltellino di ossidiana minuscolo. — Fig. 17. Freccia di selce. —
18. Coltelliuo di selce, sottile. Fij:. 19. Panta triangolare <li calcare compatto forse da servire

per freccia. — Fig. 20. Frammento ili ona lamina ili calcare compatto secondario; non so a che cosa

servisse, forse per accetta o per stritolare oggetti.

Resti preistorici di Pantalica, d' Imera e délia grotta di Martogna (Erice)

Tav. 30.

1 resti preistorici flgurati nella tav. 30 Bono promiseni di localité disparate e di epoca diverea. Dirô

brevemente ili ciascnno <li loro.

Jiesti di Pantalica

Tav. 30 — Fig. 1, 3 (Zr).

Di qnesta necroi)oli famosa, délia qnale l'illustre professore Orsi La pubblicata nna stapenda illu-

strazione (Le necropoli sicnle ili Pantalica e Dessueri, 1913) nel Museo si conservano pochissimi oggetti

che non ho voluto trasenrare, si per l'intéresse che presentano, si per la compléta illostrazione délie

collezioni ilel Museo. Vi sono tre soli pezzi cioè: un grande vaso 'lis. li alto 350 mm. ili tipo DOto;

un grande e Inngo tabo conico (fig. 3) ili tinta rossa mattone. Taie tnbo È lango ben 400 mm.; è alla

estremità rotto e si vede che internamente è solcato, evidentemente uel fabbricarlo. ïî dnbbio a cosa

servisse, lu credo che o serviva per uso di trotnba da emettere la voce, ovvero piuttosto è il luugo

gambo ili un piattello cioè il piede ili un presentatoio, che io credo l' ipotesi pin verosimile. Perb in

tal caso bisogna considerare che taie presentatoio era assai alto e di tipo spéciale. L'esemplare in-

tine (fig. 2) é un dischietto di terracotta, avente un diametro di 50 mm., avente due buchetti. Io dabito

clic taie disco non provenga da Pantalica, sebbene messo nello stesso scaffale degli altri due. i qnali

sono certamente da Pantalica e ciii per due ragioui, perché di tali piccoli dischi ne ho io trovato anche

in scavi eseguiti in siti ove si trovano antichità storiche (speoialmente in Selinnnte), si perché riscon-

trando il numéro del giornale del Museo, ho appreso che fn dato dal Barone Castclluccio, il quale non

credo abbia t'atto scavi in Pantalica. Péri) per collocarlo quivi il prof. Salinas dovette avère le sue

ragioni. A che servivano tali dischi 1 Erano amuleti o i>esi da telaio i Quanti ne ho ritrovati in altre

regioni hanno tutti la stessa forma e presso a poco la stessa dimensione. 1 due fori sono ad un'estre-

mità a piccola distanza ira lon>. Evidentemente doveano passarsi due cordicelle. Se fossero stati sem-

plicemente dei pesi da sospendere, sarebbe bastato un solo foro; ma la costanza del dnplice foro indica

che non era ciô casualc. ma di mia nécessita per lu SCOpo cui erano destinati. Doveann certo portarsi

addosso. Ooal si ppiegherebbe il duplice foro; perche se avessero avnto un solo foro sarebbero stati

80 li a portarsi, perche il disco si sarebbe collocato con il piano verticale al petto, inentre essendovi

duc fori riesce pin facile la collocazione parallela. K strano che confrontando le figure del si^. Simonin

degli indiani Patvnies di America, trovo che essi aveano l'abitndine di tenere un dischietto délia stessa

tonna ajipeso al collo. Talune di esse furono riprodotte da Figuer (Le Kaz/.e umane. p. 296, f. 272 :

Bhavanoh) p. 292, t. 269; (Ohayenni) p. 293, f. 270; (indiano) p. 289, f. 266 pawnies . Possiédo del-

Pepoca Belinuntina e mica taluni dischi con bassorilievi e cod le due perforazioni per appenderei al collo.
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Resti preistorici d'Jtnera

Tav. 30— Fia. -i.

Di avanzi preistorici di quesfca famosa localité-, délia qnale sono cosi nuraerosi e famosi gli avaozi

storici, non si conserva clic un solo vaso alto 220 mm, 10 d'impasto assolntamente primitivo e fatto .i

mano. Ha i manichi appena sporgenti e appuntiti e massicci. Ha l'orlo corroso e lascia redere la -tmt-

tura délia ereta di pessima qualità. Oerto non è oosa di molto interesse, ma non ho volnto trascnrarlo

per la compléta descrizione degli oggetti.

Altre armi di selce di Moule ïïrice

Tav. 30 — Fio. 5-17.

Tntorno a taie soggetto ho parlato in un articolo précédente descrivendo gli oggetti figurati aella

tav. 20. Per equivoco questi altri oggetti non furono figurati in consecuzione a quelli. Provengono pure

dalla grotta Martogna di detto monte, la quale meriterebbe di essere maggiormente esplorata e studiata.

lo per verità sono stato più volte sul Monte Erice e anclie ho mandato cola un mio raccoglitore ; ma
ignoravo la esistenza di detta grotta e nulla possiedo, ne la ho veduta. Il sig. La Rosa pubblico aua

memorietta su resti preistorici di Trapani. Io molti e molti anni addietro lo conobbi in Trapani raentre

egli facea la escavazione di un pozzo artesiano.

Le armi di selce flgurate sono le seguenti : Fig. 5. Una schoggia acuta, da servire forse per punte-

rnolo.— Fig. 0. Piccolo nucleo di selce che da un lato è perfettamente levigato e dagli altri snbconico;

forse se ne servivauo gli antichi per lisciare.—Fig. 7. Scheggia a forma di puuteruolo.—Fig. S a b. Fram-

mento di selce da un lato levigato e dall'altro grezzo, visto da due lati, che serviva forse per s;.

per la lisciatura délia creta o di altro.—Fig. 9. Nucleo che serviva forse per scarificatore.—Fig. 10. Pic-

cola scheggia triangolare per freccia forse contro uccelli. - Fig. 11. Coltello di selce grezzo piuttosto

sottile.—Fig. 12. Scheggia di selce che serviva o per freccia, o piuttosto per pugnale, o pnnta di lan-

cia.—Fig. 13. Ooltellino minuscolo di selce nera lucente, che simula l'ossidiaua; serviva forse per piccolo

rasoio-sgusciatore di conchiglie.—Fig. 14. Scheggia che serviva per piccola freccia o piuttosto per pun-

teruolo.—Fig. 15. Intéressante pezzo di selce lavorato che serviva evidentemeute per piccola accetta.

—

Fig. 16. Piccola scheggia che serviva probabilmente per freccia contro piccoli ani'mali.— Fig. 17. Pic-

cola accetta in selce nera.

Resti preistorici di Partanna (contrada Tripi)

Tav. 31-32.

Partanna, corne è noto , è nella Provincia di Trapani non molto distante da Mazzara. Molti, se-

guendo il parère di Arezio, ritengono provenga dall' antica Enua (Oastrogiovanni) . cioè che una parte

degli abitatori di Enna si siano trasferiti cola. Non ô una supposizione inverosimile ma semplice congettnra.

Il Museo possiede una meravigliosa collezione di stoviglie di Partanna e precisamente da contrada

Tripi , donati dal sig. Faraone. Un solo vaso è stato invece douato dall' avv. Patera i^tav. 31 . fig. ii
.

Sono di buona fattura e niostrano un progresso considerevole, tanto nel eolorito che nella forma. È pro-

babilissimo che sia stato usato il tornio. Mentre da un lato segnano un progresso e pare rientrino nel

periodo prettamente siculo, dall'altro lato pero palesano ad evideuza provenire da antichissima epoca,

si per la foggia délie stoviglie, si per la qualità délia creta, che se in talune stoviglie accenna ad un

ingentilimento, in altre si présenta coi tipi ancora arcaiei. Cosî anche il eolorito e i semplici motivi dei

disegni e anche la patina délie stoviglie accennano evidentemente a remotissima epoca.— Non è facile con

sicurezza asserire a quai epoca rimontino , certamente preistorica e più precisamente preellenica . cioè

auteriore aile colonie greehe storiche. lo credo che debbono rimontare alla parte média del postremiano.

Probabilmente ai sieani. Si ritiene oggi che i Siculi erano pervenuti a un grado di progresso di molto
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Buperiore n qaelli , montre si riferiscono ai aicani gli uomini délie caverne. Come ho detto nel primo

capitolo ' qnesta esagerazione e sbaglio. <;ii abitanti tipici délie caverne erano molto anteriori

ai sicani e Be : 1 1 1

1

• t n- in periodo posteriore continuarono ad abitarvi e <i n;i>i qnasi ciè è accadnto sino

ai imsiri giorni ciô non dice nulla. Stando :i Diodoro Sicnlo, che per tradizione dovea saperne pin <1 i

nui, i sicani fabbricavano castelli e cittâ murate. Dunque non doveano essere un popolo 1 «
-

1 tntto Bel-

vaggio come taluni lo dipingono. Ma ili oiô bo altrove discusso.

Or esaminando le collezioni de! nostro Museo si vede qnalche stoviglia, che sembra «1 î tipo più rozzo,

più grezzo délie altre « •« I eminentemente neolitico, come si suol dire, coa) per esempio i vasi tav. 31,

Bg. i, 1,5 e tav. 32, fig. 3, 9. Ve ne sono altre come qnelli tav. 31, fig. 2, >. tav. 32, flg. 1,2,5 cbe

paiono appartenere al periodo sicnlo. Si tratta < 1 î una uecropoli primitiva in cni persisteva ancora il

tipo priraitivo 1 l>i una uecropoli in cui furono Bepolte persone di varia condizione, ovvero si tratta «1 ï

oggetti provenienti da uecropoli non perfettamente coevet to non possp dirimere taie qnistione o rispon-

dervi perché non ho elementi sufficienti e non rai devo qui liinitare che aU'esamc degli oggetti raccolti.

Oredo perè che si tratti di nnica uecropoli probabilmente sicana nella quale erano rappresentati ogg

di un'età ancora più antica. Gertamente la Necropoli « î î Partanna ha grande analogia eon qnella di Naro

e anche con qnella di Monserrato (Monte Toro). Probabilmente sono coeve. Passera in rivista i vari

littili Bgnrati nelle nostre tavole.

Tav. 31.

Fig. 1. Bicchiere uiolto singolare, non solo per la forma couica, ma per la spéciale forma dell'ansa

c anche per lo Bpessore. È lungo SO mm. — Fig. 2. Grande magnifico vaso di creta iii un tenue colore

rosso mattone ornato di fregi colorati in uero. Tali fregi sono molto importante, si per l'eleganza, si per

la varietà, essendo alqnanto dissimetrici , si perché si vede che ricordano i disegni graffitiei che sono

pitturati iuvece ehe incisi. Taie vaso è alto circa 350 mm. — Pig. .'!. Piatto cou piede, alto circa 130 mm.,

di colore tennamente rosso mattone e con liste colorate in uero.— Fig. 4. Bicchiere grezzo di tipo preisto

rico, alto circa 80 mm., con piccolo manico caratteristico. — Fig. ô. Piccola tazza ansata di tipo pri-

mitivo, alta 50 mm. — Fig. 6. Grande vaso, alto circa 190 mm., con graffiti simmetriche ed eleganti.

Questo vaso c di colore nericcio. îson è situato uello stesso armadio, ma in alto, e fu donato al Museo

non ilal si.»-. Faraone ma dall' avv. Patera. — Fig. 7. Grande vaso ausato senza ornamenti, alto circa

240 mm. — Fig. 8. Garatteristica tazza, alta circa ISOmm., di tipo arcaico con nn'ansa df forma spé-

ciale. — Fig. 9. Vaso alto circa 120 mm. biconico con nn'ansa rotta.

Tav. 32.

Fig. 1. Grande piatto con lnngo piede (presentatoio) elegantissimo , alto circa 220 mm., di colore

rosso chiaro, ornato di fregi colorati neri molto vari, eleganti, asimetrici. — Fig. 2. Grande vaso, alto

circa 240 mm., molto élégante, cou fregi colorati in uero su un fondo rosso chiaro. — Fig. .'>. In piccolo

bacino a pareti molto spesse, di fattura grezza, alto 90 mm. K di forma non comnne. — Fig. 4. Elégante

piatto con piede, alto circa 170 mm. AU' intérim lia dei disegni con colore nero abbastanza élégante.

Si suol dire: « omne trinuni est perf'ectuin ». Le listine nerc sono disposte tre a tre. — Fig. ">. Piatto

con piede, alto circa 180 mm., cou liste di color nero alla parte esterna solamente.— Fig 6. Piatto con

piede, alto circa 120mm., cou manico piuttosto robusto. — Fig. 7. Bicchiere semplice non ansato.

—

Fig. 8. FrammentO di vaso o piuttosto di bicchiere con manico molto caratteristico. lungo circa 110 mm.

—

Fig. 9. Tazza grezza doppia di tipo arcaico, alta circa îoo mm. — Fig. 10. Vaso grande in parte rotto,

ricostrnito ne! disegno, alto circa 300 mm, È intéressante non solo per la forma caratteristica, ma per

i disegni a colore nero su fondo rossicoio i quali consistono in timide linee trasversc e irregolari che

mostrano proprio nn semplice inizio di arte.
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Collezioni preistoriche di Naro

Tav. 33-40.

Il paesetto di Naro sorge a circa 1 <» chilometri «la Girgenti e a circa 1"» obilometri dal mare. Tal

nome pare derivi dall'arabo Nar cioe, fiamma, perché, corne dice Vito Atnico. sembra 'lu- sulla vetta d<-l

monte si accendeano dei lumi per segnalare l'arrivo deî nemici. Il monte e :> tre vette e domina la

città. Il detto autore riferisce che sulla ciraa del monte si trovauo dei sepolcri che eglî suppone appar-

tenghino a Mozio. Nella Sicilia in prospettiva (1709, n. 1 13) è detto che il castello di Mozio non

Mozia) fu espugnato da Ducetio re dei Siculi. In taie dotto libro, scritto da un anoniuio, a pag. 248 b.

detto che in Naro, nel sito intitolato Grotte (délie qnali una si cbiama « Meraviglia » e l'altra « Ammi-

rabile ») e nelle caverne chiamate « Coverta, Mugiara e Mola di Camastra », si trovano sepoltnre anti-

chissime con scheletri di ciclopi e giganti. Ho nel primo capitolo chiarito il senso di qneste parole; perb

la narrazione suddetta è molto importante. Dovrebbero eseguirsi accurate ricerelie più che in ognî altro

luogo, perocchè, a giudicare dalle collezioni del nostro Museo, dovranno trovarvisi dei veri tesori.

Tali collezioni pcrô pur troppo ignoro con precisione da quale necropoli provengano, perocchè non

vi è indicato che seinplicemente il nome di Naro. Délie collezioni possédate dal .Museo è torse qnesta

quella che ha maggiore importanza per la moltiplicità e varietà dei flttili e per l'eleganza délie forme

e anche per la varietà dei disegui i quali hanno motivi seinplici e primitivi, ma pero molto eleganti

e leggiadri. Quello che io ho detto délie collezioni di Partanna si addice pure a qneste collezioni. Vi

è qualche pezzo di fattura assolutamente primitiva, tal altro invece che inostra un deciso progresso.

10 ritengo che debbousi ascrivere alla stessa epoca, ne ripeterô quauto precedenteuiente ho detto. Ag-

giungo che parmi che esista molto somiglianza con la necropoli di Monte Toro (Von Adriau, p. 82) che

si trova nella pendice Sud del detto monte la quale è separata da Girgenti per il fiume Biagio e précisa-

mente presso il casino Barcamo. Taluni pezzi sono di carattere del tutto primitivo corne (tav. 33,

fig. 1, 2, 5, 4, 9; tav. 34, flg. 5, 6, 7). Nella tav. 35, flg. 1, 2 è rappresentato un askos di creta cinerea cou

eleganti graffiti il quale è di tipo neolitico, perb mostra un progresso nel gusto artistico. Taluni ûttili

sono evidentemente torniti, sia pure con tornio rudimentale; in qualcuno, corne nei vasi tav. 33, fig. s e

tav. 35, fig. 5, se ne vedono le tracée evidentissime nei solchi esterni. Molto strauo è il vaso tav. 35,

fig. S, il quale è finito in giù a punta, il che mi pare accenni ad epoca posteriore. Taie nso era comune

nei tempi greco-romani, ma io non ne conosco di epoca cosi antica. Mi rimando a quanto ho preceden-

teuiente detto a proposito délie collezioni di Partanna.

Nelle collezioni di Naro quelle che sono più importanti, sono le stoviglie dipinte. Il fondo è rosso

mattone più o meno sbiadito. Il colorito dei f'regi è nerastro. Vi sono tazze di varia forma e variamente

ornate (tav. 39, fig. 2, 6, 7; tav. 34, fig. 3; tav. 36, fig. 3). Oaratteristici sono i vasi. tav. 37, fig. 4-6, i

pentolini (tav. 37, fig. 1) con doppia ansa di varia foggia, i pentolini dipinti (tav. 39, fig. 4, 5). i boccali

dipinti (tav. 38, fig. 5, 4; tav. 34, fig. 1). Molto importante è il frammento, tav. 39. fig. 1 con fori di

cui parlerô di seguito e i cocci dipinti, tav. 33, fig. 16-17. Il vasettino, tav. 33. fig. 5, ha una forma

stranissima quasi cubica anzichè rotonda con due piccoli manichi; se fosse di epoca posteriore si direbbe

una specie di calamaio. Forse serviva per contenere del colore. Si trova qnalche fusaiuola (tav. 33,

fig. 7) e qualcuno col foro asimetrico (tav. 33, fig. 6). Le anse variauo molto di forma (tav. 33, fig. 10,

11, 12, 13, 14 etc.). Molto intéressante è il piccolo bacino (tav. 36, fig. 2) dipinto con cura in modo

vario e con tre piccoli manichi forati. Dovea esso esser sorpreso forse corne cosa sacra. Strani sono i

piccolissimi piattelli grossolani con piede (tav. 33, fig. 1-2); non so praticamente a eosa potessero serv.re

atteso la loro piccola dimensione ; forse erano destinati esclnsivamente per sepolcri. Se ne trovano di

simili anche a S. Angelo di Mussaro. Ne parlerô illustrando la collezione del Bar. Giudiee.

Fra i vari pezzi sono poi di molto importanza quelli rappreseutati nella tav. 33, fig. lô e 34 fig. 9 e

11 sono quattro masse d'impasto, quelle (tav. 33, fig. 15 e tav. 34, fig. 8) a forma di eorno analoghi o

per meglio dire del tipo dei pezzi (tav. 17, fig. 1-3) di Marianopoli. gli altri due provvisti di tre pro-

tuberanze a guisa di corni (tav. 34, fig. 9, 11). Questi pezzi sono abbastanza enigmatiei: essi hanno la

base piana un poehino concava. A cosa servivano ? Io dubito che servissent per strofinare pelli o ma-



I WNAI.I'.S M. i.
I 0I.1...11; ET DE PALÉONTOLOGIE

uinare oggetti edali > impastarë Bostanzc culinurio. Ma è strana la forma 'li oorna; potrebbero 1

anche l'emblema 1I1 un popolo paetore e ehe taie emblema servisse per easer deposto nelle tombe.

1 m 1
11 m 1:1 1 1 1 i si taluni vasi per le dne anse 'li forma dissimile l'ona dell'altra tav. 39, flg. 2; tav. •'!?,

Bg, i: tav. "•ii. Bg. T. emportante per la leggiadria dei fregi è il frammento tav. 10, Bg. 2. lia uno

.Ici pezzi pin elegnnti è il grande piatto scodella, tav. 10, ii^. .", a forma < 1 ï bacile il quale lia doppia

colorazione, cioè linee nere linee bianebe su fondo rossiccio chiaro. Il Unseo >li Qirgenti possiede dei

pezzi importantissimi che descriverô in appresBO. Passera ora in rivista i diversi pezzi Bguràti dando

singoli raggaagli.

T.w. 33.

Fig. 1. Piccolo piattino grezzo oon piede alto B0 mm., oon pareti assai doppie e con maniuo robu-

sto. Fig. 2. Altro piccolo piattino pure grezzo e molto spesso e oon manico robusto, alto i » « » mm. Non
su a cosa servisse tanto questo clic il précédente. Forse servivano a m<-tt<-r>i nei se^olcri come emblema.

—

Fig. "•. Elégante tazza di forma caral teristioa, ili colore rosso chiaro con fregi ili colore nero; larga 120 m m.

Fig. 1. oihi non ansata a pareti assni spesse ili tipo preistorico. — Fig, 5. Vasetto grezzo, d' impasto

primitivo, non simetrico, di forma cnbica alqaanto arrotondata; l'imboccatura è piccola, subrotonda; ma-

nichi piccoli . orizzontali. — Fig. 6, Fnsainola di forma tipica, pero con il foro alqaanto asimetrico,

largo 35 mm.— Fig. 7. Alira fnsainola simetrica.—Fig. 8. Vaso alto 170 mm., liscio con tracée di solehi

concentrici. — Fig. 9. Vasetto ili fattnra primitiva, alto 80 mm. cou ansa ili forma caratteristica.

—

Fig. L0. Ansa pianeggiante con foro minuscolo, lnngo 60 mm.— Fig. il. Altra ansa di forma dei tntto

diversa, lnnga 00 mm. — Fig. 12. Ausa non forata, pianeggiata, tonga 100 mm. — Fig. 13. Ansa alta

100 mm. di forma assai caratteristica.— Fig. 14. Altra ausa lnnga 80 mm., robnsta di forma qua-

drangolare.— Fig. 15. Massa conica obliqua a forma di corno, alto 80 mm., con la base pianeggiante.

—

Fig. 16. Frammento di creta lungo HO mm., con fregi in nero molto élégante— Fig. 17. Altro piccolo

coccio con fregi neri sn fondo bianohiccio abbastanza élégante, largo eirca 70 mm.

Tav. 34.

Fig. 1. Elégante boccale lungo 130 mm., ansato. E ornato di talnne striscie scure enriose. È strano

che in un tratto l'ornamentazione ramliia ed e diversa ronie per pentiuiento. Le Striscie sono dei resto

obliterate e sbiadite. 11 fondo c color mattone chiaro. — Un'anforetta alta 180 mm.: intéressante per

il cercine anteriore alla imboccattira e per un fregio graffitico irregolare a collare. — Fig. :i. Elegautis-

simo vaso di forma mm punto comune, alto 250 mm. Si vede ehe e di remota antichità anche per la

patena dei colorito. È questo molto sbiadito. Il fondo i- rosso mattone chiaro ion strisce colorate ne-

ricce. — Fig. 4. Frammento di vaso uiostrante un'ansa di forma spéciale, luuga 120 mm. Dovea appar-

tenere ad un vaso di grandi dimensioni.— Fig. 5. Vaso grezzo alto 180 mm. con pareti assai spesse di

fattnra primitiva. È anteriormente alqnanto rotto, ricostitnito nella figura.— Fig. ii. Vasetto alto 110 mm.
di forma semplice, laraiti risiieo perla piccola imboccatnra e per la forma dell'ansa. — Fig. 7. Tazza

di tipo e fattura primitiva, alta du mm., luuga 7(> mm. ion ansa eretta in su.—Fig. 6. Vaso biconico.

alto 120 mm., largo L80 mm. cou piccoli manichi caratteristici orizzontali con piccolo foro.—Fig. 9ab. Massa

l'utile disegnata da due lati, tricornuta, alla base ellittica, subpianeggiante, alta 70 mm., lnnga 120 mm.
Non sono SÏCUrO a cosn servisse; ne ho parlatO prccedenteniente. — Fig, lu. Massa tittile analoga alla

précédente ma in forma di un soin corno, in parte rotto. È alto 60 mm., InngO 80 mm.— Fig. 11. Massa

Bttile vista da Ire lati alta 80 mm., lnnga 110 mm., tricornuta. Di qnesta non posso che ripetere ciô

Che ho detto per la fig. 0.

Tav. :;.-..

I > - 1-2. Blegantissimo askos pur troppo in parte rotto. È alto eirca 65 mm., largo 100 mm. i: di

creta primitiva cinerca. Ornato di elegantissimi scnlture (graffiti). Lateralmente è provvisto di due inizi

di manichi con eleganti prominenze e adorni graffiti. F rappresenfatn da duc lati. — Fig. 3. Vasetto

non ansato alto Uni mm. di creta rossastra. Fig. t. Grande boccale alto 220 mm. semplice. di creta

liianchiccia piuttosto lina. Mostra di essere tornito.— Fig. 5. Molto caratteristico per la forma dell'ansa
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e per il suo impiaato. Intéressante pure per una coetoletta in rilievo ad anello Inngo il collo < i»<t il

cercine délia bocca, Si vede evidentemente il lavoro de! tornio. - -Fig. 6, Piccolo boccale alto 7<> mm.,

ili fattura primitiva, molto intéressante per un beccuccio, il qualc <• impiantato lateralmente, il che non

simili verificarsi mai. — Fig. 7. Fiasco intéressante per l'imboccatara piccola. È alto 200 mm.. di creta

biancliiceia, lavorato al tornio.— Fig. 8. Grande vaso alto 330 mm. di creta bianchiccia. Corne bo •

precedentemente è molto importante questo vaso per la forma e robustezza délie anse, ma più ancora

per l'estremità délia base acuminata. Questo carattere suole accennare ad un'epoea posteriore. Ma il

Lioy dice che nelle palafitte di Svizzera si trova un vaso a punta (Le abitazioni iacnstri, p. 41 con

figura). Ma è questo di forma ben diversa. — Fig. it. Grande vaso alto 360 mm. di creta bianchiccia

corne il précédente.

Tav. 36.

Fig. 1. Vaso ansato alto 130 mm. bellissimo e assai rimarchevolc per la caratteristica ornamenta-

zioue. Il fondô è color rosso mattone cliiaro, le strisec sono in nero. — Fig. 2. Grazioso elegantissimo

bacino di grande interesse per la forma e per la colorazione; è alto 120 mm. Il fondo è rosso mattone

ehiaro, le strisce di colorazione sono nere. È provvisto di tre piccoli manichi orizzontali cou foro. Pro

babilinente veniva appeso per mezzo di cordicella che passava pei detti fori. — Fig. 3. Intéressante

tazza alta 80 mm. con grande ansa con curiosi fregi consistenti in liste nere. Il fondo è rosso mattone

ehiaro. —Fig. 4. Grosso piatto con piede alto 250 mm. provvisto di quattro manichi. — Fig. 5. Vaso

ansato alto 180 mm. di colore rossastro ehiaro.— Fig. 6. Vaso alto circa 140 mm. molto caratteristico

per la sua grande robustezza. Anche l'ansa è molto grossa; è di tinta rossiccia chiara con tentativi di

fasce nere incerte.—Fig. 7. Piccolo vaso di fattura primitiva alto 70 mm., molto robnsto, con dne anse

di varia foggia una délie quali rotta.

TAV. 37.

Fig. 1. — Curiosissimo intéressante vaso alto 220 mm.; è molto rimarchevole si per la forma che

per le due anse affatto dissimili, si per la colorazione. Il fondo è rossiccio ehiaro, le strisce di orna-

mentazione sono nere.—Fig. 2. È questo un vaso di molta importanza, si per la dimensione cospiena,

è alto 350 mm., si perché mostra una doppia colorazione. Il fondo è eome gli altri rossiccio ehiaro. le

fasce anteriori cioè quelle del collo presso l'imboccatura sono rossicce; quelle più giù sono nerognole

tendenti al verdiccio.—Fig. 3. Elegantissimo piatto con piede alto 300 mm., con doppia ansa. Il fondo

è rossiccio ehiaro, le linee di ornamento sono in nero.—Fig. 4. Grande vaso alto 200 mm. e largo 220 mm.,

biansato, molto caratteristico si per la forma, che per il disegno che è in liste nere su fondo rossiccio

ehiaro. — Fig. 5. Piatto con alto piede, 320 mm., intéressante per la dimensione, per la senrplicità ed

eleganza dei fregi ueri e per quattro manichi. — Fig. 0. Grande, élégante, caratteristico vaso globnlare,

alto 180 mm., largo 180 mm., color rossiccio con linee nere sbiadite, dispostc in fasci di quattro.

Tav. 38.

Fig. 1. — Piatto con piede alto 300 mm. con fondo rossiccio ehiaro, cou fregi colorati in nero. molto

rari e caratteristici con due manichi e con un rialzo ad anello nella strangolatura mediana, il qnale

carattere non ho riscontrato in altri flttili simili. — Fig. 2. Grazioso boccale alto 1S0 mm. con fondo

bianchiccio e con adorni in nero alquanto obliterati, perô con una certa simetria. — Fig. 3. Piatto con

lungo piede,- alto 320 mm. con quattro manichi. Il fondo è rossiccio ehiaro con liste nericce.—Fig. 4. Tazza

alta 00 mm. con manico caratteristico.—Fig. 5. Boccale alto 200 mm. elegantissimo. tanto per la sagoma

quanto per l'ornamentazione, sebbene questa sia molto semplice e consti di semplici liste nericce —
Fig. 6. Piatto con piede alto 200 mm. molto élégante per la varia disposizione délie linee nere e per

il manico che è molto caratteristico e diversamente collocato che di eonsueto.
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ÏAT. 39.

Fig. i. M i • 1 1 < > importante frammento di Bttile ohe ha sei bucbi ben l'uni e traforanti, non comprendo

.1 eosa appartenesse e a ohe servisse. È convesso <-«n fregi neri.—Fig. —
—

"•
. Blegantissinia tazza ;• î t = j 70 mm,

con due anse molto diverse l'nna dell'altra, con fondo rossiccio e cor fregi aeri. Ma di sotto • 1 i una

délie anse \i h un fregio a crocc eomc è rappresentato dalla fig. ''• - Fig. t. Vaso rossiccio alto no mm.

biansato molto elegantementc listato in nero.—Fig. 5. Olla alta !•<» mm. molto élégante me disegnata

in nero su fondo rossiccio ubiaro Fig. << Graziosa piccola tazza alta 60 mm., listata in nero sn fondo

rossiccio. — Fig, 7. Alua tazza analoga alla précédente, alta circa 7(1 min., perô con forma alqnanto

difierente e con varia ornamentazione.

TAV. 40.

Fig. i a ii. Piatto con [>iede alto 150 mm. rossiccio cbiaro, ''on fregi colorati in nero semplici cil

eleganti, tanto internamente che esternamente. È riprodotto dalla parte esterna e interna.— Fig. 2. Grosso

frammento del piede di un grande piatto alto 200 mm., con fregi in nero di grande gasto ed eleganza.

Fig. 3 6a. Piatto vagamente dipinto con iinee nere su fondo rossiccio chiaro alto l.'iO mm. — Fi-

gura lui/. Grande scodella con piede, larga 250 mm. con duc Iinee nere sn t'ondo rossiccio cbiaro

ristn da dne lati : lateralmente e di sopra. — Fig. •"> a t>. Grande scodella a bacile con piede brève estre-

mamente élégante, il fondo è rossiccio chiaro; délie Iinee talune sono bianche altre sono nere; quelle

al limite dei disegni sono bianchi, gl'interni neri. K largo 280 mm., alto I4i> mm. Nella uostra figura

c rappresentato di lato e di sopra.

Vasi preistorici d'ignota provenienza, dei quali buona parte di Sicilia

Ta y. 41.

Nella sala dei vasi antiebi siciliani cioè non nella corsia , ove sono le collezioni preistoriche . ma
in un armadio spéciale ove sono vari vasi siciliani di differenti epoche, fera cui talnni donati da mia

zia la marchesa di Torreaisa. duehessa di Serraditïileo al Museo, vi e un piccolo riparto ove sono pochi

vasi di epoca pin antica degli altri con la scritta « vasellame délia prima età del ferro » di Sicilia e

d'Italia. Sono importantissimi vasi con graffiti, cbe sono probabilmente dal periodo postremiano. Qnelli

rappresentati dalle figure 1,3,9 mi paiono con ogni probabilité di Sicilia: gli altri non posso asserirlo,

certamente hanno délie somiglianze con tipi etrnschi, perô è ad osservare che i sieuli erano un popolo

i! iol 1 1> affine a questi.

Ad ogni modo per coiupletarc ipicsto mio lavoro, lui disposto elle siano tutti riprodotti nella ta-

vola il. Di essi i più importanti sono i tre vasi tig. 2, 8, 9, si per la tonna, si per le caratteristiohe

graffiti; sono probabilmente del postremiano. ma non certo più in là, probabilmente del periodo siculo-

sicano. Importante per la forma spéciale dell'ansa è il vaso Me;, a. Ne dam in prosiegno qualohe par-

ticolare. '

Tav. 41.

Fig. i. Piccolo vasetto capeduncola] con an'ansa abbastanza eretta; ô di fattnra piuttosto grezza

e primitiva, Oredo sia ili sicilia. perché di un tipo analogo ad altri che ho rinvennto; i- riprodotto su

per jx'\i\ in grandezza naturale. Credo appartenga al postremiano, al periodo siculo-sicano.— Fig. _. .">. Ma-

gnifico e importante askos cou eleganti graffiti; è alto 20 centimetri e altrettanto largo; è d'impasto

senriccio. Sugli altri askos analoghi che lio esaminato ha due differenze: l'una ehe il contorno non è

simetrico dal lato anteriore cioè quello presso l' imboccatura è alqnanto angoloso, corne lo mostra la

figura ehe rappresenta la sezione ridotta periferioa); l'altra differenza è questa che la bocoa non è ci

lindrica o svasata, ma conica un po' ristretta superiormente.— Fig. 4. Elégante e caratteristica coppa,

larga circa 130 mm., alta 7n mm.; ô d'impasto nero simileal bucchero. Potrebbe essere etrnsca o sicula.—

Fig. .">. Vasettino biansato d'impasto nero. riprodotto in grandezza naturale. lia qualche grosso solco
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alquanto a sghembo; è délia stessa fattnra del précédente. Fig. 6. Bel vaso biancastro alto circa 150 mm.,
dello stesso impasto «lel précédente; è del tipo cosi detto bncchero.— Fig. 7. Anche qaeatoèdello -

tipo del précédente e pare un bucchero. Non ha alcan Pregio graffltico, perb ba an eerto avvallamento

circolare ail' inizio del collo.— Pig. 8. Graziosa ed élégante grande tazza, d' impasto brano, con fregi

graffitici caratteristici ad angolo e cou cinque linee incise nella anea, le qnali sono oriz?ontali; è alta

90 mm., larga 140 mm.— Fig. 9. Oaratteristico vasetto snbglobnloso, alto 90 mm. largo 110; è d'impasto
di creta rossiccia. Ha un manico esternamente piccolo. I fregi graffitici sono eleganti, consistent! in due
linee di punte e due di scalfiture a zig-zag. Credo appartenga (corne ho di sopra detto al postremiano

e precisamente al periodo siculo sicano.

Oggetti di bronzo di S. Margherita Belice

Tav. 42.

È una piccola collezione ma importante, si per gli oggetti cbe coutiene , si perdu- si conosce di

essi la località, m entre di molti altri anche più importanti e con probabilité di Sicilia, non è nota con

precisione. Si tratta di una piccola collezione , taluni esemplari délia quale sono tipici dell' epoca del

bronzo, tra cui principalmente le fibule; altri oggetti arieggiano invece le antichissime colonie fenicie

e anche greche- Per verità, sebbene anche uell'epoca del bronzo si trovano délie lance, non sono certo

questé comuni. Nel Museo si trovano molteplici oggetti ; nella tavola 42 sono riprodotti i più caratte-

ristici. Li passera in rivista sonimariainente.

Tav. 42.

Pig. 1. Lunga punta di lancia con due fori laterali, lunga ben 220 min. — Fig. 2. Piccola caspide

di lancia, lunga 70 mm. — Fig. 3. Altra lancia di forma di versa con ali laterali e rigonfiamento cen-

trale, lunga 110 mm. — Fig. 4. Lancia lunga 200 mm., pianeggiante. — Fig. ô. Quattro grossi anelli

concentrici, nno indipendente dall'altro. Pare siano destinati per ornainento; non perô si comprende del

tutto l'uso, ne perche sono cosi fatti; sono riprodotti in grandezza naturale. — Pig. 6. Sono due anelli

concentrici riprodotti in grandezza naturale. — Fig. 7. Una laminetta , su un lembo délia qnale sono

molti buchi in fila, che sostengono délie piccole catenine. — Fig. S. È questa una Hbula di nu tipo di-

verso dei tipi comuni dell'epoea del bronzo e mi parrebbe greca se non si trovasse iusieine a délie fibule

tipiebe dell'epoea del bronzo, corne quelle rappresentate dalle fig. 9-12 che sono del tipo cosi detto a

serpente ben noti in paletnologia.— Fig. 13. Fibula molto carattéristica e di forma non comune. perocchè

1' ago di sicurezza si continua cou una dupla asta diritta, i due cilindretti sono attorniati da an tilo

pure di bronzo. — Fig. 14. Un bracciale a spirale composto di due fllari di bronzo appaiati. — Fig. l">. È

questo un oggetto abbnstanza enigmatico, una rotella bronzea massiccia che da un lato è pianeggiante

dall'altro lato è conica troncata , in mezzo è concava con un grosso foro , non so precisamente a cosa

servisse ; ve ne sono parecchie nel Museo. Il sno diametro è di circa 100 mm. Non è facile indagare

l'uso a cbe erano destinati; potrebbero essere ornamenti pendenti, ma non si capirebbe in tal easo la

ragione per cui fossero di taie forma.

Accette di bronzo siciliane, falci e cucchiaio

TAV. 43, 44, 45.

îfel Museo esiste una collezione assai ricca di accette, non solo per il numéro, ma principalmente

per la varietà délie forme e dimensioni. Si puè dire che tutti i tipi vi sono rappresentati, l'aseia piatta,

l'ascia celtica, l'aseia ad alette (paalstab), l'aseia di tipo etrusco, etc. Non é facile indagare se talune

di queste asce trovatc in Sicilia siano state importate qui per antico commercio, o dalle antiche immi-

grazioni, ovvero, se fnrono, come è probabile, costruite in Sicilia, Varia anche la composizioue del bronzo.

corne si detegge dal colorito , dalla struttura e anche dallo stato di alterazione. Talune e forse le pin

antiche parmi contengano del rame in maggiori proporzioni che le altre. Occorrerebbe fore dei saggi di

S
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analisi cliimiohe •-)]•- esorbono dal compito di qnesto mio lavoro. I>i asoe i>i:it t *- -«.un rimarchevoli :

tav. -il, Bg. -': tav. i">. Bg. L'. 5, 7: di asce ad alette: tav. il. Bg. 6; tav. 15, Bg. 4. Intéressante e

oaratteristica < l'asoia tav, 13, Bg. 2 di oui dirô di Beguito. Le falci, tav. 15, Bg. 4-10 Bono di grande

importanza perebè aesai rare. Sono di Girgenti \li i>ai lel periodo sicano. Il cnecbiaio è certamente

di retnota epoca atteso la Bua forma e apessezza. Ne dire <li segaito.

Tav. 13.

Fig. I. Esistono parie accette di qnesto tipo, la Bgnra è in grandezza ridotta. Vi è un leggiero

rialzo a oroce. — Fig. 2ab, È questa una délie forme pin strane e caratteristiebe; la Innghezza totale

i- ciroa 120 mm. È strauo che il foro i- molto piccolo e i «rto sufficiente a Bostenere l'aecia, Oerto

dovea essere anche legata o incaatronata Baldamente, — Fig. ''. <,>n<st:i è importante per la forma piatta

,. larga e per il contoruo insenato corne lo mostra la figura. La lunghezza è di 120mm. — Fig. -i<//<. Bi-

marchevole per l'asinietria; <• Innga 120 mm. — Fig. ô<</<. Latéralmente lia tre piccA rialzi costiforrai;

i- Innga 120 mm. — Fig. 6. lî qnesta biarcuata ed ba tre rialzi * 1 ï oui il mediano è maggiore dei laterali;

è Innga 130 mm. — Fig. 7. f) qnesta di an bel colore verde corne moite preistoriebe, credo che il bronzo

abbonâi <li rame; i- Inngo ciroa 180 mm.

Tav. 14.

Fig. \tih. Rimarchevole per il grande forame e per, la forma élégante semilnnare. — Fig. 2. E qnesta

una délie pin importanti, appartiene al tipo délie asce piatte senza bm-o , è importante anebe per gli

orli rilevati e per il rilievo mediano. — Fig. '> Grande accetta, Innga 200 mm fregi in rilievo e

di una certa eleganza. — Fig. -i. Accetta ili forma asimetrica, lunga 110 mm.; parc di epoca più antica

clic la précédente. — Fig. 5. Grande accetta Unifia 190 mm. con largo forame. — Fig. Gab. Importantis-

sima accetta ad alette, senza bnco, di tipo. simile a quelle di depositi preistorici di varie parti dell'alta

llalia e di altri siti europei. — Fig. 7 ah. Esistono varie accette di qnesto tipo: la Innghezza média e

di 130 mm. — Fig. s ah, îï questa una délie più caratteristiche per la forma tozza c brève e per il grande

forame; c lunga loti mm.

Tav. 45.

Fig. \ali. Di forma doppiamente semilnnare cou grosso forame, con una piccola cresta interna:

lunga 130 mm. — Fig. 2ab. K qnesto un» dei pezzi più importanti di asce piatte; è Innga 120 mm.

Nell' opéra di Ranke (Sull'uomo) ve ne è una disegnata nella tavola lig. 17 molto SOmigliante. —
Fig. 3. Lnnga 120 mm., simmetrica, larga, semilnnare. con tre rilievi. — Fig'. 4. K un tipo importante

di ascia ad alette, tipo paalstab, analoga a quella figurata nella tav. 44. fig, 6, ma pin sottile che si

avvicina ai cosi detti ascia coltelli, ma questa è una vera ascia; è lunga 120 mm. — Fig. 5. Importante

ascia piatta senza bnco con due rilievi lisei inarginali laterali. — Fig. 6. Tipo grossolano con una pro-

niincnza bislunga centrale. — Fig, 7. K questa un'ascia piatta di molta importanza; lia due rilievi late-

rali marginal i, in su è un po' biforcuta ed ha un piccolo foro in mezzo (non latérale). — Fig. 8. Empor-

tante cnecbiaio massiccio di bronzo. credo di grande antidata per essere grcz/.o e doppio. — Fig. 9-10. Due

falci, di Girgenti, lunghe circa 120 mm., di grande importanza: l' una è ad arco , l'altra ad angolo.

Poteano Bervire per varî usi, ma è probabile che servissero principalmente per la falciatura dei grano

la di oui cnltura, seoondo riferiscono gli antichi autori, rimonta in Sicilia all'epoca dei sicani.

Armi di bronzo

Tav. 46.

si conservuno nel Museo parecchie lance di bronzo di varia loggia. Interessantissima è una spada

non inipugnabilc (fig. 3) di cui dirô • 1 i seguilo c un largo col tel In (fig. .|
|
cou graffiti cil altre due (fig. 13-14)

die mi paiono dei periodo siculo-sicano. Sono tutte oello stesso armadio, tranne duc piccole frecce.

Corne ho detto per le accette, non si pub essere Bicnri che tutti i pezzi siano rigorosamente preistorici-
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TAV. 46.

Fig, 1-2. Dtte piccole Precce in grandezza naturale; sono acutamente speronate; ana lia uno «carna-

mento latérale caratteristieo, l' altra ci ha due costolc simmetriche. I<> dubito siano <li epoca alquanto

posteriore aile altre armi ehe sono figurate in questa tavola e che si trovano in altro armadio.

Pig. •'!. K questo uno dei pezzi più importanti ed anche alqnanto enigmatici. 6 nna lunga spada, disgra

ziatamente rotta in varî pezzi. Credo, combinando i varî pezzi, sarâ forae an Tu o 80 centinietri. Qnello

che è più rimarchevole è questo cbc al posto dell'elsa vi «• una lamina triangolare tagliente, aeuta, fer-

inamente saldata dall'altra parle è estërnamente levigata e senza alcana continuazione, qnindi è impossibile

impugnarla. Non deve essere stata fattà per adoperarsi, ma sarà statu torse nna spada votiva owero

sacra e simbolica. Oerto è di remota anticbità a giudicarne dalla qualité del bronzo. [o non conosco di

spade di siinil foggia. — Fis'. 4«6. Un frammento di grande coltello laminare inolto largo, ornato • 1 î

minute graffiti, non per tutta la superficie, ma. limitate alla parte estrema. La nostra figura < in gran-

dezza ridotta. Io credo appartenga al periodo siculo-sicano. — Fig. ."i. Grande lancia . Innga :;i m..

laminare. —.Fig. <i. Altra grande lancia, Innga 300 mm., alquanto rotta da un lato. — Fi;:. T. Grande

lancia, lunga 380 mm.; la parte centrale è gonfla alquanto per l'introraissione dell'asta. lia qnattro pic-

coli buclii , due a lato. — Fig. 8. Grande lancia, lunga 210 mm., subcilindrica , lateralmente alata. —
Fig. 9. Grande lancia, lunga 400 mm., abbastanza acata; ha due fori, uno per lato.— Fig. [0-11. Due

lance, lunglie 120 mm., cou due buchetti laterali. — Fig. 12. Importante lancia di forma arcaica, con

la punta alquanto curva non simmetrica; è lunga 180 mm. Ha due piccoli fori laterali.— Fig. l'.inb. Im-

portante coltello , lungo 140 mm., laminare, del tipo di quelli di Pantalica (Orsi , tav. 5, fig. 4-.">). —
Fig. 14. Grande frammento di coltello, lungo 300 mm., laminare, di forma un po' irregolare . con un

piccolo rilievo in mezzo.

Fibule preistoriche di bronzo

Tav. 47.

Le flbule rappresentate in questa tavola, tranne di due, faceano parte, prima che fossero nel Museo

Naziouale , délie collezioni preistoriche délia E. Université. Non so corne e perché si trova ora taie col-

lezione nel Museo. Ve ne sono parecchie, ma io ho scelto le meglio conservate e le più caratteristiche.

Non è indicato il luogo preciso ove furono trovate , ma perô è uiolto probabile siano tntte di Sicilia.

])erchè hanuo moltissima somiglianza con quelle trovate dal prof. Orsi negli scavi di Pantalica e Dessueri.

Due sono state certamente trovate in provincia di Palermo e precisamente a Vicari (fig. 11-12). Délie

altre è ignoto il luogo preciso di provenienza.

Tav. 47 (fig. 1-10 già dell'ITniversità, fig. 11-12 Vicari).

Fig. 1. Elégante fibula con l'arco variamente decorato , lunga 110 mm.; è del tipo di talune di

Pantalica. — Fig. 2. È questa una fibula importante per la forma appiattita e non cilindrica dell'arco;

è lunga circa 100 mm. Appartiene per la forma e le decorazioni ai tipi di Pantalica ^Orsi . Pantalica.

tav. 6, fig. 22. 26). — Fig. 3. Fibula ornata di costole erette oblique. — Fig. 4. È questa la più lunga

fibula raggiungendo una lunghezza di 130 mm. F del tipo di Pantalica (Orsi, tav. ti, fig. 24). — Fig. ô. Pic-

cola fibula mol'to arcuata semplice. larga 90 mm. — Fig. 6. Grande fibula. lunga 120 mm., del tipo di

Dessueri (Orsi, Pantalica Dessueri, tav. 19, fig. 35). — Pig. 7. Fibula semplice arcuata. importante per

la forma piatta dello stesso tipo di quella figurata (fig. 2), lunga 100 mm. — Fig. 8. Importante per la

forma quadrangolare che non è punto comune, lunga 110 mm.— Fig. 0. Graziosa fibula, lunga 110 mm ,

del tipo di Dessueri (Orsi, Pantalica, tav. 18, fig. 20). — Fig. 10. È questa una délie tibule più impor-

tante, perché all'estremità opposta all'ago lia un prolungamento con uno slargamento rotondo concave

È per questo carattere che si distingue da quelle di Dessueri con cui ha molta athnità. Basta contron-

tare la fig. 31 tav. 7 (in Orsi, Pantalica). — Fig. 11. Importante fibula con un fregio caratteristieo in-

ciso, proviene da Vicari. — Fig. 12. Grande élégante fibula molto robusta, di forma tipica siciliana, con

varî anelli. Proviene da Vicari,
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Altre fibule, aghi, ornamenti e oggettini di bronzo

Ta v. 18.

lu qaesta tavola rono riprodotti varl oggetti, taluni oertainente preistorici, altri probabilmente, s. .no

di varia provenienza. E a notarai un pezzo « 1 î bronzo ohe potrebbe essere mi pettine o Corse pin pro

babilmente ana stregghia, trovata in nno acavo a Rocoapalomba; ne parlera in Begoito. La collana ba

pore molta importanza. Questi <i u<- oggetti potrebbero essere preistorici, potrebbero pore essere délia

primitive età storica. I" credo appartengano al periodo sicolo, Passera in rivist;i i varl oggetti.

TAV. 48.

Fig. 1. < r;t tkIi- libula. credo certo • 1 ï Sieilia. essendo tra oggetti ividenteuientu Biciliani e 'li tipo

siciliano. Qoello che lia ii caratteristico i
1 uno slar^anuTito a Bcodetto in mezzo all'arco. Qoesto carat-

tere ricorda le fibule di talooe terramare (Lioy Pimon, tav. 16, fig. 181-185). — Fig. 2. Qaesta piccola

libula. <li forma caratteristica laminare, credo provenga da Termini-Imerese ,
perché presso ad essa ho

visto oello scaffale ona busia ili lettera che mi pare scritta dal prof. Oiofalo di cola. — Fig. ''< Impor

tantissima collana riprodotta in proporzioni alqoaoto ridotte. Essa proviene dal moseo Astoto di Noto

«Ici qonle 1m> parlato oella prefazione. fo credo sia delta provincia di Siracusa, ma nolla posso asserire.

Le ghiande «1 i bronzo costitnenti la collana non sono ponto simili, ma (li varia foggia, perb sono com-

poste cou una ccita simmctria. Avcinlo riscontrato il giornale del nuiseo trovo on'osservazione, scritta

foree «lai Prof. A. Salioas, in cai dice cbe dobita'cbe primitivamente non fosse cosl, ma artificiosamente

ricostituita -e che le ghiande bronzée potessero essere destinate a diverso oso. Il dubbio del prof. Salinas

non si pub cou asseveranza rigettare, ma perô io non trovo inverosimile che sia stata trovata cosl corn

posta in qualclic tomba e poi analogamente riallacciata. Quinili trovo prudente considerarla tal qnale

corne neir autico Moseo Astoto non essendovi una ragione séria per oppognarne la possibilité. Certa

mente le ghiande non sono uniformi e sono state artificiosamente collocate; ma in che epoca I Accadde

cio oeil' epoca antica ovvero posteriormente f Io credo die non si tratta ponto di on fatto di epoca re

cente. — Fig. 4. È un eollare di bronzo (torques), largo 150 mm., portante appesi vari anelli. Evidente-

mente é un ornaniento tuuliebre. — Fig. ô. È un braecialetto lino di bronzo che dubito sia stato trovato

in Termini per la stessa ragione detta a proposito délia ribula 2. — Fig. li-ï. Due grossi aghi di bronzo

già del cosl detto Moseo salnitriano del qnale dissi nella prefazione. — Kig. 8. È on longo stelo di bronzo

proveniente dallo stesso mnseo salnitriano; forse era uno strumento per lavori donneschi. — Pig. !•. Grande

Sbnla a doppia contorsione délia stessa provenienza. Ha analogia cou quel la trovata a Dessneri (Orsi.

Pantalica, tav. 19, fig. 15); lia di caratteristico un pnnteggiamento in rilievo in doppia fila uel piattello

di trattenuta dell' agO. — Fig. 10. Piccola fibula délia stessa provenienza cou costolette obliqoe. —
Pig, 11. Kotella enigmatica di bronzo trovata a Ccnturipc ignoro a c sa servisse, péri) essa mi fa risov

venire délia rotella trovata nella torbiera di Capriano in Louibardia che è stata descritta da Marinoni

c poi riprodotta anclie da Lubbock: ma qnesta era a sei raggi c avea un pezzo sporgente : gli anlori

ritengono die servisse per pendaglio. — Fig. 12. È questo un pezzo molto importante, trovato in Etocca-

palomba. Corne dissi. pub ritenersi un pettine ovvero uno strumento per districare la lana o più proba-

bilmente co stregghia.

Fibule di bronzo del già Museo di S. Martino ora nel Museo Nazionale di Palermo

Tav. io.

In qaesta tavola sono riprodotte vari ti pi di libule clic si Irovano nel Museo di Palermo e clic

Ilanno una marcata importanza. Si trovano in uno scatfale senza alcnna etidietta . legate ad un desco

n diafragma di BOBtegno. Avendo pregato il sig. Damiani, impiegato del Museo, di rintracciare nel Gior-

nale di entrata i nnmeri di série di qoeate fibule, ho Baputo die provengono dal piccolo museo di s. Mar-

lino di Monrcalc. die e stata annesso al nostro Museo. Xon si e trovata altra indicazione. Sorge il dubbio
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che siano <li varia epoca e non di Bicilia; ma pero è a considerare une il piccolo moieo 'li 8. Martino

era tenuto da monaci eruditi eho faceano raccolte local). E a considerare che talnni tipi cbe non ti

aarebbero detti siciliani) si sono trovati anche reccnteiiiente in -S i
<

- i 1 i ; i corne qaella figurât. • Orsi, Pan

talica, tav. (j, fig. 18) che è < 1 i tipo a navicella e qaella a quattro spirali (Idem, tav. ' ig une,

corne, quelle figurate 4, 5, 13, parrebbero di tipo etrusco. l'en» potrebbe darsi che siano state importate

in Bicilia ovvero che il gusto si sia diffuso qui analogamentc che nel continente, tanto pin che i licnli

vennero qui <lal Lazio. Importantissima è poi la flbnla a quattro spirali di tipo grec©.

Tav. 49.

Fig. 1. Fibula a spirale semplice, lunga 100 mm., nella tigura nostra la spira e pin larga che nel-

l'origiuale nel qnale è più fltta. In Pantalica (Orsi, tav. 7, fig. 34) se ne è trovata qualcuna niolto ana-

loga. — Fig. 2. Importante magnifica fibula a quattro spirali , larga 130 mm. Le quattro spirali BOno

trattenute da una placca a croce la quale ha délie eleganti crenulazioni in rilicvo. Questo è il pezzo

più. importante délia collezione. Secondo Ranke (L'Uomo, pag. 618), taie génère di aboie a quattro spirali

si trovano nella parte più antica dei depositi preistorici di Grecia. Il prof. Orsi ha trovato una picoola

fibula pure a quattro spirali in Pantalica (Orsi, tav. 7, fig. 36). — Fig. 3. Altra fibula dello stesso génère

di quella précédente e analoga pure a quella di Pantalica (Orsi, tav. 7, fig. 34); nel disegno délia Bgnra

la spirale è meno fitta che nell'originale. Questo génère a spirale si trova anche in un deposito preisto-

rico di Ungheria (Eanke, L'uomo, p. 617). - Fig. 4 5. Due fibule di tipo italico antico, cos'i dette a bar

cbetta. Se ne trovano a Villanova e a Chiusi. — Fig. 610. Cinque fibule di vario tipo, quelle figurate

6, 10 banno qualche rassomiglianza con quella di Pantalica (Orsi, tav. 6, fig. 18).— Fig. 11. Pinttosto

che una fibula sembra questo un pendaglio a spirale; è lungo 70 mm. — Fig. 12. Grande élégante nlmla

caratteristica per le costole nell'arco e per le varie ripiegature; è lunga 90 mm. — Fig. 13. Elégante

fibula a barchetta, in parte rotta, con graziosi fregi. Ho esaminato talune fibule etrusche che somiglianô

molto a questo tipo. — Fig. 14. Fibula con doppia ripiegatura , lunga 110 mm.; appartiene a un tipo

molto noto e diifuso nei depositi preistorici. — Fig. 15-18. Sono quattro fibule a piattello. Innghe circa

80 mm. ciascuna , che appartengono a un tipo molto différente délie altre. Certo sono di forma abba-

stanza semplice, consistente in un filo di bronzo variamente ricurvo su di se stesso. che da un lato

finisce in una lamina a disco e dall'altro sull'ago di sicurezza. Io ignoro l'epoca di queste fibule e la

località. Provengono dallo stesso Museo di S. Martino presso Monreale. La loro fattura non uiostra un

progresso sulle altre, quindi per taie criterio non si potrebbero dire più recenti. Ma certo si disting-nono

dalle altre per 1' insieme dei caratteri. Non è poco a dolerci che uegli oggetti degli antichi musei di

Palermo si trascurava di mettere la précisa provenienza degli oggetti. Ma ciô che si verificava un tempo

nei musei ora continua ad accadere presso i rivenditori di oggetti antichi e di scavo. Infatti qnando

qualche contadino nel lavorare la terra ritrova qualche oggetto, avviene, -che se egli non lo distrngge,

lo baratta e di mano in tuano arriva a qualche antiquario il quale non sa poi indicare la provenienza

a chi ne voglia fare acquisto.
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Collezioni preistoriehe deila R. Université di Palermo

lu. 50-50.

Dopa avère passato in ri\ista le imponenti collezioni preistoriehe del Museo Nazionale di Palermo,

per le ragioni e considerazioni stesse, esposte uella prima parti- « 1 i questo mio lavoro, li" créante anebe

utile passare in rivista a vol d'nccello quelle délia B. Université, le quali se Bono di gran Innga tneno

ricobe e meno important] di quelle, pure contengono dei pezzi che banno un marcato interesse spécial-

mente per quanto riguarda le accette di pietra pulita, le poche armi di bronzo, i crani nmani. J)i questi

nliliiii nella présente aograiia non faccio che un semplice cenno, pei-occhè, corne h» dette per quelle

del Bluseo, mi propongo di rare un ampio studio comparative con quelli che l el mio privato gabi-

netto, facendo eseguhe délie esatte loto^i-aiie: pei-elic se nella illustrazione di resti litiili non puo im-

portare una lieve differenza, invece nella riproduzione di pezzi anatomici Biflatti occorre una lien

maggiore Bcrupolosa esattezza.

10 oonosco la collezione dell'Università <la anni ed anni. Eammento perfettamente che verso il 1870

venue in Sicilia il barone von Adriau eon la uioglie (njilia del célèbre au tore di Robert» il Diavolo).

lo ère allora ael gabinetto di geologia e facevo da assistent» al prof. Gemmellaro insieme al profes-

Bore l>i Blasi. Lo scienziato Btraniero, gentilmeute accolto, venne durante parecchi giorni all'Universita

insieme alla moglie; sedeva presso di me nell'aula del Museo, preeisaiiientc a Banco alla prima linestra

a destra di ohi entra. Bigli scrisse in parte il suo lavoro (Prahistorische Studien) qui, ritraendo lui

stesso i disegni dei resti t'ossili da lui raccolti in varie contrade dell'isola. Sono passati ben quaranta

anni da allora! L'illustre prof. Gemmellaro, cosî aoto nel mondo scientifico, il buon Mi Blasi, altret-

tanto dotto quanto modesto, il conte Naselli geologo cosl gioviale, che il prof. Gemmellaro soleva chia-

mare il neocomiano, il barone Anca l'illustratore délia grotta di S. Teodoro il quale non di rado veniva

pure ad affacciarsi nel gabinetto geologico) s tutti scomparsi aell'eternità. Toccherà a me alla mis

VOlta la Btessa sorte: si direbbe anzi eln- io sia l'ortunato di potere aneora attendere alaeremente allô

studio: ma pmilo non lo sono: perché e orrendamente dolorOSO sopravvi vere a un figlio, un tiylio ornato

délie ] > î 1 1 alte (loti di mente e di eilore, un Sglio barbaramente strappato aU'atlctto paterno 1

11 tempo corre velocemente turbinoso: tutto strugge, tutto travolge. 8e guardiamo le vicende geo-

logiche, quelle paletnologiche ci sembrano da ieri; se. guardiamo miellé paletnologiche. la vita umana

ci sembla un momento. Pur se eonsideriamo nel corso di questa un periodo di quaranta anni. ei appare

questo immensamente lungo, Ad ogni modo non e qui il caso d'inutili querimonie e. se mi sono sfuggite,

me ne dara \enia il letton- tenendo presenti le speciali eontingenze in cui mi son trovuto e mi trOVO.

Nella prima parte di questo mio lavoro ho dato uno sguardo sintetico e riassuntivo délie varie t'asi

preistoriehe, ni- qui tor'nero a riparlarne, sebbene uatnralinente segua (pu lo stesso naetodo riportandomi

a quanto ho precedenteniente esposto, suppongo che chi legge la seconda parte, abbia in precedenza

pereorso la prima, onde non mi dilungo in ripetizioni. Seguird adunque, lo stesso sistema élu- nella

prima parte, forse anelie piii concisamcntc. Del resto questo lavoro monografico non è elle un epilogO

riassuntivo anzi aildirittura iconograÛCO. 11 tempo inealza. ne In seienziato lia spesso la possibilità di

indugiarsi a leggere lunghe e dettagliate descrizioni, ne a sdilinguire in minuti particolari e discrimi-

nazioni. che se sono utili e preziose in certi casi, in al tri non approdano a nulla. Più «lie ingrossa e

monta la maria délie pubblicazioni, più elle si slargano le barrière dello seibile. pin aneora si risente

dagli seienziati l'opportunité, L'efficacia, la ueoessità délie illustrazioni e délie figure die per la rapidité

dei riscontri e dei eont'ronti preudon aggiore predominio sulle diagnosi. È perciô du- nella présente

monografla ho piuttosto largheggiato eon esse. Pero con oio dire non intendo punto menomare l'impor-

tanza. l'opportunité, l'utilità di particolareggiate illustrazioni délie singole localité. Tutt'altrol Anzi.

corne ho dimostrato nei paragrafl preoedenti, ripeto che tnolto deve attendersi da un siinile studio. Né

tampoco si dira che questo mio lavoro possa infirmare l'opportunità e l'utilità di un ulteriore studio

minuzioso délie Bingole collezioni, il quale potrebbe anzi riuscire di non poco vantaggio, speeialmente

per la parle pet rogl aliea. Nello studio délie armi di pietra int'atti. giovn molto un esame aeeurato délia
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natura dei vari manufatti per rintracciarne l'origine <• la provenienza e qaindi i«-i rifaxe la vtorta <l«-l

cammino degli antichi abitatori, il che io non bo creduto imprendere in questo mio lavoro «-In; lia un

caratfcere affatto générale e non spéciale, e non * i t génère archeologico ma semplicemente paletnoli

c, ri i sintesi a grandi linee. Esaminerô adtmque successivamente l<- collezioni del Moseo Geologieo.

Resti fossili délia grotta dell'Addauro presso Palermo

Tav. 50— Fig. i ab.

Feci precedentemente cenno di questa grotta illuBtrando le collezioni del Mnseo Nazionale. ïo nel

mio privato gabinetto possiedo pure molto raateriale. Nella K. CTniversitâ si conservano vari gi

bloechi délia breccia ossifera che sono molto istruttivi, perché dartno an'idea nsatta < 1 •- 1 corne si rinven-

gono i manufatti e délia coatituzione dello strato fossilifère Sono pure molto important», perché <-i

offrono palesemente un criterio esatto per la sincronizzazione. Lo stato < 1 î fossilizzazione •• >li tenace

aggregamento dei resti organici e inorganici ci inostra ad evidenza appartenere la Btazione preiatorica

a remota auticliità e certainente appartenere al periodo calidiano; dovendo escludersi che possano ap-

partenere al frigidiano per le considerazioni anteriormente esposte. Pero se evidentemente cio non si

pub ammettere per quanto riguarda il frigidiano tipico e per cosi dire centrale, non si potrebbe essere

del tntto recisi quando si vogliano studiare e investigare le condizioni del frigidiano superiore e del

calidiano cioè i periodi di trascrizione dell'uno all'altro, quando si voglia tener conto esclusivamente

dello stato délia roccia e dei caratteri di essa. Perô l'esaine délie ossa degli animali e dei mollnschi ci

fornisce una guida più sicura; ed è cosi che non mi pare rimanga dubbio di sorta nel dovere ascrivere

questa stazione al calidiano. ïra i molluschi più caratteristiei di questa stazione prima tra tutte è la

Patella ferruginea délia quale ho altrove sufficienteinente parlato e il Trochus turMnatus Bron. Tra le

armi di selce di tipo comune e paleolitico délie quali buona parte serviva principalmente per scarificare la

carne dalle ossa e per sgusciare conchiglie, è notevole il pezzo rappresentato dalla tav. ôU, fig. 1 a ii

(veduto da due lati) che è levigato da un lato e pianeggiante, e alquanto arcuato. Esso ha l'apparen/.a

di un rudimentale cucchiaio primitive La forma dei pezzi silicei è variatissima. Si trovano resti di

carbone e ossa di cervo.

Armi di selce délia grotta del Capraro dietro Monte Gallo presso Palermo

Tav. 50— Fig. 2-5.

Si conservano nel gabinetto geologieo vari dei soliti molluschi marini che servivano di pasto agli

antichi abitatori délie grotte : Patella ferruginea Gmelin ; Trochus turMnatus Br. ; Turbo rugo&us L. ;

Triton nodiferum Z. Si conservano inoltre vari denti e mascellari di cervo; talune vertèbre e frammenti

di ossa di cervo bruciaticcie. I resti conservati nell' Université sono pochi; tra le armi di selce sono

riprodotte nella tav. 42 i più ragguarclevoli, cioè due frecce o raschiatoi con punta aguzza \tig. 2-3) di

quarzite, un'altra scheggia di quarzite (fig. 4) e una specie di punteruolo di selce (fig. 5). Délia grotta

del Capraio parla anche il barone von Adriau nel lavoro sopra citato. Io ho descritto le armi di selce

délia grotta dei Vaccari che sono di grande importanza per la forma seghettata. Questo nome mi è

stato riferito e iudicato dai contadini locali. Non so questa grotta del Capraio a quale si riferisca o se

sia un altro nome délia stessa; ma cib è difficile perche le armi litiche sono diverse. Bisogna t'aie una

ispezione e un'inchiesta accurata locale. Certo i depositi délia grotta del Capraio appartengono alla stessa

epoca di quelli dell'Addauro cioè del calidiano.

Armi di selce délia grotta Pirciata di Monte Gallo presso Palermo

Tav. 50— Fig. 6-13.

Di questa localité si conservano all'Università vari resti che sono analoghi a quelli délia grotta

del Capraio; le solite specie di testacci : Patella ferruginea, Trochus turbinatus, Patelin coerulea. Si tro-
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\;in" pure eeemplari • 1 i Relia vermioulata < denti <li oervo. Vi Bono moite armi * i selce diasproidea,

piromaca, e anche ili quarzite, asistono anche délie matrici di Belce oioè auclei per l'eetrazione e ood

fezioni délie armi. Ni-Hm nostra bavola s > rafflgurati vrari bipi di sehegge ailicei che non sono per

nalla dissimili di quelle délia grotta dell'Addauro. lo ael mio privato gabinetto possiedo grande materiale

analogo. Nondimeno corne saggio ho crednto utile che nella tavola i_' siano riprodotti taluni pezzi liti«-i

di taie locaiità dei quali do la spiegazione. Fig. 6. Piccola soheggia per raschiatoio o per coltelld.

Fig. 7. Soheggia per vari usi anche corne freccia. — Fig. 8. Punternolo 1 i Belce. — Fig. !•. Sottile

soheggia forée per puuteruolo. Fig. 10. Coltellino ili selce. — Fig. Il, 12. l>m- achegge da Bervire per

frecoie. Fig, 13. Soheggia pianeggiante da servire per raschiatoio «> sgusciatoio >li conchiglie. Appar-

tengono alla stessa epooa <li quelle preoedenti usi del ealidiano.

Armi di selce délia Rocca Daparo dei pressi di Cammarata

Tav. 50— Fig. 14.

Délia detta locaiità non si conserva che un coltello litico. È «1 i colore nero verdastro, che pare ili

ossidiana, ma non l'ho bene esaminato.

Armi litiche délia grotta Fano o Fanio di Termini

Esistono varie armi di selce primitive ili qnesta grotta donate dall'illustre prof. Saverio Ciofalo al

Mnseo geologico dell'Università, che perb non presentano nnlla di caratteristico > d'importante. Qnesta

grotta è situata propriamente ne! territorio di Caccamo.

Armi litiche di capo Bonagia presso Siracusa

Tav. 50— Fig. 15.

Non si eonserva che qualche soheggia silicen ili poca importanza. 11 barone Adrian cita la detta

locaiità col nome di Panagia.

Resti preistorici délia grotta di Maccagnone

Pochissimo esiste e di poea importanza tra cni talnnc coproliti. La grotta ili Maccagnone è citata

dei pressi di Oarini, io non la conosco; ho visitato soin quella ili Cabnranceli e quella ilei Puntali.

Coltello di ossidiana di Migaide presso Pettineo a sud ovest di Ciminna

Tav. 50 — Fig. 15.

Di qnesta locaiità non esiste che un piccolo coltello di ossidiana riprodotto nella nostra figura in

grandezza naturale. Forse era inutile parlarne avemlolo già figurarn il prof. Adrian, l'ho solo fatto per

la completazione del lavoro.

Coltello di selce di S. Ninfa

Tav. 50 — Fig. 16.

Non esiste ohe un bel coltello ili selce rappresentato dalla nostra figura.
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Accette di pietra di Castrogiovanni

Tav. .">0 Fie. 17- l!t.

Sono conservate nel R. Museo geologico tre important» accette di I ovanni délie qnali due

sono basaltiche e una silicea. Appartengono al période délia pietra pnlita (vnlgo), cioè al cosl dettn

neolitico, parole che dal lato sincronico dicono poco, corne ho chiarito nel la prima parte di qnesto lavoro.

TC difficile se non impossibile stabilire l'epoca alla quale rimontino, Corse al postremiano anzi mIIh prima

parte di esso. Le accette di pietra pnlita non sono punto comnni in Sicilia e qoindi banne ona relativa

importanza, specialmente per la natura litologica basai tica. La fig. 17 è sebiacciata pianeggiante, oon

poco di taglio anteriore, invece la fig. 18 rappresenta on'accetta di forma aesai diversa, molto gonfla.

La fig. 19 riprodnee un' accetta di relativo interesse perché è di selce bianca e con forma sebiacciata.

Accetta basaltica di Catania

Tav. 50 — Fig. 20.

È questa accetta importante per la dimensione, per la forma globosa e per as en- un prot'uiido stran-

golawento per la legatura. È una forma che si trova tuttora presso varie tribu selvaggie. Io ne ho

descritto un'altra in questo medesimo lavoro conservata nel Museo Nazionalc di Palermo. Ne bo trovato

anch'io una in uno scavo da me fatto eseguire presso Pizzo Campaua nella Provincia di Palermo. Questa

délia R. università è di roccia basaltica. Fu trovata nel Piano délia Statua, presso la stazione ferro-

viaria di Catania. L'originale è di dimensione maggiore délia figura.

Resti délia grotta di Carburangeli di Carini

Di questa località io possiedo magnitiche collezioni che ho fatto scavare. All'TJniversità si conserva

ben poco. È un'iinportante stazione del periodo Calidiano. Si trova qualche arma di selce insieme ad

ossa di quadrupedi specialmente di Cervo. Si trovano i soliti mulluschi : Patella ferruginea, Trochvs

turbinatus dei quali sono conservati pochi esemplari. Si rinvengono ossa rotte con striatnre prodotte

da raschiature.

Resti délia grotta preistorica di S. Teodoro presso S. Fratello

Tav. 51— Fig. 1-12.

Ë questa una délie stazioni uinane di Sicilia esplorata da più antico tempo. Infatti il Barone Aura

ne fece un cenno nel 1860 nel « Boll. soc. geol. » di Franeia, e quindi ne pubblieô una spéciale illu-

strazione « Paletnologia Sicula » nel 1866. Egli dà l'eleuco dei fossili che vi si rinvengono tra cui la

Hyaena crocuta, Ursus arctos, Canis lupus, Elephas antiqmis, Hippopotamus Pentlandi e molti altri. Evi-

dentemente appartiene al periodo tipico Calidiano. Nella R. Università si conservano moite armi di

quarzite e qualche corno di cervo. Le armi sono caratteristiche per avère délie dimensioni relativamente

maggiori che sogliono avère e per essere moite grezze e anche spesse; sono proprio di tipo paleolitieo.

Ve ne è una grande quantité. Nella nostra tav. 43 ve ne sono riprodotte talnue che mi paiono \>\h

tipiche. Le passerô in rivista.

TAV. 51.

Fig. 1. Grosso frammento schiacciato alquanto triangolare da servire per scarpello ovvero accetta.

—

Fig. 2-3 coltelli grossolani. — Fig. 4. Grossa scheggia da servire per scarificatore o per cucchiaio.

—

Fig. 5. Pezzo grossolanamente foggiato a lancia.—Fig. 6. È questo forse il pezzo più importante perche

ha una forma di accetta ben definita.—Fig. 7. Lunga scheggia da servire per vari usi. forse per lancia.

—

Fig. 8. Scheggia piuttosto sottile da servire per punteruolo.— Fig. 9. Pezzo di osso pulito e corroso a

forma di stecca.—Fig. 10-12. Diverse corna forse di cervo pulite, che servivano probabilmentc corne armi.

9
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Accette laviche di Lipari

Tav. 62.

Nella tavoln 1 1 -> >n< > riprodotte varie accotte di lava locale ohe banuo an certo intéresse per la

varia Forma, e perché, corne ho detto precedentemente, le accette di pietra pulita non sono punto comuni

in Sicijia. In générale, la forma loro per queste varia, non è pnnto spéciale, perché Be ne trovano • 1 î

>imili foggie in varie stazioni preistoriche d'Italia. Devo notare nn Patto di nna certa importanza cbe

e questo: in varie parti dell'isoln si trovano, sebbene non pnnto comunemente , délie armî litiche non

di origine locale, ma délie isole eolie. Nasoe qnindi il dubbio Be degli antichi abitanti délie eolie sieno

cmigrati nell'isola trasportando seco < I
«

• ii I i utensili locali e si siano sparsi qua e la. owero se fin da quei

remoti tempi si cscreitasse una specie ili scMiniiin c ili commercio mdimentale tra i aplvaggi. Non è que-

Btione che si pub risolvere oosl leggermente, ne è qui luogo a dlscnterla, ne d'altro canto è facile Bta-

bilire l'epoca. Si dira cke appartengono al periodo délia pietra pulita e precisamente al neolitico. Ma

corne lio in questo lavoro chiarito, queste parole vorrebbero dir unolto, ma sovente non dicono niilla.

In non sn ili Bicuro se appartengano al calidiano ovvero al postremiano; credo all'inizio di quest'ultimo

Passera ora in rivista i varî pezzi figurati.

Tav. 52.

Fig. i ah. Grossa accctta molto rigonfia, appena angolosa anteriormente , vista da due lati. —

Fig. L' ttb. Grossa accetta alquanto piatta, déclive ai bordi , appena angolata anteriormente, riprodotta

m dimensioni ridotte. — Fig. •'>. Accctta di forma subrotonda, subcilindroide. — Fig. 1,5. Due piccole

accette alquanto piatte. — Fig. 6. Piccolo masso dirozzato ad accetta. — Fig. 7. Accetta alqnanto piatta

déclive ai bordi. — Fig. 8. Questa accetta è riprodotta in grandezza ridotta; è ili forma alquanto scliiac-

ciata. — Fig. 9. Anche qnesta accetta è riprodotta in grandezza alquanto ridotta.

Accette basaltiche di Nicolosi e di Lentini

Tav. 53, fig. 1-4 (Nicolosi)— Bg. 5-7 (Lentini)

Nella i;. Université si conservano quattro importanti accette basaltiche trovate nel bosco di Nico-

losi che sono riprodotte nella nostra tavola i~> da due lati. e tre altre pure basaltiche di Lentini. Sono

ili varia forma e dimensiône . talune gonfle , altre schiacciate. Tra tutte queste la i>iù importanti' mi

sembra quella ili Lentini . M:;'. 7 . che ha una forma più piatta e schiacciata che ili consueto. Dard di

seguito la spiegazione.

Tav. 53.

Fig. 1»/'. Accetta ili Nicolosi. ncrastra turgida, non ben levigata, anteriornienle appena angolata,

non ba perô tnglio, corne non ne hanno le altre. 1". rappresentata da due lati. — Fig. 2 Altra accetta

pure di Nicolosi. ili forma convessa, anteriornienle un po' angolosa. — Fig. •'!<(//. Elégante accetta di

Nicolosi, verde sema, alquanto convessa. ma non molto. déclive ai bordi latéral i, disegnata da due lati;

non ho csatninato la tiatura litologica. Fig. I. Allra accetta ili Nicolosi , sclliaeciata. SUDtriangolare,

nerastra, pianeggiante, ai lundi angolosa. — Fig. 5«6. Accetta di Lentini, subtriangolare, un po' asiine-

trica, depressa. — Fig. il"/». Piccola accetta di Lentini senza aleun taglin. Tanto per questa COme pel-

le consimili, non è facile argnire a cosa servissero, attesa la loro piccola dimensiône. — Fig. îab. Grande

accetta di Lentini. basaltica, nera, levigata, piatta, subtriangolare, angolosa ai flanchi.

Accette siciliane d'ignota provenienza

ïav. 54.

Nella tavola 54 sono riprodotte talune accette basaltiche (flg. l !• délie quali non si conosce la pro-

venienza, ma ohe io ritengo siano délia provincia di Catania, si per il maggiore complétaient© di questo
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lavoro, si perché, come ho già osservato, le accette preistoriche « I i pietra sono rare in Bicilia. Hanno

le dette accette (flg. L-8) le forme consnete e sono abbastanza levigate, «mile -i direbbero appartenenti

al aeolitico, denominazione abbastanza vaga. [o credo che rimontino all'inizio del postremiano; nia la

inia è ima semplice congettura. l'iii importante è la grande accetta fig. 9 délia qnale dire in appn

e più ancora quella élégante e tnolto enigmatica (flg. 10) che è <li pietra verdastra con incisioni carat

teristiehe, ricoverte d'impasto. Ne parlera in appresso,

Tav. 54.

Fig. lah. Piccola accetta basaltica bislunga, rotondeggiante ai fianchi. Fig. 2ab. Piccola ac<

basaltica subtriangolare schiacciata. — Fig. 3ab e \ali. Due altre accette pure basaltiebe snbtriangolari

piatte.— Fig. 5. Piccola accetta- angusta bislunga subeilindracea. — Fig. 0. 4ccetta basaltica subellittica

subovata, rotondeggiante ai lati.— Fig. 7. Accetta di pietra nera verdastra <li forma élégante abbastanza

turgida. — Fig. .S. Altra accetta subtriangolare cou bordi rotondeggianti. — Fig. 9. [mportantissima ac

cetta basaltica, lunga 25 centimetri, subeilindrica, cou l'estremità rotonda-conica. Questa non > una vera

accetta, ma con tal nome dai paletnologi si indicano diversi oggetti. Qnesto blocco di basalto lavorato

potea servire per pestare, per impastare e anche potea servire per esser legato a un bastone e servire

corne accetta di difesa.— Fig. 10. Questo è uno dei pezzi più iuteressanti e dirô eniginatici. È an'accetta

di pietra verde scura, non so se si tratta di varietà di giadeite o di roccia vnleanica non avendola suf-

ficientemente esaminato ed essendo niolto levigata. La sua forma non è molto comnne, ma neppure puô

dirsi rara; è schiacciata, subrettangolare, pianeggïante aile due facce. Qnello che è importante è questo:

che ha dei fregi incisi cou scalfitture. ïali scalhtture sono ripiene di sostanza bianco gialliccia. Constano

di una série di tre cerehietti tra due linee, seguono due eerchi con un ponte che rammenta la lin nia

di un occhiale, segue una liuea curva e quindi un cerchio con appendice. Lateralmente vi è da nn lato

una liuea diretta e dall' altro una linea con due appendici. Qnello poi che anche molto intéressante è

questo: che nell'orlo, cioè presse- ove è la parte scolpïta a tagiio (che del resto non è al solito un vero

tagiio) esistono sei aflbssamenti equidistanti che pare quasi dovessero servire per misura. Tali disegni

incisi sono di grande rarità e potrebbero essere inizî di espressione graflea. Ma sono qneste semplici

congetture. Occorre uno studio petrografico e uno di confronte etnografleo che esulano da qnesto lavoro

e che possono essere da altri eseguiti.

Fittili paleolitici délia grotta del Porcospino di Villafrate

Tav. 55.

In Villafrati era certamente una colonia preistorica di grande importanza. In questo lavoro ho descritto

gl' importantissimi avanzi che si conservano nel Museo Nazionale ritrovati precisamente a Chiaristella.

Altri io ne posseggo nel mio privato gabinetto. Nella R. Università, nel gabinetto geologico, si trovano

quattro vasetti che hanno una grande importanza, perché inentre dalla loro forma, dalla qualité délia

creta, dalla mancanza del tornio si addimostrano di età remotissima e si direbbero del période ealidiano,

dall'altro lato uno di loro ha dei fregi colorati in nero che sono di molta importanza perche aifatto pri-

mitivi e di una certa strana asimetria, che è caratteristica dei primi tentativi di colorazione. Sarebbe di

grande util ita uno scavo accurato in detta grotta, si perché potrebbero trovarsi altri inanufatti. si perché

potrebbero trovarsi délie ossa e resti animali che darebbero indizio sicuro di sincronizzazione. A giudi-

carne cosi da un esame da me fatto di tali inanufatti , dirô che mi paiono con probabilité presicani,

forse délia fine del ealidiano o del principio del postremiano o di un'epoca di transizione dell' uno al-

l'altro probabilmente délia primissima parte del periodo postremiano; sono forse eoevi ai resti ritrovati

nel Parco délia E. Favorita da me precedentemente illustrati. Darô di seguito la spiegazione délie figure.

Tav. 55.

Fig. 1. Piccolo vasetto di tipo non comnne tra i preistoriei. Più di sovente ne ho trovato in depo-

siti fenici e greci. Perô la qualità grezza e primitiva délia creta e délia fattura, corne pure il trovarsi
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oouBociato agb altri pezzi dod rende dabbia l'epoca. È <li forma aubcilindrioa, riprodotto bu per giù in

grandezza naturale. - Fig. 2. l'un tazza ooiioidea piuttosto grande di creta primitiva, non tornita. lia

l'ansii i pletamente rotta, anzi uiancante, tua avuto riguardo all'impronta del labbro e al frammente

uhe resta, io credo obe l'ansa ilovea avère la forma corne è panteggiata. La figura è in grandezza ua-

tnrale. Fig. '< Piccolo pentolino di forma e qualité primitiva. Ba due piccoli manicbi alquanto dissi-

inili. — Fig. i .">. I'n vasetto di fattnra e • 1 ï creta affatto primitiva, evidentemente fatto senza tornio.

K ornato di fregi a color nero abbastanza strani e asimetrici, basta dare un occhio alla Bgara cbe Io

rappresenta da dne lati. La creta è primitiva, ba corne una patina rossiccia su mi risalta il nero del

l'ornamentazione. È riprodotto presso a pooo in grandezza natnrale.

Armi di bronzo preistorici e un peso d'impasto

Tav. ôo.

Le armi prastoriche di bronzo conservate nella E. Université ili Pàlermo Bono ben poche e rap-

presentate tutte nella tav. 48, di gran lunga di minore importanza di quelle del Museo. [o poco

possiedo nel mio privato gabinetto, percbè qui nella nostra provincia non si trovano genoralmente

che armi litiche di epoca molto antica. Perô in provincia di Siraensa e Catania il prof. Orsi ha fatto

délie nuinerose e abbondanti scoperte. Anche in quel di Girgenti non sono neppnre cosl rare. Infatti,

la provenienza di quelle délia nostra Université sono <li quelle provincie. Sono qnatt.ro accette <li tipo

dissimile, una lancia e una freccia. Nella stessa tavola è figurato una specie di prisma alquanto pira-

midato, non metallico, in impasto bianco, che pare un peso. Io credo che le armi provenghino dalla parte

pin récente del postremiano e precisamente dal periodo siculo. Il peso, fig. 7. forée dell'ultima parte

di dette periodo e qnindi ancora più récente; ne so asserire se rientri nel periodo fenicio o ancbe greco

cioè storico. Passerô in rivista i vari pezzi.

TAV. 56.

Fig. 1. Grande accetta (scure) di brozzo in grandezza ridotta; importante per la tonna e anche per

la protuberanza ad arco dell'estremità superiore che forse serviva per passarvi qualchc cordicella «li

trattenuta o qualche fermaglio di sicurezza. Potrebbe anche essere un resto di fnsione, ma ciô non mi

pare verosimiîe. Fu rinvenuta in Nicolosi presso Catania. — Fig. 2. Piccola freccia bronzea pure ritrovata

nel bosco di Nicolosi. — Fig. 3. Grande accetta di bronzo di forma molto dissimile alla précédente, ili

tipo celtico, rinvenuta ad Acitrezza presso Catania. L'originale è lungo circa 200 mm. — Fig. 4. Carat-

teristica punta di lancia bronzea, trovata a Castrogiovanni. — Fig. .">. Accetta bronzea di Girgenti di

forma spéciale, nel mezzo è erespa alla superficie, cioè corne nsci dalla fnsione. mentre ai lati è levi-

gâta con i margini alquanto rimboccati.— Fig, (i. Altra accetta bronzea trovata nel bosco di Xicolosi,

earatteristica per i margini laterali alquanto rilevati. — Fig. 7. K questo probabilmente nn peso. Pare

d'impasto bianco, non so perô se natuiale o artefatto perche non l'ho esaminato. K di forma parallelepipedo

piramidale. k traversato da un foro latérale corne qnelli che si trovano in Selinunte, Nella faccia an-

teriore ba diverse impronte incise, eioe pieeole fossette rotonde elle si disposte con un online spéciale:

tic in bu, seguono cinque disposte ellitticamente, più giù tre a sbieco, più giù tre in senso triangolare

ed altrettante ancora più in giù. Io non voglio avventurare un parère tassativo; mi limite a darne la

descrizione agginngendo che di pesi simili io ne ho trovato molteplici in Sicilia, ma pero senza le dette

impronte; ne ho di Selinunte e anche di Solunto e di Mozia prettainente fenici. 11 prof. Oisi itiela. pa

gina 679) ne ha ftgurati parecebi che hanno molta somiglianza, ma manoano délie iueisioni sopranotate.
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Collezioni del Barone Giudiee di Girgenti

Nel palazzo del Barone Giudiee in Girgenti, cioe aell'antico palazzo Genuardi . xi conuervano due

stupende collezioni che costituiseono un vero museo archeologico di prim' online. La collezione, chi

trova uel piano più elevato, appartiens al Bar. Gaspare Giudiee; quella del primo piano appartiene al

Bar. Giuseppe Giudiee, padre di lui. Queste due collezioni meritano di essere riaitate e ammirate dai

forestieri e da tutti coloro che s'interessano aile cose patrie e ehe vogliono formarsi un eoncetto délia

grande civiltà e del progresso artistico délie antiebe colonie grecbe in Sicilia. Ho già detto che (|i

nierito non ridonda punto esclusivamente ed interamente alla Grecia. K a ritenere ehe già in Sicilia la

popolazione fosse di molto progredita e che 1' elemeuto greco
, trapiantato da noi , dette una valevole

spinta in avanti al popolo indigeno, il quale riusci ad assimilare l'elemento straniero e ad esserne vivi-

fleato. Che già l'elemento locale avesse raggiunto un ingentilimento considerevole precedentemente ai

greci, pateutemente risulta dall'esame del vasellarae di Naro (che è di epoca molto pin antica delta loi"

venuta in Sicilia) ed anche di quello di S. Angelo di Mussaro, che ritengo sia stato ancora più antico di

quello di Naro, corne ho precedentemente esposto e come diro in seguito.

La collezione del Barone Giuseppe Giudiee eonsta di circa treceuto vasi magnifie) di Gela, «-lie uii

disse il sig. Giuliana essere stati acquistati dal sig. Kusso (se ben ricordo) , e di un' altra quantité di

vasi e altri oggetti comprati dal Barone dai contadini di Girgenti che li aveano seavati uei dintorni

délia città e che presentano fogge leggiadrissime. Per quanto si rivedano i disegni délie figure dei vasi

greci, non possono non fare un'immensa itnpressione per la purezza délie linee e l'eleganza délie forme.

È noto cbe Gela fu fondata nell'anno 689 a. C. da una colonia dorica comandata da Autifemo da

Kodi ed Entimo da Oreta. I gelesi poi nel 581 a. 0. condotti da Ariotemo e Pistillo fondarono Agri-

gento cbe prima fu cbiamato Akragas , dal fiumicello omonimo cbe attualmente si chiama S. Biagio.

Del resto, tutto ciô non entra nel campo di questo tnio lavoro, cbe ba per obbietto ben più antichi tempi.

Dicevo che la collezione del Bar. G. Giudiee riguarda, se non esclusivamente, in massima parte oggetti

antichi di Akragas e di Gela; contiene solo pochi oggetti preistorici, tra eui un grande e bel vaso di

Favara cbe è illustrato in questa monografia e qualcbe altro oggetto secondario cbe non ho potuto sut-

fieienternente esaminare.

La collezione del Bar. Gaspare Giudiee invece contiene dei manufatti îuimerosissimi e preziosi délia

uecropoli preistorica di S. Angelo di Mussaro cbe sono deseritti in questo medesimo lavoro, oltre una

quantità di vasi di Gela e di Agrigeuto. Contiene inoltre molti e svariati oggetti dell'epoca del bronzo

di varie epoebe e anche una considerevole e preziosa collezione di oggetti in oro. Per lo più sono stati

trova ti dai contadini nello scavare la terra, estraendoli dalle tombe ehe per caso sono state rinvenute.

Eiguardo alla collezione di S. Angelo non vi ba dubbio sulla proveuienza . sull' autentieità , sul

l'epoca. Invece per gli oggetti di bronzo « anche per quelli di oro non è facile assegnare l'epoca précisa.

Eipeto cib cbe ho precedentemente esposto, cioè che il bronzo si esteude talora in epoca posteriore e

anteriore e non è facile un'esatta sincronizzazione, quando manebi il sussidio di altri eriteri e di altri

document!. Ordinariamente esso caratterizza la parte superiore del postremiano : ma talora risale alla

parte média, tal' altra discende al periodo posteriore e allô storico. Ne la natura e la fattura degli oggetti

forniscono sovente sufticienti dati per una rigorosa sincrouizzazione. Bisogna infatti riflettere ehe talora

sono stati importât! belli e fatti da altra regione e che la loro maggiore o minore raffinatezza dipende

sovente dall'artefice e quindi dall'individuo. Perd vi sono talora degli oggetti per cosl dire tipici come

talune forme di fibule, di asce, di coltelli etc. che allineano nel eonguaglio.

Quello cbe dico del bronzo vale pure per l'oro. Parrebbe inverosimile che questo fosse già noto tin nei

tempi preistorici, precedentemente al ferro; ma è pure cosi, ne vi lia ormai alcuno ehe lo nietta in dubbio.

Tanto di oggetti in bronzo che in oro si trova dovizie uel Museo Giudiee : in questo inio lavoro

ne è riprodotto solo qualcuno. Di talune fibule e talune asee non vi ha dubbio sull'epoca. l>i altro tibnle

e di altri oggetti il dubbio permane; è auzi probabile cbe non si tratti di epoca ligorosameutc preisto-
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rien, in i.ii oaso l' ii" perh notato nel testo del min lavoro. Intorno alla sincronizzazionc degli oggetti

• 1 1 bronz i riferisoo a <
| ; n i • esposi nel paragrafo Bngli oggetti ili bronzo del Museo di Palermo.

Sarebbe soinmnmente spiacevole •lu- qneste magniflche collezioni venissero divise o emigrassero di

Sicilia. Fortnnatamente Bono in buone mani. Perè, di certo, se si potessero ad esse riunire quelle del

museo municipale di Qirgeuti < fbrmare un unico museo, sia municipale, nia nazionale, sia aucbe pri-

vato l'on If débite garenzic governative, in Girgenti, sarebbe un' opéra degna del maggiore plauso , e

ridonderebbe a tanto Instro per In città e attrarrebbc l'attenzione o l'intéresse « I * -
ï forestieri e degli eruditi.

Anche contiguamente alla cattedrale e in un luogo annessn alla stessa > statl radanati, mène

I,. cure del benemerito vescovo Lagumina, degli oggetti molto importanti, tra eui an meraviglioso sar-

cofago greco-r ano d' inestiuiabile valore. Forse sarebbe opportuno accentrare tutto questo materiale

prezioso nel museo ili Palermo. Ma per altre molteplici cousiderazioni sarebbe desiderabile che soi
;

in Girgenti stesso un museo deeoroso e veramente degno corne non lu è Pattuale. L'uuo i- l'altro pro-

getto presentano \ antaggi, ne 6 qui luogo svolgere o trattare questa questione, In stesap accennarla esorbita

dal mio compito. [nfatti non mi occupo qui « 1 î arcbeologia, ma semplicemente ili paletnologia. Nmi bo

potnto perb for ili menu ili richiamare l'attenzione del lettore su taie argomento, tanto pin. cbe io repnto

chu gli scavi in Agrigento s' impongano pur ogni riguardo e impromettano una larga musse ili nu-ru-

vigliose scoperte.

Passerb adesso in rivista, con il solito metodo, lu collezioni del Museo del Barone Giudice da me

esaminate e che sono riprodotte nelle tavole 57-62.

Resti preistorici di S. Angelo di Mussaro (Collezione Bar. Gaspare Giudice)

Ta y. 57-60.

Precédentemente, nul descrivere lu collezioni ilel Museo Nazionale di Palermo ho illustrât» anebe

quella di questa località la quale è molto ricca. II Museo del Bar. Gaspare Giudice contiene due grandi

armadi ricolmi di un cospicuo materiale scierjtifico délia stessa località. l'illustrazione del quale insieine

a qnello dd Museo di Girgenti (di eui tratterô in appresso) compléta la conoscenza dei manufotti finora

estratti da questa importantissima necropoli. Evidentemente appartengono essi allô stesso tipo, presen-

tano perii délie pecnliuntà importanti e degne di essere conosciute.

La stazione di s. Angelo e una délie più important] non solo di Sicilia, ma d'Italia tntta. Molto

si è ricavato, ma moltissimo resta ancora ad estrarre. Sarebbe opportuno che s' imprendesse un largo e

ordinato scavamento, che certo sarebbe fecondo di altre importanti scoverte. Dalle nozioni da me attinte

risnlta che Hnora non si è scoverto aleun oggetto di métallo, onde pare che si tratti di una stazione

prettamente di litoplidi.— Dissi già dell'età eui credo debba riferirsi, cioè alla parte più antica del po-

StremiailO, ossia al limite del calidiano. E Corse una .stazione sicana O torse anche presicana. Che sia di

reraota antidata e anche comprovato dal fatto che taluni vasi posseduti dal Bar. G. Giudice sono pie-

namente fossilizzati o iin])iantati nella roccia o riempiti interamente di roccia titta. Vi ha anche un

cranio completamente fossilizzato impiantato nella roccia bianca ealcarifera Itissi (die mi propongo di

fare uno studio générale uraniologico; aggiungo perb che dall'esame superflciale del detto cranio mi

risulta che appartiene a un tipo abbastanza evoluto; pare brachicefalo anzichè dolicocefalo.

La creta e di colore più o menu cinerco, non so se dipcuilenle dalla cont'ezione spéciale ovvero

dall'unirvi qualche poco di nero fuino o piuttosto dalla qualité stessa dell' argilla 1 vasi sono ornati

di disegni graffltiei eleganti e délie pin varie fogge. Altra caratteristica i' questa: che sovente se ne

trovano taluni di piccolissima mole (tav. ôT. fig. 6; tav. 59, fig. I. •">. ti. 7: tav, 60, Bg. 46) etc. Credo

che lali oggetti si confezionavano a bella posta di piccola dimensione per le sepolture e non per uso.

Se varia e l'ornamentazione, varia e anche la forma. Vu vaso caratteristico è quello fignrato nella

tav. 58, ii'^. i: anche quelli délia tav. ô7, Bg. 1, .'i. Molto caratteristici e singolari sono i bicchieri, tav. 58,

ttg. - 5, si per la oriiameiila/ione. s) per la figura. l>i niolta importanza sono due ]ùccoli vasetti di forma

dissiinile degli altri. con il di BOtto appunlilo. forme che modilieate si trovano poi nelle tombe di epoea po-

steriore e che poi servivano torse per lagrimatoi. Di piccoli vasetti simili in tombe preistoriehe non ne

ho mai veiluli. Sono riprodolli in grandezza naturale. Ma i pezzi più Strani e caratteristici sono quelli
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ligurati tav. 59, fig. 1-2, dei quali parlera in seguito. Sono dei mannfatti di creta eleganti che nervivano

f'orsc per semplice ornamento, ma che non poteano nulla contenere. Essi rammentano nu altro pezzo Bttile

di Sutera dei quale ho preeedentemente parlato. Ora e strano che mentre molli fittili sono, per oja

elegantemente incisi, di fattura primitiva e (aluni paiono non punto torniti, ma fatti a mano, ve ne ha

taluni, specialmente quelli di dimensione maggiore, che sono pin csattamente manafattnrati e dovetl

essere eseguiti al tornio, sia pure rudimentale. In générale i primi boho sempre <li creta cinerea, q

ultirai di creta bianchiccia o rbssiccia. fl manufatto meglio tornito < qnello figurato (tai 60, Bg.

cui dirb in seguito. ï)arô ora la spiegazione délie figure.

Tav. 57.

Fig. 1. Grande vaso alto 300 mm., cou eleganti disegni graffitici, con traccia di manico.— Fig. _'. Pic-

colo vasetto tipico delta Ioealità, a boccia, con disegni graffitici semplici, in grandezza natarale.— Fi-

gura 3. Elégante vaso alto 200 mm. con anse analogie caratterisfciche e con graffiti lineari parallèle,

semplici.— Fig. 4. Vasetto alto 150 mm., con disegni graffitici molto eleganti.— Fig. •">. Vasetto alto 100 mm.,

globulare con graffiti a semplice disegno. — Fig. 6. Piccolo vasetto ansato di forma caratteristica, ripro-

dotto in grandezza naturale.—Fig. 7. Vasetto non ansato, molto grazioso, la di cni bocea tende alqnanto

al boccale. — Fig. 8. Grazioso vasetto con graffiti crenulate eleganti, riprodotto in grandezza naturale.

Tav. 58.

Fig. 1. Elegantissimo vaso di forma non coinune , alto 2S0 mm., cou piede , ornato di graffiti.

—

Fig. 2. Grazioso bicchiere alto 90 mm., molto ornato. — Fig. 3. Bel bicchiere analogo al précédente, alto

100 mm., con graffiti. — Fig. i. È questo un bicchiere di forma caratteristica, quale non ho trovato in

depositi preistorici perché ha un piede élégante. B ornato di graffiti. — Fig. 5. Bicchiere dei tipo di

quello figurato (fig. 3), perô con disegni più semplici. — Fig. 6. Bicchiere cilindrico, spesso, che si av

vicina ai tipi attuali, ma molto grezzo e doppio. — Fig. 7. vaso alto 250 mm., largo 200 mm., di forma

spéciale e a pareti molto spesse. Mentre tutti i pezzi figurati uelle tavole 57 e 58 sono cinerei, qnesto

è nero rossiccio. — Fig. S. Piccolo vasetto con graffiti longitudinali , con anse angolose, erette, carat-

teristiche.

Tav. 59.

Fig. 1. È uno dei fittili più rari e più caratteristici e dire anche enigmatici. K un cilindro rotonde

a guisa di cercine, ornato inferiormente da graffiti divergenti. È sosteuuto da tre o quattro piedi pira-

midali; non sono sicuro dei numéro di essi. È poi strano che vi si trovano in su parecchi forellini rotondi,

di cui non so lo scopo, forse servivano per dare sfogo all'aria nella cottura, ma non comprendo il nu-

méro multiplo. Questo oarattere richiaina molto quello dei manufatto di Sutera, tav. 13. fig. 10. il quale

pero ha tutt'altra forma, cioè quella di un ackos senza imboccatura, mentre questo ha la forma di tina

ciambella forata. Questo pezzo lia mol ta analogia con il seguente. — F. 2-3. È un altro fittile pure

cilindrico e di forma circolare sostenuta da tre o quattro piedi tozzi triangolari. Differisce dal précédente

per essere sprovvisto di forellini e per avère una specie di ansa tribolare fatta ad aree situetrica la

quale manca nel précédente. È ornato di graffiti angolose. È largo 100 mm. La fig. 2 è presso :i poco

in grandezza naturale, la fig. 3 è ridotta e lo rappresenta visto di sopra. — Fig- i. Piccolissiuio askos

in grandezza naturale.—Fig. 5. Altro askos pure piccolo ma un po' maggiore dei précédente in gran-

dezza naturale.—Fig. 0. Altro piccolo askos con graffiti caratteristici. -Fig. 7. Altro ;iskos ancora più

piccolo pure in grandezza naturale.—Fig. 8. È questo una specie di piccolo presentatoio a pareti molto

robuste che richiaina un altro siinile di Naro (tav. 33, fig. 1-2); è alto 00 mm. — Fig. 0. Piattello

con piede, alto 200 mm. — Fig. 10. Curiosissimo piccolo piattello con piede, alto 150 mm. e cou una

base larghissima. — Fig. 11. Altro piccolo piattello alto circa 70 mm. di forma
-

molto dissimile dei

précédente.
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Tat. 60.

Piij, i. Grande buccale lisoiu, alto circn 300 mm. Pare évidente ohe dovette esaere fatto al tornio.

Fig. •_'. Graziosa anforetta oon eleganti graffiti, ^
• 1 1 ; i 180.— Fig. 3. Oaratteristico buccale alto 250 mm.,

rimarobevole per la forma délia imboecatura grande e svasata. i>i questa foggia ve ne lia pareccbi.

—

Fig. I. Picoolissimo vaaetto oon graffiti, - Pig. 5. Grande ed élégante va«o globnlare a forma <li zup-

piera con due picuole anse. Ë alto 280 mm. È ln-n tornito. La cretn è <li eolor latl on due fasce

rosée. Nel Bito dell'imboecatora \i è nna specie <li coverebio formate da nna specie di coppa capovolta

mu due piocole anse.—Fig. 6. Graziosu piccola scodellina alta 30 mm., larga 80 mm., con solcbi incisi.

—

. Vasetto globulare alto 00 mm., eon piccolissime anse triangolari caratteristiobe, con Btrie longi-

tudinal!. Pig. 9 10. Due vasetti riprodotti in grandezza naturale, < I i forma molto atraoa, con piede

appnntito ube rammentanu quelli lagrimatoi) cbe si trovano ueile tombe greche, ma che Bono anche

ilissiinili di queste; l'nno ba l'imboccatura larga, svasata; l'altro l'ha pinttosto anguBta.

Oggetti preistorici di creta e d'impasto

(Collezione Bar. Giuseppe, Gaspare Giudice e Giuliana)

I'av. 61 — Fig. i -3.

Sella tavola (il sono rappresentati tre pezzi importanti. Quello riprodotto dalla figura 1 è un grande

vaso alto 300 mm. cbe si conserva nella collezione del Bar. Giuseppe Giudice. Secondo mi lia detto il

Barone, gli lianno riferito i contadini cbe glielo vendettero, averlo trovato a Favara in tin antâco Bepolcro.

K a pareti molto spesse. Ê ornato da tre série ili tre tasce nere dipinte i di cui intervalli sono blanchi.

Il vaso fig. - si trova nello stesso palazzo del Bar. Giudice, perô non appartiene a lui. ma al suo

inquilino siy. Giuliana, che è un professore ili calligrafia molto intendente di cose antiche, e che ba nna

bel la collezione ili oggetti archeologici. È importante per avère quattro anse e non due e di forma triango-

lare, l'are sia statu trovato pure a Favara.

La statuetta fig. 3 si trova nella collezione ilel Museo del Bar. Gaspare Giudice ed ba un inten—
>li prim'ordine. È nna specie di idoletto, ili fattura assolutamcnte primitiva. Si tratta proprio ili un pri-

missimo inizio <li arte. La nostva figura è abbastanza esatta. (ili occhi sono denotati da dne cerchietti

in rilievo. le oreechio da due promineiize alquanto fora te. la bOCCa da un t'oro qnadrangolare . il collo

ila uno scarnamento. Sotto al collo \ i è nna linea di punti neri quasi corne una collana. Le braccia sono

a tonna ili esilissimi rigoutiainenti. \"i è appena traeeia ili mano. in ciascuna vi sono due furellini per

indicare il pollice e l'indice. I piedi sono appena notati da nostri solehi che vorrebbero indicare la data.

Potrebbe darsi che invece che un idoletto fosse un ricordo <li qualche bambino estiuto. Certo è di pri-

mitiva l'altura. rimonta ad epoea vctustissima ed è di grande importan/.a. Deve certo rimoutare alla parte

più antica del postremiano. Credo sia délia stessa epoea ili S. Angè.lo di Mussaro ovvero ili quel la di

Naro e sincroni ai vasi in forma ili poreo del Museo ili Girgenti elie lianno gli occhi analogamente

raffigurati, 'li cui dire in seguito.

Varî oggetti di bronzo délia collezione del Barone Gaspare Giudice

Tav. 61, Fig. L--12 — Tav. 62, Fig. i 3.

T.W. tu.

Fig. I. Grande accetta ili bronzo ili tipo alquanto analogo a talnne del .Museo ili Palermo, ripro-

dotta in dimensione ridotta. — Fig, 5. Grande scure che per verità dubito che potrebbe essere anche

di epoea storica; e in forma ili alabarda, larga 180 min., evidentemente veniva impiantata in un'asta

e dovea servira corne arma poten te. La sua tonna è molto caratteristica e relativamente élégante. —
Pig. li. Aeeeila ail aie! le (paalstab) tipiea. ilei t <'iii | >t preistoriei, analoga a quelle del Museo ili Palermo. —
Fig. T. Cilindro cavn ili bronzo ad anello. fornito di punie. Di simili se ne trovano pareochie nella colle-
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zione Giudice. Non so a cosa servissero; si possono fare parie snpposizioni : o per metterle Belle

nei coinbattimenti corpo a corpo, o per metterle ail' estremitâ di baetoni per dlfesa personale e anche

per percuotcre i oavalli e spingerli alla corna.. — Fig. s. Ghiande parie <li bronzo, irregolari, che -

vano certo per collana. Nel Mu.seo di Palermo si conserva nna importante collana che > ritratta nelle

nostre tavole.— Fig. 9. Pugnale piatto, rotto.— Fig. 10-11. Un cncchiaio <• nna forchetta di bronzo in

grandezza naturale. La forchetta lia una curvatura caratt.eristica. I)i f'orelietie simili a in- denti ne ho

visto qualeuna in altre collezioni di antiquarî in Girgenti.— Fig, 12. Bracciale >li bronzo primitive

Tav. 02.

Fig. 1. Bracciale di bronzo con orlo crenulato. — Fig. 2. Un pugnale laminare di bronzo. piatto,

fisso al inanico con un cliiodo.— Fig. 3. Altra lamina di bronzo con duc prominenze; non bo se era nna

specie di aceetta piatta ovvero un coltello del tipo dei cosiddetti rasoi (Orsi, Pantaliea e Dessuerî, tav. 1 B,

fig. 19-21). Era situato in un armadio con poca luce ed io non potei formarmene un fim

Certo queste arrni sono di tipo prettamente preistorico.

Fibule di bronzo e di oro délia collezione del Bar. Gaspare Giudice

(Talune di esse sono certamente preistoriebe)

TAV. 62 — FiG. 4-12.

Ho avuto agio di osservare parecchie fibule di grande varietà ed importauza. Talune sono certa-

mente di epoca remota, preistorica. Altre potrebbero essere di epoea ineno antica. Sono queste di élégante

fattura e di dimensione énorme. — Di oro ne ho veduto due di cui una ili grandi dimensioni; sono qneste

probabilmente di epoca storica, ma potrebbero essere anche di epoca più antica e mi è parso non disutile

farle conoscere. Mi rimando a quanto ho detto in proposito nel paragrafo « Uno sgnardo aile collezioni

del Barone Giudice ».

Tav. 02.

Fig. 1-3 sono state descritte nel paragrafo précédente. — Fig. 4. Frammento di fibula di bronzo di

foggia strana, di remota epoca. — Fig. 5. Elégante fibula laminare di bronzo di grandi dimensioni con

eleganti ineisioni a cerchi concentrici, è lobata alla periferia cou anelli.— Fig. 6. Fibula di bronzo pure di

grandi dimensioni, corne la précédente, ed elegautemente incisa, ornata alla periferia di buchi con anelli.

—

Fig. 7. È questa la fibula più grande e più finamente e variamente incisa. La nostra figura è esatta,

perè i cerchietti nell' originale sono più rotondeggianti
; è laminare , nel mezzo piuttosto angolosa. —

Fig. 8. Grande fibula, molto larga, con superficie variamente bitorzoluta.— Fig. 9. Due fibule di bronzo

preistoriebe, di tipo prettamente siciliano. — Fig. 11. Grandissima fibula di oro formata di varie piètre

giallastre somiglianti tra loro, ma non punto uguali. Esse paiono di ambra che con l'andare dei secoli

si è alterata; io non l'ho avuto tra mano ne sufficientemente osservata per asserirlo. Nulla posso io dire

di sicuro perché ignoro ove e corne fu trovata. Tali piètre sono collegate per mezzo di nu tilo interuo

che non si vede e che forse è in bronzo. Vi sono perb esternamente tra l'una e l' altra délie laminette

di oro di forma concava in mezzo e biconica ai lati , che si adattano aile piètre. Di certo la figura è

abbastanza fedele ed è in grandezza naturale. — Fig. 12. Altra piceola fibula e ton una pietra analoga

alla précédente délia quale la figura non so sia esatta. È pure in oro.

10
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Collezioni preistoriehe del Museo Comunale di Girgenti

T.w. 63-68.

Nclla prefazione <li queeta Iconografia, e più ancora nel paragrafo « Dno sguardo aile collezioni del

Barone Gindice » li<> parlât» del Museo ili Girgenti ed esposto le mie idée in propoaito; <>ml<- sarebbe

i ii i vano ripeterle. Bsso contiene délie importante collezioni archeologiche; ma cjueste sono assolutamente

impari alla importanza délia vetusta metropoli, impari aile collezioni che si trovano altrove, impari a

quelle che si potrebbero ottenere cou degli seavi da eseguirei. Riguardo perô alle-^collezioni preistoriehe,

il Museo possiede dei pezzi molto importante Certo potrebbe contenerne in ben maggior copia, perché

mi dintorni di Girgenti, e in générale in quella provincia, si trovano délie necropoli poco csplorate e

che presentano nn grande interesse. Perô esso contiene dei pezzi di grande importanza e qaali non si

trovano altrove. Ira qnesti primeggiano i due tittili a tonna di porco (tav. 67, Bg. <i : tav. 68, ii^. I)

ehe sono di reniola epoea e mostrano un primo inizio di arte statnaria. Tra i vasetti ve ne lia taluno

(tav. 63, fig. 4) importante per la varietà délie anse, alfcro per la tonna (tav. 64, Bg. 2 . qnalcnno poi

(che è a tonna di bicchiere) per 1' ansa specialissiina (tav. 04, ti jlç. .s) Important] sono le stoviglie di

Monserrato ossia di Monte Toro (tav. 6(i, fig. 7 etc.; tav. 07, fig. 1 etc.) elle hanno molta somiglianza

con quelle di Naro del Museo di Palermo.— Tra gli oggetti di bronzo è rimarchevole nna fibola di tipo

vetnsto, analoga a quelle preistoriehe di Greeia. Importante è infine il pezzo litico (tav. 68, ti;.'. 4) di

oui dirb in seguito.

Le collezioni littili si trovano in due armadi suggellati, gli oggetti di bronzo in una specie di lia-

clieca pure EUggeWata. Furono disposte cola prima dal Trof. Ant. Salinas e poi dal Prof. Celi, direttore

del Museo di Girgenti, entrambi defunti. L'attnale custode si trascina malamente essendo in gravi con-

dizioni per malattia cardiaca. La parte superiore del Museo è attualmente occupata dalle milizie richiamate,

Il Barone von Adrian, nel lavoro sulla preistoria di Sicilia, cita e figura quattro tittili di Monte

Xoro de] Museo di Girgenti, corne cosa preziosa e untichissima. Ora è strano che di tali oggetti due

sono riconoscibili, gli altri due non 11 ho veduto. Invece ve ne sono molti altri importantissimi di oni

egli non parla. Porse questi furono acquistati posteriormente alla sua venu ta , ma non si compreude

corne ne manchino due. Pero è a dire che le figure date da lui sono molto inesatte e quindi possono

accadére degli equivoci. Del resto non è verosimile che siano snecessi dei furti, almeno adesso. perche

ho visto che tutti gli armadi sono accuratamente sugellati. È pero a meravigliarsi che egli indichi il

nome délia localité donde provengono mentre nel Museo non vi è alouna indicazione. Forse dovette sa-

perla da Salinas o piii probabilmente dal cav. Picoue di eni egli parla.

Vasi preistorici dei dintorni di Girgenti

Tav. 03-04.

I tittili rappresentati in queste due tavole sono tutti di tipo molto antico; appartengono alla prima

parte del postremiano o torse anche al calidiano. Sono dei dintorni di Girgenti e più propriamente délia

provincia di Girgenti raccolti qua e la nei sepolcri preistorici dai contadini, corne mi ha riferito il custode

del Museo. Non si trova alcuna indicazione di provenienza; daro <li seguito la spiegazione.

Tat. 63.

Fig. i. Rimarchevole per l'alta ansa e per l'angolosità délia pancia. Di questo tipo se ne rinvengono

qna e là in Sicilia, In questa iconografia se ne trovano altre Bgurate.— Fig. 2. Picçolo yasetto globulare,
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alto 60 mm.. — Pig. 3. Vasetto alto 90 mm., largo 100 mm., rimarchevole pei la bo* per

l'ansa, l'estremità délia quale è impiantata non snlPbrlo, ma più in giù.—Pig. i. Vasetto alto 100 mm.,

rimarchevole per la forma globulare e per avère due anse robuste <• due piccole. — Pig. .".. Una \«u-

tola rotta larga 150 mm. di tipo e fattezza molto antica, forse del calidiano. — Pig. 6. Scodella

plice, larga 120 mm.—Pig. 7. Vasetto di tipo uoto, alto 130 mm.—Fig. 8. Catino largo circa 150 mm.—
Fig. 9. Vaso largo 120 mm., di forma nota, cou aima eretta.

Tav. 64.

Fig. 1. Piccolo vasetto alto 60 mm. ili fattura primitiva. — Pig. 2. Vasetto largo 130 mm., molto
caratteristico e importante per la forma bassa e slargata e per i graffiti originali ael collo.— Fig. ;. Va-

setto alto 90 mm. einereo. — Fig. 4. Piccolo catino alto 120 mm. di colore giallastro; lia un.. Btrango-

lamento caratteristico sopra la base.—Fig. 5. Piccolo piattello fondo cou piede, alto 75 mm.—Pig. 6. Bco-

della cou piede, larga 250. — Fig. 7. Importante bicchiere, si per la forma ehe per i disegni graffitici

primitivi.—Fig. 8. Altro vaso in forma di bicchiere alto 90 mm., importantissimo per la forma spéciale

dell'ansa che non ho riscoutrato in nessun altro flttile analogo. — Fig. 9. Piatto con piede ed anse

alto 200 mm., di forma consueta.—Fig. 10. Altro largo 240 mm., alto 150 mm., analogo ;il précédente,

ma senza anse.—Fig. 11. Altro analogo al précédente, ma con anse, alto 200 mm.— Fig. 12. Vaso ei-

nereo, ovato, con anse robuste, alto 200 mm.

Resti preistorici probabilmente di S. Angelo di Mussaro

del Museo Comunale di Girgenti

Tav. 65.

I fittili diseguati iu questa tavola portauo dei disegni graffitici caratteristici. Non è indicata la

provenienza di essi. Io credo che tutti o quasi tutti provengano da S. Angelo di Mussaro, a giudicarne

dalla fattura e dal colore délia creta. Darô quindi la spiegazione délie figure.

Tav. 65.

Fig. 1. Vasetto globulare, non ansato, alto 80 mm. con eleganti solchi incisi. — Fig. 2. Piccolo

vasetto in grandezza naturale, con graffiti semplici.—Fig. 3. Altro vasetto aualogo a quello figiirato (fig. 1 .

ma con vario disegno; è alto S0 mm. — Fig. 4. Importante vaso si per la forma, si per quattro picco-

lissimi manichi orizzontali, si per i graffiti; è alto 70 mm. — Fig. 5. Questo vaso di tipo prettamente

preistorico non ha una forma nuova; è importante per l'ansa eretta e scavata in mezzo, per l'angolosità

délia pancia, ma più di tutto per le protuberanze bislunghe laterali.—Fig. 6. Piccolo vasetto con becco

di uscita latérale; è alto 85 mm. ornato di graffiti. — Fig. 7. Vaso molto élégante, alto 180 mm., con

eleganti graffiti, con anse piccole, triangolari. — Fig. S. Intéressante vasetto alto 90 mm., con nitidi

graffiti, rimarchevole per l'ansa piccola, robusta circolare.

Resti preistorici dei dintorni di Girgenti e provincia, principalmente di Monserrato

(Monte Toro) e di Naro del Museo comunale di Girgenti

TAV. 66, 67, 68 — Fig. 1-2 (tantum).

Le tavole 66, 67 e la fig. 1 délia tav. 68 rappresentano dei vasi e degli oggetti del Museo di

Girgenti che io ritengo siano di Monserrato e di Naro; perô nessuna indicazione esiste. Essi si trovano

negli armadi coufusi con altri oggetti preistorici dei dintorni di Girgenti. Gli argomenti ehe mi indneono
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a talc consegnenza Bono i segnenti. Il Baroue toii Adrian (1878, Prahist. Stud., p. 82, 83) « 1 i
«-•- essere

gtato m Girgenti e avère csatninato al Muaeo degli importanti «• antichissimi vasi preistorici di Monte Toro

dei pressi délia casa del aig. Barcamo, Fgli dâ la figura di qnattro « l i tali mannfatti aella sua tav. i. ii^. i i.

Bssendo stato sul Inogo bo appreso ehe il Monte Toro corrisponde alla localité più comnnemente dette

Monserrato, che ho citato parlando délie collezioni del Museo di Palermo. Degli oggettidaloi figurât! non

lui rie ointo ehe quello fig. i (tav. 4) che è riprodotto dalla nostra tav. 66, Bg. 7: i disegni délia figura

del Big. von Adrian non sono pnnto esatti. (ili altri tre pezzi da lui figurati non sono stati da me trovati,

Balvo elie le figure date da lui Biano inesatte. In tal caso il vaso ili lui fig. i potrebbe corrispondere al

Dostro, tav. 67, Bg. i e il vaso tav. I, fig, 2 al nostro, tav. 67, fig. 2, ma ciè pare impossibile, perché

non i- verosimile che le ligure ili lui l'ossiMd i-osi inesatte. Certo vi sono ad ogni modo délie analogie

ed <• ad ogni modo verosimilissimo ehe provengbino se non altro dalla stessa localité*

(ili oggetti poi Bgarati in qnesta iconografla tav. (>G, fig. L-3, ". 8; tav. f>7, Bg. 4, sono molto bo-

miglianti a quelli di Naro del Mnseo Nazionale di Palermo. Io ritengo che quewe di Nfaro e di Mon-

serrato Biano perfettamente coeve.

Biguardo poi ai due pezzi importantisBimi, tav. <>7, fig. il e tav. 68, fig. i, dirô che avendo prese

informazioni acenrate dall'attnale custode, egli mi disse essere >tate trovati a Xaro e vendnti da talnni

contadini al Mnseo ai tempi del prof. Salinas e del prof. Celi. Qnesto è tntto qnello che ho potnto

apprendere e a cui nulla posso aggiongere. Haro ora la spiegazione délie figure.

Tav. <iG.

Fig. 1. Elégante vaso liiausato, alto eirea ll'O mm., di tinta alquanto rossiccia con fregi neri molto

eleganti.—Fig. 2. Altro vaso di pietra simile al précédente, ma di varia forma e disegno.— Fig. 3. Tazza

con alta ansa, alta sn mm. compresa l'ansa, con fregi neri su fondo rossiccio.— Fig. 4. Una specie di

tinozza larga 270 mm., di semplici caratteri.—Fig. 5. Vasetto biansato, alto 100 mm. con fregi neri Bbiaditi

su fondo rossastro. — Fig. 6. (Jno dei soliti piatti fondi con piede alto 250 mm., in parte rotto. — Fi-

gura 7. Altro simile ma molto élégante per i fregi neri: è alto 30(1 mm. lia desso una particularité

importante, cioè un' interrnzione a gnisa di fenditnra mediana che non pare una frattura, ma t'atta a

bella posta, il che non ho mai osservato in littili simili. Evidentemente corrisponde a quello figurât»

da von Adrian di cui ho detto di sopra. La figura perô del sig. von Adrian è abbastanza inesatte. —
Fig. 8. Altro piatto con piede dello stesso tipo, ma di forma e di disegni molto diversi.

Tav. 07.

Fig. 1. Elégante vaso. alto circa 170mm., ehe ha moite somiglianza con quello figurât» da von

Adrian di Monte Toro di cui ho di sopra parlât». — Fig. L'. Vaso alto 300 mm. . con disegni neri su

fondo rossiccio. lin ^\uv piccole anse da un lato e una rotta dall'altro. — Fig. 3. Specie ili catino, largo

120mm., sempliee. — Fig. I. Grazioso vasetto, alto 60mm., con disegni neri su fondo rossiccio. —
Fig. •">. Una specie ili liacino , angoloso Iaterahnente. — Fig. (i. Un vaso raffigurante un porco molto

tozzo, l'alto d'impasto rossiccio, di forma tozza; è lungo 200 mm. È qnesto uno dei pezzi più importanti

ehe abbia visto insieme al aeguente. L'oechio è accennato per mezzo di un cercine rotondo prominente

analogamente all'idoletto tav. 6, fig. 3. La nostra figura è abbastanza esatto. Corne ho detto preceden-

I émeute, proviene da NarO.

Tav. 68 — Fig. 1-2.

Fig. l. Altro vaso in forma di porco analogo al précédente e délia stessa proveniensa. La forma

e alquanto différente; ê lungo 1S0 mm. , e di colore cinereo, mentre 1' altro sopra descritto è alquanto

rossastro, — Fig. 2. Piccola rotella, larga 20 mm., con an piccolo foro in mezzo. Pare t'atta d'impasto.

Non mi perô se si tratta di pietra naturale cosl lavorata, perche non ho avuto agio di esaminarla belle.

l»i simili ne ln> visto diverse. Credo servivano per collane di ornamento,
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Oggetti di pietra e di bronzo preistorici del Museo comunale di Girgenti

Tav. 68 — Fio. 3-1 1.

Il Mnseo possiede varl oggetti dei quali ho volnio fac conoscere i più iraportanti; ira qnesti qnelli

che più interessano sono la pietra fig. 4 e la fibula flg. l l di eni dirô in Begnito.

Pig. 3. Accetta di pietra nera verdastra, pare basaltica, «li forma piana, riprodotta in grandezza

naturale. — Fig. 4. Pietra dalla parte superiore eonvessa, ellittica, inferiormente pianeggiante. Credo

servisse per impastaro la farina o per qualche scopo simile. — Pig. 5. Coltello di Belce di tonna con-

sueta. — Pig. 6. Lancia di bronzo, luiiga circa 300 mm. — Pig. 7. Coltello iii bronzo 'li fcipo primitivo.

—

Fig. 8. Bracciale a spirale di bronzo, riprodotto in dimensione ridotta. — Pig. 9. Anello di bronzo,

largo 50 mm., portante altri anelli più piccoli. Serviva probabilmente per ciondolo, torse da flbnla. —
Fig. 10. Caratteristioa fibula di bronzo arcuata, singolare per aven; I' a go di sicurezza crennlato. —
Fig. 11. Importante fibula di bronzo a doppia spirale di tipo analogo a quelle ehe >i sono rinvennte

negli scavi délie necropoli preistoriche greche.

Collezioni preistoriehe (prineipalmente délie Madonie)

già del Dr. JVIinà-Palumbo ora del signor Michèle Moriei

Tav. 09-74.

Fin dal 1880 cioè ben trentasei anni addietro, quando fui in Castelnuovo reduce da nn'escursione

alpina geologica e visitai il mio antico amico il Dr. Mina, ebbi ad ammirare la ricchissima collezione

di armi litiebe da lui raccolta e ne parlai nella relazione da me stampata (1S81-S2. Una gita nelle

Madonie e nell' Etna. Torino, pag. 16). 11 barone von Adrian ne fece un cenno nel su<> lavoro (Pniist.

stud., pag. 31 e 33)— Mina pubblicô primieramente nel 1S09 una nota « L'età délia pietra in Sicilia »

(Ore del Popolo , An. 1, N. 4-5, pag. 49) poi nel 1869 nella « Biblioteoa del Naturalista siciliano ».

N. 7, una memoria « Paleontologia sicula » nella quale sono citate talune figure che nel testo non csi-

stono. Egli evidentemente si propouea di farle eseguire, ma vi rinunziô. Di poi un altro opuscolo « Le

armi e gli utensili di ossidiana » fu da lui stampato nel 1S75 nel « Bollettiuo di Paletn. Italiana .

Egli dà importanti nozioni délie varie località. Le collezioni da lui mostratemi couteneano niolti oggetti

ritrovati da lui posteriormente a quelle pubblicazioni. Egli era uno dei più colti scienziati dei suoi

tempi. Pare impossibile come relegato in un piccolo paese e in un ambiente ristretto egli avesse potuto

attingere tanta coltura e tanta scienza. Avea una mente lucidissima, osservatrice, coscenziosa, com-

prensiva. Non specializzato in una singola branca di scienza, ne abbracciava moltepliei e di ognuna ne

apprezzava l'importanza. Era il vero tipo del naturalista; amante del suo paese. ne illustré le faune,

le flore e i prodotti agricoli in modo lodevolissimo. Possessore délie collezioni è l'egregio suo nipote

Michèle Moriei, persona estremamente gentile, che ha un culto per lo zio e che ha avuto il lodevolis-

simo e pur troppo raro pensiero di conservare intatto e custodire gelosamente il piccolo museo lasciato

dallo zio. Avendogli io esternato il desiderio di esaminare le collezioni paletnologiohe, egli gentilmente

le mise a mia disposizione e mi mostrô egli stesso suceessivamente i singoli pezzi.

Kiguardo agli strumenti litici raccolti qua e là nelle Madonie non si pub naturalmente cou certezza

asserire a che epoca rimontino. Io credo che per lo più risalghiuo alla fine del calidiano e al principio

del postremiano. La stazione di S. Foca parmi probabilmente del calidiano, la necropoli di Caltanissetta

forse del postremiano inferiore. Pero non avendo esaminato la stratifieazione ne gli animali ne i littili

non si pub avventurare un giudizio sicuro.
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Armi e utensili litiche di S. Focà

Tat. «il».

La localité di s. Focâ 6 hum délie più importanti 'li quelle délie Madonie. È a Nord <li Oonato

a brève distanza, a ii j>:no dei venti «li Tramontana. Vi ba ana bella sorgente di acqna. Oome dice

Mim.i. r un silo molto ameno. Fo per tali circostanze cbe fa Bcelta dagli antichi abitatori corne ana

stazione. Probabilmente essi viveano in capanne costruite con rami di albero délie Madonie stesae. Le

Btazioni preistoricbe all'aperto sono molto rare in Sicilia e qnesta è una délie più importanti «• mérite-

rebbe cbe \i >i facesaero accnrate ricerebe. .Mina ne parla a pag. 25 (Pal. sicula). Egli dice cbe taie

localité è presso Gonato il quale è a circa 1145 metri sul marc Egli cita diversi pezzi rinvennti qnivi

ira oui un cnbo 'li 40 centimetri con tre pareti concave. Nella tav. 69 sono riprodotti i principali pezzi

ila me csaininaii : sono anni e Btrnmenti litici di varia sostanza, ve ae ba « i i quarzite, di Belce piro-

maca e ancbe • l • ossidiana il che indica, che, « qnelli abitatori venneroda siti lontani non trovaodoai

cola aè ossidiana, aè selce piromaca, ma quarzite) ovvero piattosto cbe fin da qnegli antichi tempi >i

esercitassc eoininerc.io cou le isole eolie c torse anche con I'antellcria.

Nella nostra tav. 69 sono rappresentati i pezzi più importanti délia collezione < 1 î Mina. Io ritengo

che qnesta stazione preistorica sia con probabilità «Ici calidiano o dell'inizio del postremiano

La Bg. i rappresenta an pezzo «H quarzite a forma ili grossolano coltcllo ili grandi dimensioni, forse

veniva legato a qnalcbe asta ili legno e serviva per una specie <li alabarda o picozza.— Fig. 2. Grosse

scbeggia ili qnarzite da servire per raschiatoio o freccia.— Fig. .".. Altro rasetaiatoio. — Fig. 4. Coltellino

ili Belce. — Fig. ô. Selce liianca cornea a guisa di piccola accetta. — Fig. Coltellino ili ossidiana.

—

Fig. 7. Coltellino ili qnarzite. — Fig. 8. Pnnteraolo di quarzite. — Fig. !•. Bel coltello di diaspro rosso.

—

Fig. 10. Bel nucleo ili selce con le itnprontc délie scheggie estratte a forma di coltellini.—Pig. 11-12. Due

col tell ini di varia forma. — Fig. 13 oô Pezzo di quarzite molto doppio, corne si vede gnardandolo di

Hanco.—Fig. 14. Coltello siliceo precisamente del fondo Mazzola pure di S. Focà.— Fig. 15. Punta di

lancia <li selce bianca.— Fig. 16. Altra punta di lancia o raschiatoio.—Fig. 17. Pnnteraolo.—Fig. 18-19. Sem-

Inano estremita di lance.— Fig. 20-21. Coltell i.— Fig. 22. l'are una grossa freccia.— Fig. 23. Questa figura

non e fatta nell'originale ma sulla deecrizione datane di Mina (Pal. Sic, pag. 27) e sui raggnagli scrit-

timi ilal suo nipote sig. Morici. Inl'alti taie importante pezzo fu ritrovato dal sig. Morici posîeriorinentc

alla mia gita in Castellmono. EsSO int'atti non si trovava nello stesso aruiadio nia altrove per la grande

dimensione, e cosl non era stato da me osservato, onde pregai il predetto signore di ricercarlo. Montre

lutti i pezzi delta t'ulle/.iiine Mina sono riprodotti nette ta vole in grandezza naturale. questo è in pro-

porzione molto ridotta. Il Dr. Mina dice cbe e un cubo di grès (roccia che non si trova nel posto) con

iil i angoli smussati e con tre facce incavate, la qnarta piana. Le tre facce sono scavate senza pero

traccia di martello o scalpello, corne per logoramento o strofinio. Taie cnbo è molto pesante ha 40 cen-

timetri per lato. Poco distante da esso trovb il Dr. .Mina un grosso ciottolo levigato di pietra non de

luogo. Bgli crede che con esso forse strofinavano le facce del cubo.

Necropoli preistorica di Caltanissetta

Tav. 70.

F. questa tra le più importanti oollezioni già possednte dal Dr. Mina. I pezzi più ragguardevoli

sono rappresentati nella tavola 7o. Tutti gli esemplari ligurati provengono dalla stessa necropoli: solo

qnello Bg. i"> è senza etichetta; quindi non sono sicuro délia sua provenienza. Tra i detti pezzi il più

intéressante è il disco forato nel mezzo (fig. I), che è benissimo lavorato in pietra sonra vnlcaaica; ne

parlera di segnito; importanti le accette, i coltelli di ossidiana. importanti pure le fosainole in terra

cotte con forme molto diverse specialniente una che c in giii concava. Io credo che questa necropoli

appartenesse ad una tribu neolitica vennta cola d' altro paese. Credo risaïga al periodo postremiano

>paiic inferiore : non posso perb asaerirlo non avendo sufficienti criteri per giudicarne. Passera ora in
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rivista i vari pezzi che sono riprodotti tutti in grandezza naturale nella nostra tavola, Nella eollezione

di Mina ho visto pure dei denti di eervo simili a qaelli de! periodo Calidiano.

Fig. 1. Elegantissimo cercliio levigatissimo, <li pietra (hua vnlcanica; alla periferie •• angoloso, al-

quanto taglieute; nel mczzo è angolimo con la laccia interna pianeggiante. Oon ogni probabilité serviva

per ornamento muliebre. — Pig. 2. Grande ed élégante accetta basaltica ben lavorata, simetrica •• con

superficie levigata—Pig. 3. Bel coltello di selce.— Fig. 4. Accetta levigata di forma molto importante

essendo da un lato eonvessa, dall'altra perfettamente piana.— Pig. ">. Qoatro coltellini di ossidiana ben

fatti; l'ossidiana è di varia qualità, quella dei coltelli 7-8 è nera, quella del <> è chiara trasparente. -—

Pig. 9. Scheggia di oasidiana per servire da raschiatoio.— Fig. 10. Fusaiuola biconica, asimetrica, essendo

da un lato più eonvessa che dall'altra. — Fig. 11, Importante fusaiuola. da un lato molto eonvessa e

dall'altro concava.—Fig. 12. Fusaiuola coniea globulare simetrica.— Fig. 13, Fusaiuola a sezione ellet

tica.—Fig. 14. Fusaiuola biconica, simetrica.—Fig. 15. Oiottolo in mezzo scavato; non --i pnô giudicare

se è di forma naturale ovvero se subi un logoramento artificiale. In tal caso lo strangolamento mediano

dovette essere fatto per venir legato e funzionare da accetta; io pero dubito sia natnrale. Qoesto pezzo

è l'unico in cui non sia indicata la provenienza; mentre in tutti gli altri riprodotti nella nostra tavola

è chiaramente segnata la località S. Focà.

Resti preistorici di Liccia, Zurrica (S. Anastasia), piano di S. Paolo,

Petralia (contrada Bilufi), Geraci-siculo

Tav. 71.

Liccia.— Fig. 1-5. Questa località ô a brève distanza da S. Focà e precisamente nel fondo di l'a-

squale Fazio. Vi si trovano dei pezzi importantissimi che sono riprodotti nella nostra tavola.

Fig. 1. Una grossa accetta vulcanica assai spessa, rotta
;
proviene da Liccia e propriamente dal

fondo Pasquale Fazio. — Fig. 2. Altra accetta rneno spessa délia précédente. — Fig. 3. Accetta cunéi-

forme ellittica, ben lavorata. — Fig. 4. Scheggia a guisa di freccia. — Fig. 5. Altra scheggia per vari

usi. — Oltre agli esemplarî figurati si conserva una grande accetta basaltica fratturata ed altri esem-

plari litici.

Zurrica (cozzo d'u summaccu in S. Anastasia).— Di questa località si trovano varie armi di selce.

Sella nostra tavola ne sono rappresentate due, cioè una grossa e grezza freccia (fig. (!) la quale è im-

portante per lo spessore; potea anche servire per punta di lancia.— Fig. 7. Piccolo élégante coltello <li

selce. — Fig. 8. Scheggia di quarzite a forma di coltello.

S. Paolo. — Nel piano di S. Paolo presso Castelbuono (a 41S metri sul mare) si sono trovati avanzi

di stazioni preistoriche. Ne ha fatto un cenno Mina «Le armi e gli utensili di ossidiana », pag. 7. Piii

diffusamente egli ne tratta nella « Paletnologia sicula », pag. 16. Il Mina parla di vari pezzi da lui rin-

venuti in taie località. Forse li dette in comunicazione o in dono a suoi amici. Io nella sua collezione

non ne ho visto che pochi pezzi. Nella mia tavola 71 ne sono figurati tre. — Fig. 9. Grossa quarzite

triangolare da servire o per freccia o piuttosto per punta di lancia. — Fig. 10. Piccolo raschiatoio a

forma di coltello. — Fig. 11. Accetta di forma non couiuue , con taglio ellittico, da un lato concessa

dall'altro quasi piana, ai lati augolosa; Mina dice che è di roccia di « etite »; io non ho avuto agio di

studiarne la qualità. Il Dr. Mina dice che nel deposito preistorico trovô un pezzo di dente di sqnalo fos-

sile che non si trova nelle rocce limitrofe. Egli giustamente osserva che dovettero gli antichi abitatori

averlo trovato altrove e portato seco per servirsene da sega. Corne dirô in seguito, ho visto nella col-

lezione preistorica del Mina vari grossi denti di squalo.

Geraci-Siculo. — Mina dice che ha trovato dei cubi quaternari in contrada Galabro e Guglimorta

(Mina, « Le armi e utensili di ossidiana», pag. 7), non ho esaminato che il coltello di selce (tav. 71. 6g. 12).

Petralia (contrada Bilufi). — Una piccola ascia di basalto liscia ben lavorata.
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Armi di selce di Petralia Soprana, S. Caterina a Recattivo, Vinzeria (contrada Mariglia),

S. Carlo (Madonie). Contrada Foresta, Lanzeria, S. Teodoro, Grotta del Drago, S. Ip-

polito, Calagioli.

Tav. 72.

Petralia Soprana. — l>i qnesta contrada ho esaminsto an grosso pezzo di qnarzite Miy. l a i>< rozza-

monte tngliato, clie |
»« »t • -: » servira ei accetta, ovvero pnnta < I i lancia e an coltello • 1 î Belce bel I i 8

siniii iii^. 2) eue è esternamente bianco e dentro corneo. <'io t'u osservato <I;i Mina, infatti essoè rotto

e lasoia vedere la sezione. si osserva che mentre la parte esterna e bianco lattes, nell'interno è di colore

giallicoio. Miné opina olie ciô sia statu prodotto «lai calore eni lu sottoposto. IJo letto cio in un'etichetta

Bcritta di proprio pngno, dallo stesso Mina. i»i Petralia si conserva qnalche rcncleo di ossidiana nella

collezione • 1 ï Mina e vari grossissimi denti di squalo fossile elie credo siano del terziario inferiore. Proba-

bilmente dovette Mina averli trovato in qnalcbe Btazione preistorica. ('ome io ho detto parlando dei restî

(Ici l'iano ili S. l'aolo e corne diro parlando d'Isncllo, il Dr. .Mina noto un depOSltO preistorico di tali

denti il clie e ili grande importanza, perche significherebbe che i selvaggi se ne servivauo come piccole

Begbe, essendo dei denti muni ti ili l'orti crctiulazioni laterali. Il Mina li ril'ei'isce al C. productus alto 70 mm.,

tuîoidens alto 60 mm. e allô Sphœrodus cinetus. Mi propongo di studiarli olteriormente. La figura 2 bis

ne riprodnee ano in granâezza molto ridotta.

S. Caterina a Recattivo. — Di qnesta tocalità ho esaminato un coltello di selce veramente magnifico

che c ano degli esemplari del génère pifi caratteristico che ho avnto tra mani, che e rappresentato

dalla Bg. ''<. Il Dr. .Mina nella etichetta dice averlo avuto dal sig. Saliatino. Kgli nel sno lavoro (l'ai. Sicul.

pag. L5 parla ili taie localité,, dice che il detto coltello lu trovato presso lo stradale che conduce a

Landro.

Vinzeria. — Nella nostra tavola sono rappresentati un pezzo di qnarzite (tig. 1) grezzo clie potea

servira per raschiatoio , una scheggia di ossidiana (fig. 5) da servire per pnnteruolo o raschiatoio, un

coltellino di ossidiana ili-, in abbastanza ben fatto. Queste due scheggie provengono da Vinzeria con-

trada Mariglia.

S. Carlo inclle Madonie), — Una bella accetta riprodotta in grandezza naturale (fig. 7).

Contrada Foresta. — Una scheggia acnta a gaisa di coltellino (tig. 8).

Lanzeria (feudo). — Lîn'accetta molto importante per la forma e la lavorazione, rappresentata dalla

Hg. 9, nelle due facoe e un pu' convessa ai fianchi, e tagliata in modo pianeggiante e troncata ad an-

golo rettO, mentre invece per lo | iii le aecette sogliono essere piii ineno rotOndeggianti COH taglio.

S. Teodoro presso s. Fratello). Un grosso e grezzo pezzo di qnarzite da servire per pnnta di

lancia o raschiatoio (fig. 10). l'n coltello grezzo (fig. m bis). l>i qnesta grotta ho precedentemente parlât».

Grotta del Drago.— Uno raschiatoio piccolo ma largo e tagliente (fig. 11). Taie grotta è nel terri-

lorio di Tcriniiii.

S. Ippolito. Di qnesta importante localité délie Madonie sono fignrate nella nostra tavola qnattro

pezzi importanli. Fig. I I. Bel coltello di ossidiana.—Fig. L2-13. l»ue raschiatoi di ossidiana.—Fig. 1 t. Im-

portante accetta logorata < riprodotta in grandezza ridotta, essendo essa langa 80 mm. e larga 4 mm.—
Tutti gli altri pezzi délia tavola sono riproilotti in grandezza naturale. Il Dr. Mina dice che dietro la

sua casa in delta contrada, scavando. trovô due vesti di eueina preistorici a due metri di protbndità.

Non so che differenza \i abbia ira la localité Mandrazza e la localité s. [ppolito; sono vicine o identiehe.

Calagioli (presso Oastelbnono). - Non ho esaminato die un coltello di selce rappresentato dalla no-

Btra Bg, iô.
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Armi di pietra di contrada Madonia, Saraceno, Mandrazza, Gonato, Nipitaria,

Carburanceli, Isnello, Grotta grande, Pizzo Ferrante (Grottadi Monte Bdero

Tav. 73.

In questa tavola sono fignrati varî important) pezzi litici délia collezione .Mina che egli rinvenne

qua e là disseminati aporadicamente. Tra questi ve ne ha di molto importanti eioè i coltelli segbettati

(fig. 1, 3) e le asce (fi g. 4, 17). Délie varie località sopra mentovate la pin importante mi pan- .Man-

drazza clie credo si trovi vieino Gonato ovvero a Gonato stesso. Quivi Barebbe utile tare nlteriori ri-

cerche; descriverô in seguito i varî oggetti esaminati.

Contrada Madonia. — È una località spéciale délie Madonie che porta ta! nome. Ho esaminato un

bellissimo coltello di selce rosea con i margini segbettati (fig. 1); poten servire anche per freccia. Io jiià

ne feci un cenno fuggente nella relazione dell'escursione nelle Madonie e nell'Etna, — Di stmmenti di

selce con bordi segbettati ne ho descritto parecchi délia Grotta dei Vaccari di Monte Gallo. — Ho inoltre

esaminato un punternolo o coltellino appnntato (fig. 2) délia stessa località e. precisamente del Saraceno.

Mandrazza. — Fig. 3. Coltellino di selce bianca seghettato , analogo a quello di contrada Madonia

sopra descritto, ma più piccolo. — Fig. 4. Grande accetta caratteristica per la forma, convessa e senza

taglio; era evidentemente destinata a pieehiare o rompere ossa e trarne il midollo o per difesa. —
Fig. 5-8. Varî ciottolini più. o meno arrotondati , silicei , dei quali se ne trova un buon numéro uella

collezione; servivano tali ciottolini o per contare oggetti (il che è il più probabile) ovvero per gingillo.

Oertamente sono stati raccolti in altri siti e portati nella stazione preistorica dagli antichi abitatori.

La località Mandrazza (secondo mi è stâto detto) è a circa un chilometro a sud di Castelbuono e corri-

sponde a S. Ippolito. Non so quale sia la differenza tra le due località.

Gonato (grotta). — Fig. 9. Elégante coltello siliçeo che potea servire anche da punteruolo. —
Fig. 10. Bel coltello. — Fig. 11. Estremità di lancia di quarzite. Mina (Pal. sic, p. 25) dice che Gonato
è presso S. Focà. Il piano di Gonato è ad un'altezza di 1145 metri. Sotto il balzo di Gonato si trova

una grotta incavata nel calcare compatto entro alla quale Mina trovô un mascellare di cignale e pezzi

di selce lavorata. Sarebbe utile fare ulteriori ricerche.

Nipitaria. — Fig. 12. Grosso pezzo litico che pare di basalto, triangolare, che forse serviva per punta

di lancia. La contrada Nipitaria credo sia presso Castelbuono.

Carburanceli. — Fig. 13. Coltello di selce délia célèbre grotta di Carburanceli presso Carini.

Isnello. — Fig. 14. Intéressante nucleo di ossidiana dal quale si vede che sono state asportate délie

scheggie in forma di coltellini. Questo nucleo evidentemente proviene da lontano. — Fig. 15. Grosso

scalpello di quarzite , roccia locale. Mina (Pal. Sic, p. 18) dice che ha trovato uei depositi preistorici

qualche dente di squalo fossile di cui si servivauo gli abitanti per sega. Di cib ho parlato precedentemente.

Grotta grande. — Fig. 16. Io non so ove sia taie grotta; dubito perô che non sia délie Madonie ma
che Mina abbia ricevuto taie frammento siliceo dal prof. Gemmellaro. Forse allude alla grotta dell'Addanro.

Pizzo Ferrante (Grotta di Monte Edero). — Fig. 17. È questa un'accetta molto importante, si per la

forma, si per la lavorazione; dalla faccia superiore è levigata, di sotto è grezza, lateralmente è piana, tron-

cata. Mina nella etichetta di questa accetta dice averla trovata iu una cella artiflciale. Nel suo lavoro

(Pal. Sic, p. 19) dice che si trovano degli scavamenti nell' arenaria e che si vedono délie linee incise

nella roccia, lo studio délie quali, sarebbe, io credo, importantissimo. Mi rimando a quanto ho detto

nel mio lavoro sui petroglifi di America. Dice egli che si trovano dei bacini scavati nell'arenaria ma che

non ha potuto fare ricerche nella grotta causa délia cattiva sicurezza pubblica. Sarebbe utilissimo fare

délie esplorazioni.

11
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Vasetti preistorici con graffiti e cranî preistorici, forse délia necropoli

di Caltanissetta, e un corno di cervo

Tav. ti.

Nella collezi • di Mina ln> visto var! vasetti preistorici <li tipo a ne; quei tre che sono Hpro-

dotti nella tav. 74, i
i
^ . 1,2,3 sono riinarcbevoli : il primo e il secondo per i disegni graffitici abbastanza

caratteriBtioi, il terzo per la forma dell'imboccatnra. [o ignoro la piovenienza esatta non cssendovi indi-

oazione • l i sorta. lo dubito ebe provengbino dalla necropoli «1 i Caltanissetta «II cni bo ili snpra parlato;

ma non posso punto asserirlo. Oosl pure i cran! sono senzn indicazionc ili provenienza; io dnbito ab-

biano la Btessa provenienza, ma è nna mera congettura la mia. Oltre ili questi due, dei qnali sono troncati

i contorni, ve ne s dtri dello stesso tipo e ancbe Iteplici ossa frantnmate. I due Bgorati sono ri-

oiarcbevoli : il primo (fig. 1) per essere spiccatamente dolicocefalo e con fronte faggente, il secondo (flg. 6)

è m. h,, dolicocefalo, ma ba la fronte pin fuggente ed è anormale, essendo asimetrico. Potrebbe forse ciè

essere prodotto da compressione nel fossilizzarsi. — Fig. fis*. Le nostre Hgure rappresentano on corno

da vari lati ; flg. 7-8 davanti e dietro, M;;- ('< lateralmente ili taglio, iijr. '.i parte basilare d'impianto.

Non c possibile determinare la specie cni appartiene; parmi sia un' Antilope anzicbè un cervo, forse

nn'Antilope <1<'1 tipo délia scripta Pallas ovvero délia qitadricornix De lîlainv. La l'ossilizzazione del

corno indira nna remota antichità, talclic parrebbe di epoca più antica del qnaternario. Ma si trova nella

collezione del l>r. Mina insieme ai resti paleolitici, èqnindi probabile eh'egli l'abbia trovato in nndepo-

sito quaternario. I >el resto non bo io avuto tempo di studiarla sufficientemente per gindicarne.

Necropoli di contrada Marfisi-Puleri (territorio di Termini), resti preistorici di contrada

Incallisi (pure di Termini), di contrada Comune presso Castelbuono e di Colle-

sano (contrada Tabarano), Pedagni (Madonie), Quadararu (idem).

Nella collezione Mina lio esaminato di sfuggita ossa e denti umane délia necropoli di Marflsi-Pnleri

elie presentano molto interesse, Forse ne tard ]>oi uno studio a parte t'acendo tare degli SCavi. Gnar-

dandoli cosi di sfuggita notai che gl' incisivi sono piccoli, ma provvisti di radiée più Attenante clie di

consueto.

Di contrada Comune, la quale i' a 4 chilometri da Castelbuono, non ho visto che qnalche frammento

di qnarzite grezzamente lavorato.

Di contrada Incallisi in quel di Termini si trovano nella collezione .Mina parecchi frammenti di selee

e qnarzite di forme comnni.

Di contrada Tabarano (Collesano, vicino il fiuine) ho esaminato qnalche nncleo di ossidiana.

Di Carini, di Palermo, di Sferracavallo, si trovano nella collezione ili Mina vari pezzi credo regaJati

o avuii in cambio dal prof. Gemmellaro.

Di contrada Pedagni (Madonie) si trovano nella collezione varie Bcheggie litiche.

Di contrada Quadararu (Madonie) lo stesso che la précédente.
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Collezioni preistoriehe del Dr. Luigi Failla Tedaldi

Tav. 75-77.

Sono state queste raccolte dall' illustre entomologo Big. l'ailla; certo sono molto meno riccfae di quelle

del Dr. Mina, ma presentano abbastanza intéresse, perché sono un completamento di quelle e perché uer-

vono ancb'esse a dare nno sprazzo di luce sulla preistoria di questo importante centm montnoso di

Sicilia. Provengono quasi tutti dalle Madonie o dalle valli vicine. Tra le collezioni esaminate da me la

più importante è qnella di Gbiusilla di cui dirô in appresso e anche quella di Scillato, qaeet' ultima

perb consiste quasi eselusivamente in resti umani dei quali i piii important! sono stati, credo, raiduti

dallo scopritore.

Avanzi preistorici délia grotta Chiusilla di fronte a « Balata Reale » presso Montaspro

Tav. 75.

Il Dr. L. Failla, convinto ebe per fare uno studio importante sugli abitanti preistorici è necessario

fare degli scavi accurati in singole località, avea cominciato a farne nella grotta Gbiusilla e cou felice

risultato; ma smise di continuarli per la forte spesa. Bgli perô rinvenne dei resti di molto interesse che

sono riprodotti nella nostra tavola e cbe presentano délie peculiarità ragguardevoli , ne parler» singo-

larmente. Certo questa località meriterebbe di essere ampiamente e scrupolosamente ricercata . perché

présenta nu interesse spéciale, precipuamente per il rinvenimento di armi di rame. L' epoca di questi

avanzi credo riuionti alla prima parte del postremiano. — Passerô in rivista i varî pezzi flgurati.

Fig. lab. Un piccolo vaso rozzissimo e molto doppio, con un informe manico a guisa di semplice

protuberanza visto da due lati.— Fig. 2. Altro vaso alquanto disimetrico, grezzo, pure rotto.— Fig. 3. Una

gbianda litica forata cbe evidentemente facea parte di una collana. — Fig. 4-S. Cinque cocci con graffiti.

Sono pezzi di creta grossolana , ve ne lia molti nella collezione di Failla, ma pocbi con graffiti. Nella

nostra tavola sono riprodotti quelli più earatteristici. I disegni sono semplicissimi, caratteristici e rari.

Le scalfitture sono disposte con una certa eleganza e a certa distiinza tra loro più cbe di consoeto si

suole osservare. — Fig. 9-10, Due coltellini litici, riprodotti in grandezza naturale corne del resto tutti

gli altri esemplari. — Fig. 11. Una baccbetta metallica conforta. Forse era un torques o più probabil-

mente un bracciale. Sembra di rame anzicbè di bronzo, è in istato di inolta alterazione. — Fig. 12. È

un frammento di pugnale; sembra interamente di rame anzicbè di bronzo e lia tutti i caratteri di epoca

remota. Bisoguerebbe fare l'analisi cbimica per giudicarne. All'estremità basilare lia due fori che servi-

vano evidentemente per due cbiodi cbe doveano flssare il pngnale al manico.

Avanzi preistorici di Scillato, Zurrica, Pedagni, Miliuni, Grotta del Gatto

Tav. 76.

Scillato. — Il sig, Failla mi ba mostrato varie ossa e avanzi umani di una stazione preistorica presso

Scillato. Credo cbe di tali ossa egli ne abbia mandato e venduto in Borna; perô ne ba ancora nella sua

collezione. Ho visto délie ossa frantumate, al solito, per estrarne il midollo , e pare cbe qualcuno sia

ancbe un po' bruciato. Non ho avuto tempo di studiare tali ossa fratturate per giudicare se siano nmane

o no; nel primo caso sarebbe un certo indizio di caunibalismo. Tra i varî mascellari ne ho visto uno

importante cbe è rappresentato dalle figure 1-3 visto da tre lati. È il mascellare superiore destro. Nella

nostra tavola sembra il sinistro per il rivolto, essendo diseguato dirittamente. Vi è da osservare che,

corne generalmente nei varî mascellari da me osservati , il canino non ba un grande sviluppo e non è

punto maggiore del Vicino incisivo. I due premolari sono bicuspidati. I primi due rnolari sono rubusti e

non presentano nulla di anormale. 11 terzo molare, ossia quello detto del seuno o délia sapienza, è addos-
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Bato Btrettamente al secondo molaro e rimane assai intorno e n nu livcllo divcrso. <'io potrebbe dipendere

dall'età giovanile del defanto; perb il forte aviluppo che ha tal dente non parrebbe indicarlo; si aggionga

clic- anche il Beeondo inolare Btra nna ccrta differenza nell'elevazione. 8e .si traitasse di nn ragazzo

potrebbe <io in certo i lo Bpiegarsi, ma il mascellare non pan- di nn ragazzo. Bsso è riprodotto in

grandezza natnrale dalla nostra Bgnra. Sarà forse on'anomalia.

Zurrica •— l>i qnesta importante stazione, délia qnale il Dr. Mina avea nna collezione, anche il

l'ailla possiede dei belli esemplari. Vi si trovano armi di selce piromaca, di qnarzite e anche di ossi-

diana. La nostra Bg. i riprodnce nna piccola freccia di ossidiana, le Bg. 5-6 dne piccole freccc di selce,

la lij;. 7 nn COltcllo di qnarzite , la Bg. .s un intéressante pezzo silieeo in forma di accetta primitiva.

Miliuni. — Il sig. l'ailla possiede var! avanzi litici di qnesta contrada. Nella nostra tavola sono flgu-

ut i dne esemplari. — Fig. 9. l'un grosBa Bcheggia quarzifera che potea servire per raschiatoio, pei

laneia, etc. — Fig. 10. PÏCCOlO coltcllinn di selee liianca.

Grotla Botta di Pedagni. Fig. il. Bel coltello di selce bianca, da nn lato piano.

Grotta del Gatto. — K qnesta situata al di sopra di Uastelbnono. Il sig. Failla possiede degli inte-

nssanti avanzi. Nella nostra tavola sono rappresentati ne pezzi. — Fig. li'. Grosso eiottolo rotondeg-

giante osato o per accetta o pei pestare. — Fig. 13. (i rossa sclicggia in forma di coltello. — Fig. 14. Bel

coltello di ossidiana.

Resti litici délia Grotta del Castello di Termini, di Lanzeria, Mandrazza, Madonna del

Palmento, Comunello, Fiumara, San Guglielmo, S. Ippolito, Monticelli , Venseria,

Piano di Ferro (Madonie), Petraro, Sperlinga.

ïav. 77.

Grotta del Castello di Termini. — Il sig. l'ailla possiede nna certa quantité di materiale estratto da

qnesta grotta elle parmi dellVpoea del ealidiano. lo non sono péri) stato stil lnogo. I signori (iinnïida

e Sergi pnbblicarono nn lavoro su qnesta importante localité preistorica che meriterebbe di essere più

ampiamente esplorata e stndiata. Dicono non sia nna vera grotta ma nn sito riparato dalle rocce. Le

armi litiche «-lie ln> esaminato sono promis'eue, di selce piromaca, qnarzite, ossidiana, segno che gli antiebi

abitatori erano in relazione commerciale con altre regioni che esercitavano commercio sin da quegli an-

tiebi tempi. La diversité délia lavorazione e anche délia dimensione degli utensili non dipende pnnto,

secondo io la penso, da epoche diverse, ma dalla varia qualité délia roccia usata, K assnrdo pensare

che talnni pezzi di qnarzite tagliati grezzamente siano <li epoca più antica di «i uelli pin regolarmente

cd elegantemente tagliati di selce piromaca. Dipende qnestq fatto dalla maggiore difficulté nel tagliare

le qnarziti, le qoali sono molto difficili a spezzarsi e perçusse si rompono irregolarmente, mentre la selee

piromaca e dura si. ma fragile e t'acilincnte si tende in lacée piane. La dimensione più piccola dipende

daU'esscre i niodnli di piromaca per lo pin molto piccoli e qnindi ntilizzabili per schegge più meiio

minute. Sebbene <

•
i <

> avviene il piii sovente
,
pure aceade che in qnalcbe localita si trovino dei noduli

pin grossi e allora nelle grotte preistoriche dei dintorni si trovano délie armi di selce di dimensione

maggiore. Qnesto fatto è stato da me constatai» in varie localita di Sicilia. — Passera in rivista i

pezzi principali.

Fig. i. Coltello di qnarzite. — Fig. i!-;;. Due piccole schegge di qnarzite a forma di frecce torse

per piccoli animali. — Fig. t. Freccia « 1 î qnarzite. - Fig. 5. Grazioso coltellino di selce piromaca. —
Fig. 6. Coltello ili qnarzite ovvero pnnta di laneia. Fig. 7. Raschiatoio di selee piromaca.

Lanzeria. — Kig. s. Emportante accetta «1 i bella forma, molto rigonfia e rotondata, cou taglio anté-

riore, l»i qnesta localita si trovano molti resti nella collezione Miné.

Mandrazza (o Mandracca). — Di questa localita ho parlato fugacemente desorivendo le oolleeioni del

Dr. Mina. Nella collezione l'ailla si trovano pnre van pezzi importanti. Nella nostra tavola ne sono
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Ûgurafci tre. — Pig. 9, Emportante freccia di selce oera elegantementc segbettata ai margini. — Fig. 10. Altra

piccola freccia, tagiionte « 1 î selce.— Fig. 11. Elegantissimo coltellino di selce piromaca.

Madomia del Palmento.— Fin'. 12. Grosso coltello litico che poteva servire anche corne punta di lancia.

Comunello. — Fig. 13, 14. Due scheggie a guisa di piccole freccie,

Fiumara. — Fig. 15. Una freccia silicea.

S. Guglielmo. — Fig. 10. Piccolo coltellino di ossidiana. — Pig. 17. Piccolo coltellino di selce. Di

questa stessa località si trovano nella collezione di Mina molti resti. In qnella ili l'ailla pare ve ne

sono molteplici.

S. Ippolito. — Pig. 18. Piccola scheggia <li ossidiana.

Monticelii. — Pig. 19. Un tnanufatto di quarzite lor.se da servire per raschiatoio.

Venseria. — Fig. 20-22. Tre coltelli di selce cbe poteano servire anche corne punte di lance. Di qoesta

stessa località nella collezione di Mina già descritta si trovano diversi esemplari litici.

Piano di Ferro (Madonie).— Fig. 2t>. Un frammento litico chc evidenteinente servira pei coltello.

Petraro. — Pig. 24. Oaratteristico frammento litico pianeggiante da due lati e cou i margini sgozzi,

lateralmente. Serviva per raschiatoio o coltello.

Sperlinga. — Ho esaminato nella collezione del sig. Pailla varie scheggie di coltellini di selce di

qucsta località, perô di forma comune e punto rimarchevoli. È utile péri) notare il sito anche per ulle-

riori ricerche.

Collezioni preistoriehe del Museo JVIandralisea di Cefalù

Tav. 7S.

Lo studio délie collezioni preistoriche del Museo di Mandralisea offrouo un interesse pecnliarissimo,

perché contengono délie armi liticlie délie isole Eolie, rimarchevolissime.

F noto che i siriili vennero iu Sicilia dal continente italiano ove oecnpavano la regione compresa

tra Falerio Arieia, la selva Ciminia e i Monti Albani. Ora è tradizione, che nclle isole Folie régnasse

Folo , inventore délia vêla, clie secondo Omero dette ospitalità generosa ad Ulisse. Egli avoa sposato

Ciane, figlia di Liparo, il quale era flglio di Ausonio, re degl'Itali, che era fuggito nelle isole per una

contesa coi fratelli e avea fondato la città di Lipari. Eolo poi aiutô il suoeero a tornare nel continente

e a eonquistare Sorrento ove costui morî. I figli di Eolo dominatori délie isole estesero poi il loro do-

minio anche nel continente e nella Sicilia sopra i Sicani e i Siculi. Ammessa in tutto o iu parte la

verità di taie leggenda, nasce la qnestione ehi fossero questi italî che passarono nelle isole Eolie. llolni

opina che erano pure Siculi i quali prima si rafforzarouo nelle isole e passarono poi a dominare la Sicilia

ove si trovarono già i Sicani e anche i Siculi. — Non so ne approvare ne ripudiare taie supposizione;

perô a me parrebbe ragionevolmente più verosimile che nelle dette isole emigrassero degli abitatori dalla

Sicilia anzichè dal continente, essendo esse situate più vicine ail' isola ; si aggiunga che naturalmente

un popolo che emigra preferisee una terra più grande e più fertile anzichè délie terre auguste e più

sterili. lo credo che negli antiehi tempi dalla Sicilia emigrarono cola degli abitatori o perche délie tribu

vennero iu lizza fra loro o perche per il sopraggiungere di altre invasioni cercassero eolà un riparo,

ovvero anche che vi si siano recate cola délie antiche imbarcazioni in cerea di preda o di pesca ovvero

sbalestrate dalle onde e che cola poi si siano stabilité e nioltiplicate.

In un modo o in un altro è certo che la prima popolazione di quelle isole si trovô iu condizioni
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i/antaggiose rapporte a quella ili Sioilia e anche del continente e eii> per 1' abbondanza rlella materia

prima délie armi; perché non boIo talnni bloccbi « 1 i lava *1 i là si prcstavano beiiis.siino ail essere lavorate,

in:i qaello ohe più ata è l'abbondanza dell'ossidiana ottima par fare frecce, col tell i, raschiatoi. Oosl

quei primi abitanti poterono procurais! con agevolezza délie armi ottime non solo per gnerreggiare,

ma anche per esercilarc un coiiimcrcio con gli aliilanti délia Sicilia e délia Calabria. Inl'atti in moite

parti délie Btazioni preistoricbe di Sioilia si trovano délie armi litiche provenienti apponto dalle isole

eolie. Perb devo dire che è stranissimo ohe, corne osserva il barone Adrian, non si sono trovate cola

délie armi ili ossidiana. Forse si facea esportazione del materiale grezzo cbe era poi lavorato in Bicilia.

Di ossiiliana vi lia pure grau copia in Pantelleria cil c probabil»; che se ne emportasse pure sebbene

talc isola c in silo molto îàii lontiino.

Avcniln letto Délia nota memoria del Bannie von Ailrian snlla preistoria ili Sicilia che egli in f'efalù

aCCOmpagnatO «lai Barone Mandralisca visito la collezionc ili COStui il qtialc gli mostrb tabule accette

provenienti (la Lipari , mi recai a bella posta in Ccfalù per famé ricerca nel piccolo ma intéressante

Museo lasciato dal Mandralisca. Fui accompagnato <lal sig. Agnello, fiduciario dell'eredità Mandralisca,

che ha le chiavi del Museo. Siccome il dette signore avea un fratello gravemente ammalato, non potei

feraiarmi ci a lungo. Péri) feci in tempo per ricercare e ritrovare nelle scansie le dette accette. che non

hanno alctina indicazione di sorta c che se non fosse per la narrazione del Barone von Adrian , non

saprei punto donde provengano; infatti il Barone Mandralisca è morto senza lasoiare alcuu documente

snlla provenienza délie sue eollezioni.

La collezione consiste quasi esclusivamente in accette di pietra vuleanica. Ve ne ha nove bellissime,

di forma varia, che sono tutte riprodotte nella mia tavola. Vi sono poi tartine piCeole rotelle biauebiece

(fig. 3, 4) di eui parlera in seguito. Forse vi è pure qualche vasetto, ma non ne sono sicuro, perche la

maggior parte o tutte sono di epoca storica, ne io potei per le ragioni sopra esposte a ver la possibilità

di esaminarli partitamonte con agio. — Passera ora in rivista gli esemplari tigiirati.

Fig. 1. Accetta allungata non larga, lateralmente rotondata ail' estremità con taglio. lia la super-

ficie levigata. F di colore verdastro. — Fig. 2. Importante accetta basaltica, grande, triangolare, di colore

grigiasfcro, levigata verso il taglio. — Fig. 3, i. Due disebietti bianchi, forati in mezzo, non so se siano

di pietra naturale o d'impasto, paiono perb di pietra; sono riprodotti in grandezza naturale. Credo ser-

vissero per ornamento, per collana o pendaglio. — Fig. 5. Importante accetta di roccia vuleanica ver-

dastra. Non è molto spessa. Da un lato è convessa, dégradante ai bordi. dall' altro è pianeggiante.

—

Fig. G. Piccola accetta subcilindro-conica, nera, basaltica. — Fig. 7. Accetta ellittiea allungata. —
Fig. 8. Piccola accetta di forma caratteristica ; è piana nelle due facce e lateralmente troncata. —
Fig. il. Graziosa accetta basaltica ben lavorata. — Fig. 10. Accetta nerastra tendente al verde, subtrian-

golare, con le due facee pianeggianti, i lati piatti troneati. — Fig. 11. Elégante accetta nera, basaltica,

triangolare, piuttosto allungata, dégradante ai bordi, subrotouda, con spigolo tagliente anteriore.
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Collezioni preistoriehe del fi/luseo Vagliasindi di Randazzo

Tav. 79-81.

HMuseo privato Vagliasindi contiene degli oggetti <li grande importanza raccolti aella regîone etnea

e precipuamente nei poderi dello stesso sig. Vagliasindi. — ïî desso ricco di grosse accette basalticbe

strozzate per legamento, di vai'ia foggia (tav. 79). Di coltelli di selec ne ha di grandissimi, quali non

ho visto altrove (tav. 80). Eimarchevole è il rcttangoletto (tav. 79, fig. fi), che somiglia ;> talnno délia

stazione di Valdese sopra descritto, coine pure il grosso disco levigato (fig. 7) che serviva forse pei

impastare vivande. — Si conservano délie belle accette basalticbe (tav. 80) délie quali ve De ha fcalnna

rimarchevole per la sottigliezza (fig. 9), tal'altraper essere lateralraente tronca (fig. 10); ma la piii rimar-

chevole è quella (fig. 12) che ha tre segni bianchi molto caratteristici ed eleganti clic riconla quella

dell'Università di Palermo. Importantissime sono le anni di ossidiana rappreseutate nella tav. M, fig. 111.

tra cui il più rimarchevole è il pezzo (fig. 2), che è una specie di grosso ancleo a forma di accetta.

Un pezzo importantissimo e raro è un pezzo di basalto levigato abilmente, in forma di uovo (tav. 81, fig. Il' .

Importanti sono délie piccolissime accette (fig. 15 18) di cui talune foratc, altre con inizio di foro. Ri-

marchevole è un ditale di bronzo (fig. 30), una campanella (fig. 27), un miuuscolo accello di bronzo.

Eimarchevole un' ascia piatta senza fori e senza appendici. Si conservano nnmerosi resti ili arnesi di

ferro tra cui una specie di lancia (fig. 53) molto importante perche sprovvista di alette laterali. Passera

quindi in rivista, come al solito, i varî pezzi.

Accette, coltelli di pietra, ecc.

Tav. 79.

Fig. 1. Aecetta grigia ehiara, con margine arcuato da entrambi i lati. — Fig. 2. Grande accetta

lunga 100 mm. di colore piuttosto chiaro , di fattura grezza, con un bordo retto , 1' altro arcuato. —
Fig. 3. Accetta levigata, di colore grigiastro, con i due bordi arcuati. — Fig. 4. Grande accetta molto

rimarchevole per la forma schiacciata e per il contorno ; lo strangolamento è presso il margine.

Fig. 5. Grandissima accetta lunga 180 mm. molto importante per la forma piriforme. È grezza. basal-

tica, di colore piuttosto chiaro, abbastanza rigonfia. — Fig. 6. Pezzo molto caratteristico di forma paral

-

lelopipedo rettangolare. — Fig. 7. Grande disco ellittico piuttosto depresso , il suo maggior diamètre >*

di 100 mm. — Fig. 8. Grande accetta molto rimarchevole per la forma subeilindriea
, di natura basal-

tica. — Fig. 9. Grande accetta, rotondeggiante da un lato, dall' altro nettamente troncata.

TAV. 80.

Fig. 1, 2. Due grandissimi magnifici coltelli di selce riprodotti in grandezza nattirai e. Sono questi

forse i maggiori che ho vednto nei musei di Sicilia. Devo perô osservare che la loro dimensione non

è dovuta ad una abilità dell'artefice, maggiore di quella degli abitatori preistorici dei dintorni di Pa-

lermo. La dimensione dipende dalla grossezza e bontà del blocco di selce da cui è estratta. Da noi invece

i nuclei di selce sono di dimensioni molto minori, sono più duri e più vitrei. La varia forma délie armi

di selce dipende (secondo le mie osservazioni) più dalla qualité délia roccia cite dalla maestria del lavo-

ratore. Vi sono délie quarziti molto dure e grezze dalle quali si producouo armi che hanno caratteri

eminentemente paleolitici. — Fig. 3. Bel coltello di selce rossa. — Fig. 4. Bel coltello di selce bianca. —
Fig. 5. Altro grande coltello che poteva anche servire come punta di lancia. — Fig. 0. Importante ac-

cetta per la forma schiacciata. — Fig. 7. Bella accetta basaltica rotondeggiante. — Fig. S. Piccola accetta

grigia basaltica triangolare con buon taglio. — Fig. 9. Piccola. accetta molto rimarchevole per la forma

compressa. — Fig. 10. Bella accetta di nefrite lateralmente troncata. — Fig. 11. Elégante accetta cilin-
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droconica di basalte nero. - Fig. L2. [mportantissima accetta allangata, ellittica, nera, con -c^-iii inca-

strati bianchi eousistenti in uns linea, an angolo e an piccolo arco. Parrebbe da on lato nno Bcberzo

nui mule délia rocuia, ma pero si rode obe e eosa artiflciale encorda molto i aegni che ai brovano nèlla

accetta « 1 <

-

1 Mnseo di Palermo che bo precedentemente desoritto. \'i s. Btate fatte torse délie scalflt-

tare riempite con sostanza bianohicoia d'impasto.

Armi e utensili di ossidiana

Tav. 81.

Ncl Itfnseo Vagliasindi si trovano dei pezzi lavorati di ossidiana molto rimarobevoli si pei la fattnra

die per la diiuensione; infatti i mannfatti < 1 ï ossidiana in Sicilia, tranne délie eccezioni, sogliono avère

piocole dimension). Descriverb i vari pezzi.

Fig. 1. Bellissimo coltello sottile corne lo mostra la figura. — Fig. i'. l'ezzo importantissimo di nssi-

iliana snbprismatico clic paie an'accetta. Bra forse an grosso nucleo ridotto in talc forma, espressamente

per servire cosl , ovvero per estrarne «lei pezzi nlteriormente. — Fig. 3. Coltcllo-raschiatoio di bella

forma.— Fig. I. Ooltellino <li Corme simmetriche.— Plg. 5. Easchiatoio. — Fig. t>. Grazioso coltellino.—

Fig. T. Scbeggia trasparente tagliente che potea servire per coltellino.— Fig. S. J'iccolo coltellino che

potea servire anche ooine punteruolo. — Fig. f). Piccola freccia forse per nccelli. — Fig. 10. Scbeggia

forse per freccia. — Fig. 11. Easchiatoio.

Pezzo basaltico a forma di uovo

Fig. 12. F «juesto uno dei pezzi pin strani délia collezione. K un piccolo blocco di basalto lavorato

perfettamente a forma di uovo e ben levigato. Parmi debba considerarsi corne an'ingegnosa imitazione

di uovo di grosso uccello (probabilmente galliua) eseguito eouie nu oggetto élégante casalingo. piuttosto

cbe come un arnese utile domestico.

Piccolissime accette forate

Questa piccola collezione dei uiuseo Vagliasindi è di grande importanza, perché tra le accette vc

ne lia talniie forate (fig. 17, 18), taliine con principio di foro non completatnente eseguito e non passante

da uua parte all'altra (fig. 15, 16), talune altre (fig. 13, 14) non punto forate. Sono di pietra piii o meno
sema basaltica. Non si comprende a cbe poteano servire avendo nna dimensione cosl piccola. 11 foro

clic mi e avvcniito di riscontrare in altre piccole accette (sempre dei resto assai rare) serviva evidente-

mente per appendersi. Erano oggetti votivi o di ornamento mnliebre. Non riesce facile capire corne

quegli artefici rinscivano a forare délie rocce dnrissime.

Oggetti di bronzo

Come dirn talnni di essi sono evidentemente preistorici e di retnota epooa, taluni al tri lambono

lepoca antica ellcnica u non mi riesce facile giudicare se invece siano in essa compresi; li passero pro-

gressivamente in ri vista.

Fig. m. Piccola freccia triangolare caratteristica per la scancellatura. lo non sono sienro se sia di

bronzo perché ha nna tinta strana e non l'ho avuta tra mani. ma l'ho vista dentro un arniadio insieme

a un iiHicchin di altre analogbe. — Fig. 20. Piccolo vasetto bronzeo cbe dalla qualité dei métallo par-

rebbe preistorico, ma che dalla eleganza délia forma parrebbe invece piu récente. — Fig. 21-23. Tre

tiliiile preistoriche délie quali quella Bg. 22 di forma non comune essendo laminaie. — Fig, 24. Impor-

tante piccolo bronzo rappresentante un minuto uccello con grande coda; cra forse un ornamento di lilmla:

<• disegnato in grandezza natnrale; anche nelle abitazioni locustri di Fimora si trovo qaalobe tentative

di statnetta (Lioy, tav, i, fig. 200). -r- Fig. l>.->. â.nello tipico grossolano di bronzo di tipo caratteristico
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preistorico. — Fig. 26, Altro unello di fcipo credo posteriore con un disegno grafHtico; <li anelli analogbi

ncllii forma va ne, sono molti; io dubito clic non ainno veramente preistorici, perché per lo più in qaei

tcropi non si usava lo slargamento superiore clie si trovn posteriormente. Non è facile pero giudiearoe

con sicurezza.— Fig. 27. Un campanello il <li coi battaglîo consiste in nn cbiodo grossolano. Y. ioterm

santé per la forma quadrangolare <• per non avère appendici <li sostegno in >n. Non < facile Btabilire

l'epoca, perche, i campanelli fnrono costrniti in epoca remotissima. Ne parlera pin particoInnnenU nel

mio Iavoretto.ii pinte sui cauipanelli del Mnseo dei Benedettini. Certo In qnalitâ < la condizionc d«-i

bronzo accennano ad epoca remotn; non posso perb asserire se si tratta di epoca ellenica o preistorica.

Se e preistorica credo ri montera alla parte superiore del postremiano. — Fig. 2S. 20. Dne altrc cnpolettc

bronzée di eni una (fig. 28) perforata; erano credo due campanelli pei qnali avrei :i ripetete lo steaso

elie per la fig. 27. — Fig. 30. Intéressante ditale di bronzo cilindrico alqnanto coi leoj alla parte esterna

vi sono délie fossette evidentemente per appoggiare e premere l'ago. Non posso asserire se appartenga

alla fine del postremiano o all'inizio del periodo ellenico; non ho dati per giudicarne perô la costrnzîonc

grezza e massiccia, mi fa sospettare clie si tratti di periodo molto antico e cbe Corse rimonti al postre

miano superiore. Nella collezione del sig. Ant. Lopô, di cui dirô in seguito, ne ho esaminato due ana-

logbi che ho acquistato per il mio museo. — Fig. 31. l'iccolo serpente a doppia testa, non so se per

anello o piuttosto per adorno muliebre. Nell' epoca preistorica si trovano di pezzi analogbi, si trovano

pure sovente in epoca posteriore. — Fig. 32. Piccola freccia con un'appendice latérale, forse potea anebe

servire come estremità di una minuscola lancia da lanciare perché ha l'estremità forât». — Fig. 34. Ac-

cetta piatta molto importante perche quasi rettangolare sprovvista délie solite appendici posteriori.

Armi e utensili di ferro

Si trovano nel Museo Vagliasïndi molti resti di ferro per vario uso. Sono perô, corne di consneto

accade, in istato di assoluta détériora zione. È rimarchcvole una vanga di forma antica e molto corrosa.

Tra i varî pezzi il più notevole mi pare una punta di lancia conico-cilindrica (tav. si . fig. 33) clic è

del tutto sprovvista délie alette laterali che non sogliono mancare mai. Se non è agevole precisare

l'epoca degli utensili e délie armi di bronzo tanto più non lo è per gli oggetti di ferro ; a me questo

pezzo pare preistorico e che dati dalla prima introduzione del ferro, ma non posso asserirlo e potrebuc

anche rientrare nell'epoea storica.

Gollezioni preistoriehe dell'Universifcà di Catania

Tav. 82.

(Esemplari di Siracusa, di Adernô, Fragalà, Paternô, Nicosia, Modica)

Nell'Università di Catania non si conservano che pochissimi oggetti e fa molto meraviglia perché

la provincia e anche il comune di Catania sono ricchi di depositi e stazioni preistoriehe, come ne fanno

fede le collezioni del Museo Biscari e dei Benedettini. Pero non ho voluto trasandare di parlarne si per

completamento del lavoro , si perché vi ha qualche oggetto notevole come il vasetto con anse spécial)

(fig. 2) e quello di forma subeilindrica non comune (fig. 5). Darb la spiegazione dei jiezzi figurati cbe

sono i più rimarchevoli dell'Università.

Fig. 1. Vaso grezzo di tipo preistorico proveniente da Siracusa, donato da Gavai lari nel ISS7. —
Fig. 2. Altro piccolo vaso di fattura raeno antica e. che io ritengo provenga dalla parte superiore del

postremiano, molto importante per le anse erette e rinforzate da un piccolo braccio mediano il che l>en

rai'amente mi é accaduto di riscontrare. — Fig. 3. Vasetto di colore cinereo, di tipo molto antico e pri-

mitive F probabile che rimonti al calidiano. Credo sia stato trovato clal dotto prof. ing. Cavallari. Porta

il numéro 570 come i t.re precedenti. — Fig. -t. Un bel coltello di selce di Adernô. — Fig. 5. Altro col-

tello di selee di Modica. — Fig. (î. Accetta basaltica di contrada Fragalà (Paterne).— Fig. 7. Altra aecetta

pure basaltica liscia, con il taglio non mediano ma da un lato.— Fig. S. Piccolo eoltellino di ossidiana

di Siracusa donato dal prof. Cavallari. — Fig. 0. Bella accetta di basai to » ï i S'icosia.

12
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Collezioni preistoriehe del |S/luseo Biseari di Catania

T\v. 83 89.

Le collezioni preistoriehe conservate in questo Museo sono di primaria iro|>orfcanza. Finora, ch'io

aappin, non solo non sono state studiate ma neppure esaminate daalcuno. Il benemerito patrizio Ignnzio

Paterno Castcllo Principe di Biseari raccolse durante la sua vitacon molta latica e inolto diauendio nn

Mnsfii di primo ordinc. Egli ebbe autorizzaziono dal governo horbonico di cseguire degli scavi in Catania

e nc-i dintorni c fuccogliere per sno conto tntto il materiale archeologico che avrebbe trovato. Cosl egli

riuscl impnnemente a raccogliere dei veri tesori inestimabili. Dopo la morte «1 ï lui taluni eredi vendettero

al barone Pennisi il ecleberri raonetario. Vendettero poi l'armeria ad un négociante o archeologo

francese cb'era di passaggio per Catania. Non so se alienarono altri oggetti. Attualmente gli eredi hanno

un sequestratario giudiziario ne! Barone <li Castelluccio e trattano la vendita de! Mnseo. La base di

vendita iii asta pubblica partira da an minimum di cinquecentomila lire.

Non ;• qui luogo ;i parlarc degli oggetti bellissimi dell'epoca greca e romana e délie stnpende col-

lezioni di v;isi c statue di tali periodi. péri» non so astenermi dal tare un voto perché tant» tesoro non

vada Bperperato e venduto in lotti, ma cbe sia acqnistato dal comune di Catania o pinttosto dal governo.

LTnendo tante preziose reliquie a quelle ricebissime che si. conservano nel Mnseo dei Benedettini si potrà

fbrmare un Museo di primo ordine che sarebbe «li lustro e decoro per Catania. di grande vantaggio per

lo studio archeologico dell' isola e anche di grande attrattiva pei i'orestieri.

Pur troppo il Museo dei Benedettini trovasi in condizioni tutt'altro che flor.ide, ma il locale si pie

sterebbe egregiamente per un grande Museo, specialmente se sarà tolto via l'istituto teenien.— Ma un

altro progetto molto géniale mi è balenato in mente visitando il Museo Biseari. Alla line di via Etnea,

Bopra il piazzale Gioeni, vi e un poggio paradisiaco abbandonato su oui sorgono tnlune mura di un grande

edilieio interrotto che appartiene al Barone Spedalieri. K senza dubbio il più bel sito di Catania donde

si gode di una veduta délie più larghe e pittoresche. Se taie sito fosse acqnistato o espropriato dal

governo si presterebbe meglio di qualunque luogo per un Museo archeologico che fornirebbe un vero

gioiello di arte e di poesia e diverrebbe un sito stupendo di ritrovo pei Catanesi e di immensa attrat-

tiva pei I'orestieri. Ma pur troppo a ben altro si pensa dalle moltitudini e dal governo in questi tristis-

simi tempi e non è verosimile che vi si pensera anche quando sarà cessato il tlngello che imperversa,

perché esso lascerà vuote le finanze dello stato e le scarselle dei contribnenti e vi saranno nuovi e

grossi impegni da soddisfare.

Attualmente non e cosa facile ottenere di potere visitare il Museo, perché è rigorosamente chiuso

ed interdetto ai visitatori. Per mezzo del sig. Francesco Castiglione, ammiuistratore délia famiglia del

Duca «li Careaci Pateinb Castcllo, ottenni che l'illustre Barone di Castelluccio, sequestratario giudiziario.

lo aprisse esclusivamente per me. Tanto l'uno che 1' altro mi accompagnarono gentilmente durante la

lunga visita.

.Non esistendo alcuna classificazione, né essendo notate le provenienze, non tu l'acil cosa l'orizzon-

tarmi e giudicare ove dovea dirigere il mio lavoro. Ma dando nn colpo d'occhio générale feci subito la

cernita che era necessai'ia. Ho trovato <iei pezzi verameute important! che passerb di seguito in rivista.

Sono essi di varie epoebe che partono dal calidiano e arrivano all'nltima parte del postremiano la qnalo

viene «p'asi a eonfondersi cou il primo inizio dell'epoca ellenica. Int'atti il periodo siculo t'a parte inté-

grante «Ici preistorico . ma esso si protrac sino al primo arrivo degli elleni. Alla stessa gnisa che nn

zoologo meglio un paleontologo . quando studia le varie l'orme varietà di uua specic primaria pla-

stica, meut ri' trova dei caratteri tipioi e molto distinti nellc l'orme dirô centrali délia specic, trova poi

dei passaggi e ambiguita mile estreme forme che con altre si connettono, e cib specialmente quando

Ogli studia le varie l'asi di evoluzione durante i successivi periodi; cosl il paletnologo c|iiando studia un

periodo tipico per cosl dire centrale di nn'epooa non trova difflcoltà nella sincronizznzione, non cosl pero

quando egli studia dei mnnnfatti di epoche le quali si connettono e per cosl dire s'ingranano con le



KJONOGUAFIA 0OLLEZIOH1 PBEISTOBICHB '<
1

(Visi évolutive di altri popoli emigrati o maggiormente evolati <li<- si sovrappongono ai primi e lento-

mente <> bruseamente vi si sostituiscono.

Or se non 6 talora agevole fare délie division! cronologiche o anche etnograficbe di depositi preisto

rici esuruati «In, singole sfcazioni e sotto i propri ocehi , fcanto maggiormente difficile riesce il farlo mi

délie collezioni raccolte e ammassate nei niusei, fcanto pin qnando sono collocate senza ordine, tenza

criterio e senza ragguagli délie località. — Perb d'altro canfco bisogna riflettore che l' ottimo, corne >i

suol dire, è nemico de! buono. Giova contentarsi di qnello che si ha, ne ormai e cosa pnnto facile rin-

venire lauta messe di preziosi oggetti clic sarebbe un grave fallo lasciare nell'obllo potendo ria essi trarre

una considerevole luee per lumeggiare la storia dei primordi délia eiviltà dell' isola nostra. K pet talî

considerazioni clie io ho volufco dare uno sguardo atfcento aile ricche collezioni del Muaeo Biscari, lirni

tando naturalmente il mio studio alla parte preistorica e trascurando del tntto la parti- greco-romana

che si è tardamente e splendidamente rappresentata.

Gli oggetti che passerô di seguito in rivista sono di varia epoca e di vario intéresse. Ne citera qui

taluni corne esempio. Délia tavola 83 i vasi 1, 2, 5, (i, .S sono del tipo siculo; di essi il vaso 1 ha molta

importanza. Gli askos (fis- 9-10) possono essere del tipo siculo, nia possono anche essere posteriori perché

specialmente quello flg. 10, conie diro in seguito, segna un progresso non lieve. Délia tav. 84 importante

è il manufatto (flg. 1); délie armi litiche flgurate talune pare appartenghino alla fine del calidiano oltre

alla parte inferiore del postremiano. Délia tav. 85 le accette litiche sono probabilmente del principio

del postremiano.

I bronzi del Museo Biscari hamio un' importanza di primo ordine. Sono pure essi di varia epoca,

per esempio il torques (flg. 5) délia stessa tavola 85 e 1' anello (flg. 8) sono probabilmente posteriori.

La collezione délie flbule (tav. 86, e tav. 87 partim.) è meravigliosa e di grande importanza, perché

mostra dei tipi che da molti non si riputerebbero siciliani. Taie collezione autentica e fatta nei dintorni

di Catania mostra a quale grado di arte si era arrivati. Talune flbule sono di tipo eininentemente prei-

storico e remoto, altre potrebbero anche rientrare nei primo periodo ellenico. Certo prédomina il carattere

preistorico, ne è possibile per mio conto che limitarmi a farle conoscere. Comprendono la tav. 86 e parte

délia tavola 87.

Di strumenti di bronzo ve ne ha di estremamente importauti per i quali dovrei ripetere quauto ho

detto per le flbule. Buona parte di esse sono da riferirsi alla parte superiore del postremiano. Xotevo-

lissimi sono i due pezzi a forma di vomere (tav. 87 flg. 6 e tav. SS flg. 3) dei quali parlerô in appresso.

Sono poi preziose le due accette con graffiti (tav. 88, flg. 1-2) che sono rarissimi pezzi di alta impor-

tanza. Parlero ora singolarmente di ciascun pezzo.

Vasi tipo siculo, askos importanti d'ignota epoca, forse délia fine del postremiano

o posteriori e altri oggetti

Tav. 83.

Fig. 1. Vaso cilindroide con coverchio, molto importante. Ha due piccoli manichi asimetriei. molto

piccoli, con un foro il quale corrisponde al foro che esiste nella sporgenza del coperchio latérale, che

ha forma di testa equina. Evidentemeute dovea passare una cordicella attraverso i detti buchi i quali

si corrispondono per diritto. I disegni sono abbastanza primitivi e segnano i primi inizi delFarte. Sono

essi simili a quelli che ho riscontrato in vasi del postremiano. Perô in questo , che è riprodotto dalla

nostra figura in grandezza naturale , è notevole il coverchio con le due teste equine che segnano un

progresso. — Fig. 2. Grande zuppiera, larga 350 mm., di tinta rossastra del tipo di Pantalica (siculo).

È rimarchevole per la grandezza e per i manichi speciali che hauno lateralmente un rintbrzo. —
Fig. 3,4. Molti anelli con incavi e contorsioni; credo formavano una collana ; sono di sostanza bian-

chiccia, forse impasto di creta, ma non li ho potuto esaminare. — Fig. 5. Curioso e notevole grande vaso

a forma di olla, rimarchevole per le apertnre bislunghe le quali evidentemeute denotano ehe non serviva

per liquide — Fig. 0. Altro grande vaso alto 350 mm., rossastro, tipo Pantalica. — Fig. 7. È qnesta

importante perché è una lucerna primitiva e grossolaua, larga S0 mm., potrebbe essere di epoca poste-

riore. — Fig. 8. Piccolo vasetto preistorico riprodotto in grandezza naturale, rimarchevole per i buchi.
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i qnali indicano che non Berviva per liqnido. 11" avuto occaeione in questo mio libro • 1 i notare dei rasi

forati analogamente. Fig. 9. Askos alto 140 mm. in forma di cavallo, con nn accenno ad nna coda

posteriormente. fil • l î 1 1 1 < -
i l •

- precisare se rimonti alla fine del postremiano owero posteriormente adeaso.

l'iiii i- da osservare (corne lo :i 1 1 csi :< n< > i restj di Naro « 1 *
-

1 moseo <li Girgenti cbe giâ Bin dal postre

miano si i lellava inimali. — Fig. 10. Altro askoa per cni avrei a ripetere I" Btessocbe per la Agora

précédente; perb devo aggiungere chc questo moatra un deciso progresso; la forma poi délie anfore, Unité

inferiormente a pnnta, accenna ad nn'epoca poster Bsso rappresenta un cavallo con il carico di dne,

grosse anfore nna da un lato e l'nltra dall' altro. E probabile cbe rientri nel periodo storico o nell'nl-

tinni limite «Ici postremiano o pinttosto nel preellenico-postpostremiano. K etnograflcamente rimarche-

vole, perché dimostra il modo del trasporto dell'acqna.

Due pezzi di creta enigmatici, coltelli e freccie di selce di Siracusa,

accette basaltiche

Tav. st.

Pig. 1-2. K questo uno dei pezzi pin importanti, perché i- un fittile di forma nnova ed évidente-

mente manifatturato espressamente per qnalcbe lavoro casalingo. Consta di un disco rigonfio . fatto di

nna massa ili creta :i impasto, biconvessa. Quello che è importante é uno scavamento obliqno e nna

protnberanza latérale a guisa di un brève manico. Io suppongo che detto incavo servisse per entrare

le dita c cbe taie pezzo fosse adoperato per pigiare o spalmare délie vivande o qnalcbe altra cosa. Nella

nostra tavola è rappresentato da due lati. — Fig. 3. Anche questo è un pezzo molto importante che

forse serviva per nn uso analogo. È un cono di creta vuoto internamente. avente un piccolo foro alla

base. — Pig. 4-5. Due bellissimi coltelli di selce di Siracusa. — Pig. (i. Freccia di st-lec o pnnta di lancia

di Siracusa. — Fig. 7. Coltello di selce pure di Siracusa. Questi quattro manufatti sono forse i sol i che

portano la provenienza di Siracusa. Kagionevolmente è a supporre che tutto il resto del matcriale pro-

vienc dalla provincia di Cataniii; ma non vi lia indicazione di sorta. — Fig. 8. Accetta basaltica grezza

non levigata e di diniensione grandissima, misurando ben 170 mm. in lunghezza. — Fig. 9. Altra grande

accetta basaltica rimarcbevole per essere un po' troueata obliqnamente ; i* lunga ben 130 mm. —
Pig. 10. Piccola accetta molto importante di pietra grezza tendente nlqnanto al céleste; pare di origine

vulcanica, ma torse non di Sicilia; è levigata, di forma subtrapezoide. col taglio asimetrico da un lato.

—

Fig. 11. Accetta basaltica con i confond snbrettangolari col taglio siminetrico.

Tav. S."..

Fig. î-.i. Tre important) accette basaltiche, vistc ciasenna da due lati.

Varî oggetti di bronzo

Fig. 1. Importante spillone d'incerta epoca. — Fig. 5. Torques tipico, probabil mente del postremiano.

ornato di solehi obliqni. — Fig. 6. Una specie di spilla di bronzo con un fermaglio, di forma caratte-

ristica; e di tipo molto antico, non è facile deteggere a che epoca rimonti. — Fig. 7. Grande disco luini-

nare di bronzo traforato; ne esistono molti simili o analoghi, sono di diniensione molto maggiore délia

figura; servivano certo per ornamenti. io dubito si tratti di oggetto non preistorico ma ellenico e che

servisse i>im- ornainento di oavalli. — Pig. S. Anello di tipo preistorico probabilmente del postremiano.

—

Fig. 9. Cercbietto <li bronzo cbe parrebbe per bracciale, ma invece potrebbe essere un ornamento mn-

liebre da pendaglio per essere sospeso al collo stantecbè vi sono tre forî ohe poteano servire per sospen-

sione; pero qnesti poteano invece servire per sostenere degli anellini, in ta) easo potea servire per brac-

ciale. — fig. lo. Altro disco con pnnteggiatnre; qnesto dovea servire per pendaglio. Fig. il. intéres-

sante <lisc<> laminare con graffiti a zig-zag, evidentemente destinato ad ornamento,
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Fibule di bronzo (Tav. 86 e Tav. 87 partira.

TAV. 80.

(Le figure sono in grandezza naturale)

Fig. I. Fibula a qnattro spiral i analoga :i quella j^ i ;« descritta del Museo < I ï Pale e anche

((iiolla del Museo dei Benedettini. K importaute perché è uu'altru prova sicura che <b tali fibnle si trova

vano in Sicilia.— Fig. 2. Elégante gros„sa lilmla con graffiti di forma e fregi non comuni. - Fig. •';. Grando

fibula a doppia contorsione di tipo sieiliano. — Fig. 4. Grossa élégante fibnla con due strane protubé-

rante. — Fig. 5. Elegantissinia grande fibula di tipo efcrusco con eleganti graffiti. Fig. S. Grande lilmla

semplice, arcuata. — Fig. 7. Fibula semplice a doppia contorsione. — Fig. 8. Robnsta élégante fibnla cou

graffiti e con dentellature. — Fig. 9. Stranissima e importante fibnla a forma di àncora e con graffiti.

—

Fig. 10. Grande fibula semplice, arcuata.— Fig. 11. Fibnla grossa élégante con graffiti semplici e cleganti.

Tav. S 7 parti m.

Fig. 1. Grande fibula importantissima percliè di tali fibule, cosiddctte a barclietta, c cosi doppie si

trovano ben di rado da noi e parrebbero di tipo etrusco, mentre invece ormai si e Bicuri che sono sici-

liane. Non è perd possibile indagare se siano state confezionate in Sicilia o importate col commercio del

continente belle e fatte. Quando da prima ebbi a osservare le fibule del Museo di Palermo, già <li 8. Mar-

tino , mi venue un lontano sospetto che non fossero di Sicilia, ma del continente: ma dopo di avère

studiato le collezioni del Museo Biscari e quelle del Museo dei Benedettini fatte esclusivamente nella

provincia di Catania, non ho più dubbio sulla provenienza anche di quelle del Museo già di S. Martino

nel quale del resto non erano che collezioni locali di Sicilia. — Fig. 2. Graziosa fibula di forma c n-

sueta. — Fig. 3. Altra grande fibula, rimarchevole non solo per la forma e per la robustezza, ma anche

per la curiosa ornamentazione.

Accette e utensili di bronzo (del postremiano superiore)

ÏAV. 87 partim.

Fig. i. Iuteressautissima bipenne di cui non conosco altra simile, trovata in Sicilia. è lunga ben

300 mm. — Fig. 5. Strumento di bronzo con doppia punta e taglio, potea servire per arma, per tagliare

legna, più probabilmente per tagliare pietra; è lunga ben 350 mm., è di grande importanza percliè non

ho visto in nessun museo di simili. Per la forma parrebbe uno strumento relativamente moderno . ma

l'esame del bronzo e délia natura e couservazione di esso rivêla una reinota anticbità. — Fig. 6. [mpor-

tantissimo strumento che sembra un vomere, attese la forma arcuata e la forma; è riprodotto in gran-

dezza natura) e; è questo eertameute uno dei pezzi più rari c important! cbe io abbia esaminato.

ïav. 8S.

Fig. 1. Grandissima accetta ad alette e con graffiti di primissima importanza e rarità , si per la

forma, si per la grandezza, si per i graffiti; è di bronzo di grande anticbità, pare auzi piuttosto quasi

interamente di rame ; senza analisi cliimica non se ne pub giudicare. — Fig. 2. Questa aceetta per la

forma e per gli ornamenti è singolarissima e di primaria importanza : tanto questa che la précédente

sono di una rarità estraordinaria; non ne conosco di simili; credo rimontino ad epoea remota, eertameute

del postremiano, si per la qualità del métallo, si per la forma, si per i graffiti. — Fig. '!. Strumento

singolare di bronzo alquanto arcuato; pare un vomere o uno strumento per sarchiare la terra a mano.

ma piuttosto un vomere, senouchè gli ornamenti, consistent in costolette in rilievo piuttosto eleganti,

parrebbero indicare cbe fosse uno strumento sacro votivo anzicliè di uso.
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TAV. 89.

Fig. L-2, Importante accetta singolare per avère il baco longitudinale anzicbe trasversale; ha lato

ralmente due pnnto (fig. -), snperiormente aile qnali lia an piccolissimo Foro fig. I) nel qnale cvidento-

iiit'iit i- velliva introdottO qualebc eliiodo per csscre lissata :il iiianiro. F.ra probabilmente uno M i u QtO

ili D80 6 anobc di difesn. — Fig. .'i. Importante grande arrêt ta semplice ail alelte. earattei istica per la

Mianeaiiza ili appendici c di liuelii e per la lungbczza délie aletle. - Fig, I. Allia accetta ad aletle enii

appendici contorte e nm alelte lirevi. — Fig. .">. Altra accetta ad aletle ili diversa forma, caratteristica

per essere brève e larga. — Fig. ,; - Accetta grande, Iunga L'00 mil)., di tipo CODinne, COI1 lie lilievi.

Collezioni preistoriehe del Museo dei Benedettini di Catania

Il materiale preistorico convenuto ai Benedettini è estraordinariamente riccoe importante; riguarda

péri» precipuamente la parte ultima (eioè più. récente) del postremiano e il preellenico-postpostremiano. E

rieco tanto in vasi cbe in bronzi. Peecato clie non si trovino le indicazioni délie localité di provenienza,

difetto comnne a tutte le collezioni antiche. (Jib se rende difficile Io studio <li seeveramento e classa-

zione dei littili, tante maggiori difficoltà e dubbi produce peî bronzi. Mentre talnni di questi banno l'im-

pronta dell'epoca, molti altri laseiano l'animo dubbioso ; tanto più cbe lo svilnppo délia civiltà e del-

l'nso del métallo non processe pnnto di pari passo in ogni dove. E se ciô è uno scoglio per l'arcbeologo

in altre regioni, viemaggiormente lo è in Sicilia, perché essendo isola e frequentata già da navigatori

molteplici nell' ultima parte del postremiano, i qnali provenivano da pacsi diversi per abitiulini e sviluppo

di civiltà, sovente non si puô punto sceverare con sienrezza cib ebe appartiene rigorosainente al periodo

sienlosicano o ail' inizio del periodo greco. La località di provenienza c lo studio délia gracitnra soin

possono dar lume in tali casi. È cosi cbe talune lance e più ancora talnni oggetti di bronzo corne qnelli

Bgurati nella tavola 98 e specialmente nella tavola t>9, non posso asserire con sieurezza a qualc epoca

precisamente rimoutino. Ritenendo infatti il periodo sienlosicano corne appartenente al preistorico, parte al

postremiano, parte al preellenico-postpostremiano, dobbiamo eonsiderare ebe secondo le attendibilissime

no/ioni tramaudateci da Diodoro Siculo e da molti altri, essi già coltivavano i campi seminando special-

mente il frumento. D'altro lato gli seavi recenti uelle provincie di Siracusa e di Catania banno mostrato

in modo ineluttabile cbe al tempo dei siculi era diffuso l'uso del bronzo. Già preeedentemente descrivendo

i pezzi convenuti nel Musco Bisoari feci cenno di due pezzi importantissimi, eioè due vomeri. e descri-

vendo i bronzi del Museo di Palermo feci cenno di una falce. Tenuto conto poi anche délie modellatnre

in creta di animali del Museo di (iirgenti di Naro , rappresentanti porci , e di altri anche del Museo

Biscari pure in askos, non credo inverosimile cbe la rarissima statnetta in bronzo rapprescnîantc due

buvi ebe tirano un aratro (tav. '••!', fig. ''•. 41 provenga dal periodo siculo. tanto piii tenendo conto délia

qualita del bronzo e délia t'attura primitiva. Sarebbe perô una gratuîta asserzione volerne sostenere la

certezza, perocchè potrebbe essa rimoutare invece a un periodo postoriore. Lo stesso dire dei varî pezzi

(tav. 98, Bg. 5, 6, LO, 11). — Talune fibule sono indubbiamente preistoriehe, talune altre potrebbero es

serlo. Biiuando il lettore a quanto lu» preeedentemente detto a proposito délie collezioni del Museo Biscari

ebe si trova in analoghe condizioni.

Nel Museo ho osservato poi una importante collezione di campanelli. Uerto questi sono di epoca

postoriore, ma non é del tutto impossibile che qualcuno rimonti ail' ultima fine del postremiano. l'are

pero eio difficile ed bo crednto prudente non parlarne in questo lavoro. Sebbene i campanelli rimoutino

ad epoca remota, non pare che se ne siano tiovati nell' epoca preistorica nel le iiostre eontrade. Perô

quello del Museo Vagliasindi a nie paie preistorico e non so escludere che qualcuno di qnelli dei Bene-

dettini rimonti a taie periodo. Perô per prudenza bo preferfto astenerini qui dal parlai ne tanto i>iii cbe

io bo altrove descritto tutti i tipi dei campanelli del Museo Benedettini - Natnr. Siciliano -, vol. 23)

cui rimaudo il lettore.
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Di bionzi del periodo ncttainciite ellcuico il Museo b poi estraordinariauieutc ricco, ma uon «• qui

il easo <li parlarnc. Cerbo ancbe tra ^1 î altri oggetti, specialmente tra le peutolc, |»otrebbe trovaraene

di quelle clie proveughiuo dalla Sne del postremiano. Ma non ho crednto ingolfarmi in taie disamins.

lîiguardo poi a vnsi littili, il Museo ô ricchissimo non golo * 1 ï epoca ellenica '<li coi \i sono magniflei

esemplari dei quali non é qui luogo a parlnre), ma anche di tonne rigorosamente preistoriebe. La tnaggiui

parte di questi sono del periodo siculo, délia flne del postremiano o del preellcnico-postpostremiano. Il

Bar. Di Fiore, naturalista e paletuologo, mi dicca che con ogni probabilité la maggior parte provengono

da Barriera, villaggio presso Catania, ove si è trovato molto raateriale preistorico. lo gono stato > longo >

studiare i varî pezzi, perebè le collezioni non sono classificate ne mes.se in ordine, e cosl bodovnto u, •
eou i miei criteri giudicare délie epoebè. Ne parlerb singolarmentc nella Bpicgazioue délie tavole clic

segue. Tali littili sono rappresentati dalle tavole !i(»-!i4. Uno dei pezzi più important! del Museo par mi

il eono di creta (tav. 00, flg. 8-9) elie descriverd in appresso , che lia dei disegni in rilievo <li grande

iuiportanza. Caratteristici sono i vasi a due anse vieine (tav. 0(1, fig, 2; tav. 01. fig. :i, 5; tav. 92, li^. 7

1 inpoitautissimi i quatfcro bicebieri in unieo pezzo 'tav. 92, tiy. 0). Caratteristici quanta mai 6000 ^li

askos (tav. 04, flg. 2, i!, 0); Questo ultimo arieggia 'a forma <Ii un altro askos a forma di uccello che i"

ritengo di epoca posteriorc ovvero cbe sia ispirato da an' opéra di un artefice pin progredito. Infatti

nella tavola 05 (flg. ô) vi è rappresentato un piceolo askos a forma di uccello. Questa tavola o.". con-

tienc dei fittili nerastri arcaiei, ma elie mostrano una fattura più Zinc e progredita. Devo aserc forse

del postpostremiano o anelie forse dell' inizio dell' epoca récente ossia storica. Di taie ueramica si con-

serva una baona eollezione di eui bo seelto i pezzi più important! e caratteristici. Sono rimarchevoli il

vaso (lig. 2) per l'ansa strauainentc eontorta e rinforzata, l' askos sebiacciato (fig. 7 . l'anfora fig. 8 .

il piceolo askos a forma di uecello e quello stranissiino (fig. 0) cbe deserivero in appresso.

11 Museo dei Benedettini è di grande importanza ed é déplore vole lo stato di semiabbandono in

eui si trova speeialmeute per quanto riguarda la preziosa e lïcchissima biblioteca annessa. Se aile col-

lezioni dei Benedettini si unissero quelle del Museo Biseari, si potrebbe tare addirittura un museo prin-

cipe, cbe potrebbe essere di lustro e decoro délia città di Catania non solo, ma dell'Italia tutta. Oceor-

rerebbe pero cbe fosse destinato a dirigerlo un uoino culto ed eriulito non solo, ma amante délie cosc

patrie e infervorato dell'antiea grandezza dell' isola e délia sua eiviltà. Potrebbe accrescersi cosl di grau

lunga l'attrattiva dei forestieri e il patrimonio délia seienza. Passerô ora in rivista le singole collezioni.

Armi di pietra

Tav. 00 — Fig. 1.

Nel Museo dei Benedettini si trova beu poco , solo ho visto uu' aeeetta di basalto subtriangolare

lunga 120 mm.

Vasi preistorici

Tav. 90-94.

Mi seuibrauo per la maggior parle del postremiano supeiiorc e del prcellenieo-postpostreuiiauo, pro-

babilineiite del periodo siculo-sicauo.

Tav. on.

Fig. 2. Grande élégante vaso, alto 1411 mm., molto earatteristico per le due anse lawieiuato ira

loro e per l'ornamentazionc. Questa consiste in fasec rossiccie, meiitre il l'ondo è cbiaro latteo, il qualc

risulta dal colore délia stessa creta, È earatteristico anche il fregio latérale cou tic divarieazioui. —
Fig. 3. Elégante vasetto di ben diversa forma, è alto 100 mm., è ornato di fregi neri. la bocca c piccola,

le anse erette in su.—-Fig. 4. Vaso molto earatteristico per la forma svasata délia bocca, è alto 14(> mm.,

i manichi sono piuttosto piccoli disposti orizzontalmentc, parc certo che sia tornito. — Fig. 5. Graude

vaso subglobulare, sempliee ed élégante, è alto 200 mm. — Pig. (i. Grazioso vaso earatteristico per la

forma larga ed eretta délie anse. — Fig. 7. Grande eono di creta, lungo 200 mm. lo non so a che cosa

fosse destinato, forse a macinare délie paste. Pero ve ne è un altro di forma analoga di eui parlerô iu
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Bcguito cIm- mi dissuade dal crederlo. Pig. >s 9. Grande eilindio, lungu credo 26 ecntiuiotri, che < >i

lii'odotto in piccolo forinato dalla ii^. S che 6 rimarchevole oltre ogni dire, perché Délia base di e i

vedono in rilievo diverei disegni Bebbene alquanto incerti. La ii^r . '.' li riproduco iu grandezza naturale.

Sono Qgaro alqunnto incerte, ma certuinontc délie ligure di uuiioali o simboliche, Sono dei leggeri rilievi

clic forronno nna specie di bassorilicvo appena acceunato, cou lince non del tutto cliiare ma abbastauzu,

l
M-

1 non Far uiettere in dnbbio il lavoro di Bcultuiii iniziato, I*a un lato si vedono due cenni di due

qnudrupedi !• di unn specie «li uccello, dal l;it «> opposto un cerebietto, un triangolo e quattro Bgnre nbboz-

/.ah- di pesoi; uel inezzo unn Btriscia larga parallela, nel mezzo délia quale è l'accennu di nna specie

di granchi IMusetto e di un qnadrupede, ai Bancbi da un lato un'asta deutata, ilall'altro un'asta,

un uerobietto e varl segni bislunghi dentati. Quale lo scopo e quale il Bignificato, quale la possibilc inter-

pretazione di taie lavoro ; lo non s<> avventurare alcunn ipotesi. Seppurc io 50 indovinare a che cosa

servisse questo grande cono ili creta clic < simile a quello délia Bg, 7 di eui dissi di sopra. 'lie sia un

inarchio per imprimera un segno snlla creta o snl bronzo non e possibilc, si per la dimensione, -1 per

essere i disegni appena diBtingnibili. De supposizioni élu- in potrei tare sarebbero >> che questi grandi

coni servissero per impastare ila farina <> la creta stessa), ovvero cbe servissero come specic di acectta

du legare a délie peiiielie per difesa. .Ma tutte e due le congetture mi paiono zoppicanti.

Tav. '.H.

Pig, I. Grande élégante vaso, alto L40 mm., con bocca scavata e anse picuole e perpcndicolari. La

creta è nericeia con sfcriature. — Pig. 2. Piccolissimo vaso non ansato e angoloso, c di forma caratteri-

stiea, riprodotto in grandezza naturale. — Pig. 3. Elégante caratteristico vaso con due anse, entrambi

da un solo lato. K alto e largo iso mm. La creta è bianca rossiccia, ornata di strisce nere. -Fig. 4. Grande

vaso biausato ed élégante, ornato di grandi fasce rossiccie; è alto circa 220 mm.— Pig. 5. Grande vaso

alto 2ô0 mm. con due anse ravvioinate tra loro ed erette; è ornato di fasce rossastre su foudo bianco

rossiccio cbe è il colore délia creta. — Fig. (i. Ourioso vaso e subgloboso, alto circa 120 mm. con duc

piccole anse erette e con un piccolo coverchio.— Fig. 7. Vaso alto 120 mm. di forma consneta di tipo

preistorico. — Fig. S. Grande vaso alto 350 mm. di creta cinerea ehiara con manichi corti laminari.

—

Fig. 9. Vaso a bicchiere di forma abbastanza élégante con manichi orizzontali ornato in gin di linee

cliiare, alto 70 mm. — Fig. 10. Grande vaso alto .'i40 mm. con anse piccole diversamente coUocate : è

di creta bianeliieeia, ornato di strisce color seppia. — Fig. 11, Piccolissimo vaso a forma di bicchiere

miuuscolo riprodotto in grandezza naturale.

T.vv. 92.

Pig. 1. Grande scodella larga 230 mm, cou una piccola ausu orizzontale di creta, dl tinta un po'

rossiccia, ornata di strisce nere. — Fig. 2. Grande élégante vaso, alto :!.">0 mm., ornato di strisce e linee

nere: la creta e alquanto rossiccia, le ause sono di dupla forma come il vaso Bg. 10 délia tavola pré-

cédente. — Fig. ''>. Piccolo vaso rossiccio. alto 70 mm. cl i forma comnne. — Fig. t. Elégante vaso, largo

130 mm., con fasce nere, di creta rossiccia. — Fig. .">. Intéressante vaso per la forma strana e per le

anse curiosissime, piccole. erette, addossate al collo del vaso: è largo 90 mm. — Pig. li. Elégante va-

setto alto lin mm. rimarchevole per la doppia colorazione; è infatti ornato di nna larga striscia ros-

sastra e due linee liianeliiecc. una per lato. — Pig. 7. Vaso di forma sempliee ed élégante COU due anse

orizzontali. — Fig. 8. Piccolissimo vaso riprodotto in grandezza natnralc, rimarchevole per lo strangola-

inento o per la robusta misa. Pig, 9. Ono dei più importanti pezzi del Musco, consta di quattro

bicchieri uni tî tra loro, posati e aderenti ad un piccolo piedistallo; tnnto questo che quello formano unico

pezzu la di eui alle/.za totale o di 140 min. circa. — Pig. 10. Vaso di forma molto earalteiistiea. de-

presso. con due anse laminari ravvieinale tra loro. — Fig. 11. Anclie questo lia una forma siugolare

caratteristica, si per lo strangolainento che per la forma dell'ansa, — Fig. 12. Piccolissimo vaso alto

50 mm., lia le anse piccole orizzontali. Fig. L3. Vaso a tonna di Coppa capediineola depressa di

forma strana essendo in giù più larga che in SU.
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'l'AV. 93.

Fig. I. Interessantissimo piccolo boceale con doppiy eolurazione; cou tamse bianchiecio, in ru > di

colorito piuttosto scuro, in giù piuttosto chiaro. — Fig. •_'. Grande élégante boceale alto 280 mm. <li

creta latteii con fasce rossastre. — Fig. ''>. Boceale « 1 î forma semplice rotondeggiante. — Pig. I. Pi<

boccalino angusto eretto, alto 70 mm.- Fig. :>. Piccolo boceale alto 80 mm., di ereta latte», con

c curiosi fregi rossastri. — Pig. 0. Piccolo boceale alto 80 min. rotondeggiante con ausa robuste -|m.i

gente in dentro.— Fig. 7. Piccolo élégante boceale cou collo largo, >li creta bianebiccia con fasce ncre.

Fig. 8. Ouriosissimo piccolissimo boceale, riprodotto in grandezza naturale, sehiacciato, angol

Tav. 94.

Fig. 1. Curioso askos di colore rossiccio riprodotto in grandezza natur.de • 1 forma straua. -

Fig. 2. F questo nu vaso dei più important!' del Museo; è nna specie di askos o vaso eurvo, alto 130 mm.
di creta bianuhiccia con fasce riere di strani disegni.— Fig. .'(. Piccolo asko.s alto 80 mm., largo 60 mm.,

importantissimo per la forma cilindroide c per nna specie di ombelico centrale. — Fig. 4. Cnrioswsïmo

vasetto cilindroide alto 140 mm. — Fig. 5. Altro curiosissimo vasetto, rimarchevole per l' imboccatura

piccola e per le dire anse in forma di due piccole protuberanze.— Fig. <i. Importantissimo askos in forma

bislunga a guisa di uccello, con lungo manico e con una piccola protuberuuza tra il manico e l'iraboc-

catura. Questo askos è di strana forma, di fattura primitiva e arieggia quelle di un altro askos di

fattura molto più fine e a forma di uccello cbe è riprodotto dalla fig. 5 délia Tav. 95 di eni diro in

appresso.—Fig. 7. Piccolo vaso grezzo alto 150 mm., rimarchevole per l'imboccatura angnsta.— Pig. 8. Pic-

colo askos largo 80 mm.', alto 50 mm., rimarchevole per la forma dell'ansa addossata al collo; si vede

qualche traccia di colorito nerastro nella creta a guisa di macchie.—Fig. 9. Curioso askos largo 250 i

rimarchevole per il collo chc si restringe sensibilmente in giù e per la piccola ausa.

Vasellame nerastro arcaico.

ÏAV. 95.

Corne ho detto precedcnte'mente, nel Museo dei Benedettiui, si trovano dei vasi di fattura notovol-

mente più fini di quelli sopra descritti e di colorito alquanto nerastro, cbe mi paiono di epoca posteriore.

Sono forse prcellenici e che toccano la fine del postremiano o più probabilmente il principio delTepoca ré-

cente, forse souo dell'ultimo periodo siculo, di poco anteriore aile colonie greehe. Questa è la mia opinionc:

ma io non sono un archeologo, ma un paleontologo che attende anche alla paletnologia. lu questa tavola

ho ligurato i pezzi più caratteristici di questa sezione che sono di seguito euumerati.

Fig. 1. Piccolo askos rimarchevolissimo per la. mancanza di ansa e per avère un foro ad ombelico

nel mezzo e per essere angoloso alla periferie; è largo 80 mm. — Fig. 2. Grande vaso alto 250 mm.,

molto caratteristico specialuiente per la curiosissima formai délie anse che in gin. si biforcano ad arco.

—

Fig. 3. Grande vaso di forma élégante, rimarchevole per il collo angusto, il labbro dell' imboccatura

molto largo divaricato orizzontalmente e per le anse di due foggie; è alto 300 mm. — Pig. 4. Grazioso

vaso semplice, che mostra una specie di giuntura, tra il collo e il corpo del vaso : è alto 120 mm. —
Fig. 5. Piccolo askos riprodotto in grandezza naturale, rartigurante un uccello cbe ho menzionato a pro-

posito doll'askos di Tav. 94, fig. 6. È di fattura abbastanza fine e mostra un rimarchevole ingentilimento.

Ha la parte che dénota l'ala bianebiccia, il resto nericcio, in taluni siti corne nel dietro dell'ala il nevo

si fa più intenso; i fregi sono pure neri. Questo askos non si trova nella stessa vetrina degli altri. ma
in una in mezzo la sala vicino all'altro askos di eui ho ora parlato.— Fig. 6. Importante caratteristico

askos di forma stranissima, meno fine del précédente, di colore nero. Esso arieggia la figura di un porco

e quindi ha lontana somiglianza cou quelli già descritti di >'aro del Museo di Girgenti. ma perô questo

è di diversa fattura e credo anche di epoca différente. Nella parte superiore ha una specie di caréna

nella quale sono pratieati due buchi lateralmente, evidentemente per essere sospeso con qualche cordi-

cella. In avanti vi è l'aecenno di due bitorzoli che forse voleauo iudicare le orecchie. È strano cbe alla

parte posteriore esiste una promiuenza a guisa di piccolo corno da un lato, e dall'altro un p'roluugamento

13
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dalla oorena a guisa <li coda, l. rappresentato in grandezza natntale. — Fig. T. Piccolo askos largo

Tu ., rimarchevole per essere immensamente depresso e per Pansa molto alla. — Fig. 8. Grande an

fera riprodotta in rormato ridotto, di colore nerastroc eglialtri tittili, di forma elegautc. con striature

longitudinali.

Accette e armi di bronzo

Ta y. 96.

Anche di accette di bronzo esiste una important* Ilezione, tra queste ve ne ha talnnc molto

important! corne quella a foro verticale (fig. 3) <• quella piatta (fig. 7), Anche quella piatta n piccolo

alette (fig. 6) e importante. Tra le lance ve ae sono di forma abbastanza importante ruine quella tigu

rata (fig. 16) e l'altra (fig. 14) di «-ni ana lia le alette minnscole, l'altre invece bislunghe : ne parlera

in segnito. Nella Tav. 96 nu sono fignrate tutte, ma i t i i»î principali. Mi rimando a qnanto ho detto

precedentemenle riguardo all'epoca, che per talune è sicuramente preistorica del postremiano, per altre

i' dnbbia.

Fig. 1. Grande acectta di tipo consueto, lunga L60 i — Fig. 2. Anche qnesta e di tipo consneto,

e luuga 136 mm. — Fig. .">. Importante aeeetta langa 86 mm. con foro verticale e con prominenze la-

terali.— Fig. 4. Acectta di tipo comiine rimarchevole per essere corta proporzionalmente alla larghezza;

c langa J20. — Fig. ">. Aeeetta di tipo comune Innga 140 mm., ri marche vole per un rilievo a croce che

del resto ho visto anche in altre accette preistoriche. — Fig. fi. Importante aeeetta lnnga lin mm.,

piatta con piccole alette e eon piccolissimo foro in su per qualche chiodo. — Fig. 7. Aeeetta importante

di tipo molto antico, piatta disimetrica eon appena un inizio ili alette.— Fig. 8. I»i qnesta piccola

lancia nnlla posso dire traune che l'originale è Inngo 70 mm., perché gli appunti presi nel Museo ri-

guardo a tal pezzo li ho smarrito, ma ho solo la figura, ne so neppnre se è litico invece che di bronzo

corne ho sospetto. Non ho che la figura désignât» nella tavola con l'indieazione délia dimensione. —

l"ig. !». Intéressante pnnta di lancia eon alette triangolari e OCCUpanti la meta délia Innghezza <li essa:

è rimarchevole per tal riguardo e per il grosso forame intérim; è lnnga ion mm. — Kig. 16. Lunga

256 mm. rimarchevole per la forma délie alette che in gin si restringono. — Fig. il. Grande inspide

di lancia lunga 256 mm., rimarchevole per le alette triangolari. — Fig. 12. Rimarchevole per la Inn-

ghezza 300 mm. c per i due fori laterali. — Fig. l.'î. Rimarchevole per la forma: è lunga 100 mm.

—

Fig. 14. Rimarehcvolissiina per la forma speciosissiuia délie alette che circiiiscono l'anima délia lancia

che licisce a taglio piuttosto che a punta; è lunga .SO mm.— Fig. 1">. Di grandi dimension], lunga 366 mm..

di forma consueta. — Fig. 16. Molto rimarchevole per la forma e la piccola dimensione délie alette; c

lunga so mra.— Fig. 17-l.s. Due frecce di varia forma.

Fibule di bronzo

Tav. ht.

Ho già detto délia importauza di queste fibule e ho detto anche délia loro epoca che potrebbe

essere différente. Talune sono sicuramente preistoriche, potrebbero anche esserlo tutte; non c il casodi

ripetere ipianto ho detto di sopra; passera invece in rassegna i singoli pezzi.

Fig. I. Fibula di forma strana e singolare, che arieggia la forma di un'aucora con graffiti a cerchio;

il tipo di qnesta non mi parc molto antico. c e i graffiti invece lo additerebbero.— Fig. 2. Fibula di

tipo preistorico, notevole per le straue prominenze.— Fig. .'!. Notèvolissima fibnla per la grandezza oon-

siderevole e per la forma quadrispiralo molto caratteristioa dei tempi preistorici délia bassa Europa,

spccialmcntc délia Grecia. —Fibula di tipo preistorico. cosl detto h barchetta. — Fig. 5. .vitra Bbula

dcllo stesso tipo. — Fig. i;. Elegantissima grande fibula con graffiti ben latte di tipo etrusco.

Fig. 7. Grande fibula a forma di foglia di tipo non comune. — Fig. S. Fibula laminare di tipo meno
antico. Fig. !i. Fibula di tipo prettamente preistorico. — Fig. 10. l'are questa una Dbula di tonna

lion comune, con un'appendice latérale a croce. — Fig. 11. Anche questa pare nna boula con quattro
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fori forse per anelli pendeuti; b una forma non comunc, ai io potrei neppure araerire cou certezza cbe
sia una, flbula percbc rotta.— Fig. L2. Rimarchevolissima flbulu per la sua grande lunghezza < |iei la

forma diritfca.

Vari oggetti di bronzo principalmente di ornamenti

Tav. 98.

In qixesta tavola sono rcirïigurati vari oggetti, taluni certamente preistoriei, altri dubbi, ma ebe pos

«ono esserlo cou probabilità.

Fig. 1-2. Due cerohi laminari cou ornamenti graffitici in grandezza naturale; in qnello pin grande

(fig. 1) oltre délie graffiti angolose vi è uua specie di punteggiatura. Non s» ;i cbe eosa servissero; par-

rebbero braeciali ma sono troppo sottili c laminari- piuttosto forse per ornamenti pendenti corne pen-

dagli o altro. Anebe nella collezione del Museo Biscari ne lio veduto e ne bo già parlât».— Fig. i. l'n

bracciale a spirale di forma consueta, riprodotto in grandezza ridotta. — Fig. 4. Uua specie di anello

a spirale di bronzo; largo 15 mm., luugo 30 mm.— Fig. 5. Importante pezzo di bronzo lavorato; < la

minare, scavato anzi scannellato da un lato e l'altro, nel bordo interno è mi po' dentato, < 1 î faccia

drnato di graffiti ad aagolo. Io dubito cbe servisse per ornamento femminile per il capo. — Fig. ii. lu

oggettino in bronzo con un forellino per appendersi e con due corna per lato lo credo ehe servisse

corne un pendaglio muliebre. Biguardo aile corna emblematiclie mi giova ricordare qnanto disse il don..

prof. Orsi (Boll. Paletnologia, 430-72, 1907) cioè ebe erano usate contro il mal occhio Sno dai tempi

siculi. Ne parla pure il sig. Gins. Patiri (1000, Le corna emblematiclie, Arch. antropol).—Fig. 7. Grande

bracciale caratteristico per gli ornamenti ad anelli di un'estremità, è di tipo preistorieo.— Fig. S. Anello

di perla.— Pig. 9. Bracciale piuttosto laniinare.— Pig. 10. Piecolissimo anello bronzeo con un forellino.

forse per pendaglio muliebre.— Fig. 11. Altro oggettiuo analogo con due teste di cavallo, con un foro

in mezzo, da servire forse per ornameuto muliebre (pendaglio). — Fig. 12. Bracciale sempliee di tipo

preistorieo.— Fig. 13. Altro bracciale composto come di piceole ghiande bronzée.— Fig. 14. Anello com-

poste pure di numerose piceole ghiande brouzee poste circblarmente e intilzate.— Fig. 15. Cnriosissimo

gioiello consisteiite in una specie di grosso dente canino forse di scrofa ripulito e ornato di un filo di

bronzo evidentemente per ornameuto. È molto importante perebè io di simili non ne conosco alciuio. —
Fig. 16-17. Due ami da pesea in bronzo. — Fig. 18-19 Due uncinetti credo per lavori mnliebri.

Piccoli animali in bronzo e catena

Tav. 99.

Nella tavola précédente sono (come lio detto) raffigurati degli oggettiui ininuscoli arieggianti degli

animali, in questa tavola, sono rappresentati tre pezzi importanti, due minuscoli cavallini c una coppia

di bovi.

Fig. 1. Piceolo cavallino in bronzo laminare, lia nel capo tre sporgenze, l'ocebio è indicato da una

specie di cerchio ; vi è un segno di sella
;
questo non parrebbe preistorieo ovvero dell'nltimo periodo

siculo. È designato in graudezza naturale.— Fig. 2. Altro cavallino laminare pure in grandezza naturale.

ba tre appendici Iaterali ad anellini forse serviva per pendaglio. — Fig. 3-4. Una coppia di buoi in

bronzo, uuo dei pezzi più importanti del Museo di cui bo superiormente parlato, è riprodotto lo stesso

pezzo visto da due lati in grandezza naturale. Ï3 di fattura abbastanza rude nia espressiva. Credo sia

una délie più antiche modellazioni in bronzo ed è una prova dell'anticliissimo uso dell'aratura in Sieilia

e coltivazione del grano per cui furono rinomati tanto i siculi cbe i sicaui. Non è facile anzi impossibilc

indagare l'opéra di questo pezzo bronzeo cbe in ogui modo présenta un' importanza di prim'ordinc. È

notevole il giogo nodoso.— Fig. 5. Una grande catena con anello riprodotti in grandezza ridotta. è questa

d'incerta epoca; pub darsi cbe sia di tempi posteriori. F rimarchevole la forma degli anelli cbe sono

formati di due archi uno grande, uno meno curvo. Di catene se ne sono trovate parecebic nelle terra-

mare e abitazioni lacustri dell'Alta Italia. Io perè riguardo a questa nnlla posso asserire. ne so tormi

il sospetto ehe sia di tempi storici.
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Collezioni del Museo di Termini

Le collezioni proistoriebe del Masco ili Termini offrono un intéresse uotcvole, perçue futte su siugolc

luculiiii ben défini te e nondipezzi sporadioi rnccogliticci. Il Museo di Termini deve molto all'operoBità,

ulln perspioaeia e alla Bcienza ilel comm. Ciofalo, il quale anzi si pn6 dire che ne è stato artefice c crea-

tore. Le collezioni esistenti provengono dalle caverne intese sotto il nome <li Natale • 1 i contrada Pauio),

di Nuovo (contrada Confessa), • t î Puleri (contrada Marfisi a tre chilometri da Tcnnini a scirocco) e dalla

Grottii de] Castello e qnalcuno délia Bocca. Il prof. Ciofalo ha pnbblicato varî opnscoli im|M>rtanti bu

tnli depositi da lui scoperti (Notiziodi avanzi preistorici dintorni di Termini • Annuavio del Nat. ••. Modcua,

v. il, p. 335. — 187."). Idem in < Biv. scientifica », Vimercati.— isTii. Notizie su < 1 ï ans caverna sepol-

crale, idem.— Oggetti preistorici, Termini « Bull. Paletn. •. \. Il, p. 1 70. — 1900. Btazione neolitica, <'u

stello Tcnnini). Il sur. PaluuilllO scoperse la Grotta di (icruci e insit-tm- ul prof, l'uliri lu Grotta ilcl

Castello. Egli parla délia Grotta di (icruci nel buo opnscolo - Necropoli di Geraci • is7ii, Tip. Amore e

Ginffrè, Tcnnini). Su di questa scrisse pure il prof, Patiri (liilo. Le Grotte Geraci e Marfisi « Archivio Bto-

rico Siciliu orientale >•, vol. N.— 1913. Ancora sul materiale areb. del lu Grotta di Geraci « Bivista Sicania »),

Il prof. Patiri lia scritto anche duc memoriette (1913. Tavole preistoriebe, Acireulo. - L908. Le Mura b

le cdstrnzioni ciclopediche di Cortevecohia) e inoltre ha fatto molto snlla Grotta del Castello e varie

pubblicazioni che citero quundo parlero di taie grotta.

[ntorno alla Grotta Marfisi oltre del lavoro del sig. Patiri e tli quello del prof. Ciofalo che fa 1"

scopritore (1870. Notizie di una caverna sepolcrale « Bivista scientifica iudustriulc ». l'ircnzc esiste un

bel lavoro del barone Caflci (1915. Contributi allô studio del neolitico siciliano • Boll. paletn. ital. » con

."> tavole). Il sig. Catici figuré e descrisse fcutto il materiale délia Grotta Puleri (Marfisi) esistente al Mnseo

di Termini, ne vi è più mil la di descrivere del materiale esistente. lo credo che la grotta che sarebbe

più utilmente esplorata è quella di Geraci. Dalle descrizioni che ho letto mi parc quella dove gli scavi

potrchlicro essore fruttifori più ancora che nella grotta del Castello.

Posto cio io mi astengo dal descrivere i pochi avanzi che esistono nel Museo di Termini che sono

stati già illustruti : citero solo pochi avanzi délia Grotta di Xuovo, pochi délia Grotta di Geraci e délia

Bocca. Mi fermero inuggïormente su quelli délia Grotta del Castello, non perche questi sieno più inte-

ressanti degli al tri , mu perché sono piii abbondanti e non illustruti precedentemente. Li ho prescelto

perche su talc grotta si c molto scritto ed ha essa acqnistato limita rinoinanza. Anche la posizione geo-

grafica délia Grotta di Geraci essendo più interna e più in alto fa presagire che debba contenere degli

oggetti più intéressante I<> credo che sia probabilmente coeva alla stessa Grotta del Castello. Il ritrovarsi

degli utensili di ossidiana (che mancano in qnella del Castello) potrebbe for snpporre una minore anti-

cliilu. l'ero ho rinvenuto uiichc in grotte prettamente paleolitiche e del periodo culidiuno. degli utensili

di ossidiana. K segno ehe la navigaziohe e forse anebe il commercio, sia pure rudimentale, esistevano

siu d'allora. Ad ogni modo facendo degli scavi e délie ricerche accurate in dette grotte, e studiando le

lu une si potrù uttingerc qualche criterio di sincronizzazione più sicuro.

oltre ai resti Iitici di oui ho lutin menzione, si conservano nel Mnseo pochi oggetti di bronzo di

eui non < facile determinare l'epoca; tra gli altri una statuetta minuscola che mi pure molto importante,

di eni parlera in segnito.

Grotta di Nuovo

Tav. 100 — Km;. I l.

l>i questa grotta délia quale lio di sopra parlato, trovo notevol i duc fnsaiuolc riprodotte in grau

dezzn nui mule dalle figure 1-2. La prima di esse lia tre solohi ad angolo. Tali disegni granitici uelle

fusaiuole sono rarissimi, ne io flnora ne ho mai constatât».— Fig. '•. Un coltcllino di Beloe aguzzo a guisa

di punteruolo. — Fig. i. In punteruolo di os»o abbastanza lungo e aguzzo.
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Grotta del Castello

Tav. LOO-Fig. 5-18 Tav. LOl-FlG. l-l».

Le collezioni de! Museo délia Grotta dcl Castello eono i icclie e oen ordinale. Sono slate donate dal

beneiïierito Connu, Piof. Saverio Cio/'alo di Termini. Constano di nu riceo assortimento di aimi e utensili

litici. Questo importante deposito fn scoverto nell'oceasione dclla costmzione délia via rotabile cbe dalla

parte bassa di Termini sale in su al pinzzale dclla cattcdrale. Ê a pocbi passi in gin a cinistra del Mto

ove ora 6 in costruzione un oinetoatografo. JCsiste uno strapiombo di roceia a riparo délia quale si lia un

ricco deposito preistorico cbe meriterebbe di essere ulteriormente scavato per vedere se -i putcs>eio riu-

tracciare de.i fittili e altro. L'illustre prof. Gabrici , ora Direttore dcl Museo <li Palenno, mi disse ehe

lia in aninio di fare eseguire degli seavi nclle grotte di Termini e di detta località. Ad ogni modo il

materiale estratto e cbe trovasi nel Museo di Teimini è più ehe lodevole a dare un' idea di talc stazione

preistorica , ehe seeondo me appartiene evidentemente al calidiano cd i- coeva ai depositi délie Grotte

dell'Addauro, Oarburanceli, Acqua dei Oorsari ecc. Io asserisco cio non solo dall'esame délie anni litiche

e délia- località, ma dalla enumerazione degli animali fossili in essa trovati.

Taie grotta fn inf'atti primitivamente scoperta dal sae. Palummo iusienie al sig. Patiri, il quale fece

varie erudite pubblicazioni sulle selei lavorate e mandé al prof. E. Eegalia all'istitnto snpeiiore di Fi-

reuze le ossa ritrovatc, ebe furono descritte dal dotto zoologo nel lavoro « Sulla Fauna délia Grotta del

Castello di Termini » con una tavola e suWeguus (A&inun) hyàruntinus di Roroanelli (Arehivio per l'An-

tropologia e Etnologia, Firenze, v. 37, f. 3, 1907). Egli cita le seguenti specie:

Spondyhts sp. — Peçtunculus sp. — Cardinm edule L. — Dentalium elepliantium Gmelin. — Patelle fi r-

ruginca Gui., Imitanica Gm., gracia L. — Moncdowta fragarioiâes L.
,
pliaraonis Lamb. — Strombus. —

Crithkim vulgaiwm Brug.— Triton sp.— Caroçolla (Belix) erycina Jan. — Triton sp. — Hélix aspexsa Miill.

—

Stenogyra decolluta Brug. — Piscis. — Cistiidof— Ares ind.— Cohimba palnmbiis L.— Anser (segetum?).—
A. (finmarchicis Qvlu.J.— Bernicla kticopsis Bechst. t — Anserida f— Pastor roseus L.— Vernis elaphns L.

—

Bos primigenius Boj. — Siis scrofa L.— Bquvs (Asinns) hydrnntiniis siculus. — Equus sp. — Lepus (timi-

dus L1). — Erhuicens (européens hTj.— Vulpes (rnlgaris Briss. ?). — Antilope sp. — Elephas sp. — (Queste

ultime due speeie ride Patiri). 11 jn-of. Sebweinfurtb visitô di poi la stessa grotta e porto seco taluni

resti fossili ebe il prof. Bôrig riferi aile seguenti speeie : Cerrvs clajalnts L. — Bos sp. (primigenius .*)

—

Sus scrofa L. — Equus caballns L.-— Pâma vidgaris Biek. — Cunis vulpes L. 11 lavoro di Scbweinfurth

fu pubblicato nel 1907 (Ueber das biiblen^— Paliiolithikum von Sicilien und Siidtunis). Egli già avia

pnbblicato in precedenza il lavoro sulla Tunisia (Steinzeitliebe Forseb Siidtunes, 1907).

La presenza délia Patella ferruginea,' del Dentalium elepliantium, del Cervus elaphus etc. non lasciano

dubbio alcuno sulla sincronizzazione di questo deposito. Taie grotta è per verità ben poeo visibile ormai.

ne le si potrebbe dare ora tal titolo non consistendo ebe in una sporgenza délia roceia. Terô è per me
erronea la supposizione di coloro ehe credono non fosse una grotta, ma ehe sin dai teinpi antichi mm
eonsistesse cbe in un semplice riparo; è assurdo il pensarlo. Evidentemente il tetto délia grotta crollô

(corne è aeeaduto in moite grotte qnaternarie) e fu trascinato giù dalle acque rimanendo solo il detrito

ebe era a riparo per lo strapiombo délia roceia. Ne è a rigettare anche la supposizione cbe non fosse

stata sola l'azione demolitrice degli elementi cbe avesse distrutto la roceia, ma cbe vi avesse collaborato

molto la mano nmana per asportare la pietra da costmzione ebe nei tempi antichi consistera in frani-

menti di roceia infoimi uniti da cemento calcareo (eib si vede anche nelle vestigïa dell'anfiteatro roinano

tuttora esistente, ovvero anche per rendere inaccessibile da quel lato la rocea.

Certamente in taie grotta gli antichi abitatori aveano accumulato grande materiale litico. Fa im-

]iressione osservare quante migliaia di scheggie e manufatti litici si rinvengono e délie dimensioni le

più varie. Sembra quasi un'offleina lit-iea. Se non ehe è ad osservare ehe taie fenomeno non è esclusivo

délia Grotta del Castello, ma è stato varie volte da me constatato mm solo in Sieilia. ma anche nel

continente. L' aceumulamento di tante selei lavorate in un singolo sito non laseia perîi di essere alquanto

enigmatico, eome anche alquanto enigmatica riesce la ragione délia spéciale lavorazione, perche ve ne

ha di abbastanza grosse, ma vi è poi un'inflnità di scheggie ehe non sono punto di rifinto (corne taluni

opinerebbe.ro) ne casuali, ma mostrano sovente una spéciale lavorazione. Si notano molti coltellini mina-
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acoli, altri h piccole freccie o punteruoli; mol t i poi banno nna forma nffatto causale dipendent* dall'ac-

oidentalité délia roccia e anche dalla frattnra Btessa.

Il sig, Patiri ha pubblicato varî opuseoli Bulle piètre Rgurate délia Grotta del ('aatello. Pacendo

pgli an' acctirata Bcelfa tra migliaia * l î esemplari trovô <-lic talnni frammenti iii Belce banno una forma

annlogn ;i qualcbe animale e fece nna classazione molto accnrata. il sig, Schweinfnrth accetta le- idée

(h Patiri <• le collabora. Certamente se non si fossero trovate ehe poche achegge e con tonna figura-

ii\;> non si potrebbe mettere in dnbbio la vérité < 1 taie congettura. Ma il numéro délie Bchegge che

non si possono rassomigliare ad alcun animale è cosl grande che non pub allontanarsi l'idea cbe Bi tratti

talora di semplicc casualità e non punto di espressa volon ta. Rovistando il materiale ingente délia grotta

si possono a volonté trovare délie somiglianz'e con oggetti diversi. Perô devo agginngere che non si puô

perô per taluni pezzi disconoscere una somiglianza marcata con figure di animali, sicchè non è da scar

tarai il dnbbio in singoli casi che l'artefice uel confezionnre le selci abbia potnto avère nella mente l
; iden

d'imitazione di qualche animale onde l' osservazione del sig. Patiri mérita ogni considerazione. Di fatti,

simili ne 1 sservato anche ne! materiale litico délie Grotte «Ici Vaccari e dei Puntali le <i
>i:i I i sono

pure ricchissime < 1 î armi ili Belce délie forme e dimensioni le più varie, perô non ho creduto discernerai

mm pi-t'incditaziom- dcll'artefice.

in iiltro problema a risolvere è l;i minutezza di certi mannfatti. Da taluni si asserisce che sieno

Bchegge di rifiuto. Ma se eio si potesse ammettere per talnni casi, non 1" si puô affatto peraltri in eni

c maggiormente évidente la lavorazione, specialmente per i piccolissimi coltellucci. Vi sono poi dei pez-

zettini pin o meno a disco e piccolissimi che non si comprende a che scopo fossero dedicati. Forseveni-

viiiup i>di conservât] corne gingilli, oggetti preziosi o adoperati come ornnmento. Anche ili <-io si è occu-

pato cou molto acnme l'illustre prof. Patiri. Ma più difficile è spiegare a cosa servissero eerte schegge

minutissime :i forma di coltellino. l'ciii questo stesso fatto che è stato osservato a Termini lo ln> con

statato in ben altre localité di Sicilia specialmente délia provincia di Palermo.

Talnni vari esemplari mostrano corne nna sporgenza alquanto bislunga. [o credo che qualcbe volta

cii) c accidentale tal'altra è lasciata a bella posta questa specie di appendice per servire per lorre il

mollusco da piccoli elici e «la piccoli tréebi. Su tali sporgenze il si«. Patiri ha pubblicato una mémo

rietta col titolo <• a bocca aperta ». Ejjli ha inoltre pubblicato un erudito opnscolo sulle corna emblema-

biebe ncl o,nalc descrive talnni esemplari di selce biforcuti. lo ne ho osservato talnno nella sua eolle-

zione molto caratteristico.

Una questione insoluta è, come ho poc'anzi detto, la ragionedi un cosi grande accumulamento di

utensili silicei nello stesso luogo. si possono formulare varie ipotesi: o che in questi siti speciali vives-

sero «Ici cavernicoli i quali si fossero dedicati esclusivamente a taie lavoro e ne facessero commercio,

ovvero <-li«- le varie tribu tenessero in speciali ripostigli conservati e ammassati tali utensili in quantité

cospicue per servirsene all'occorrenza. <io fa anche pensare ai riposti<;li di armi di bronzo o (stipe sacre

e votive), ma questo non < il caso perché si trovano le selci mescolate ad avanzi di animali e resti

dômestici. Non è invece a ripudiare l'idea clie in quci tempi in cui non era pnnto conosciuto il métallo

si scivissero dei struiiienti litici anclie come moneta.

Devo infine notare la promiscuità di armi di selce piromaca e di quarziti. Gli utensili in selce banno

un aspetto assolutamente distinto. Come ho ripetutamente dëtto, la forma e la confezione degli utensili

litici sovente dipende più dalla qualité délia roccia che dalla maggiore o minore valentia degli artefici.

Molti esaminando gli strumenti grezzi e informi délie quarziti di talnne grotte, le reputano di été molto

più iintica di quelli di selce piromaca di altre grotte . montre la di versa fattura dipende dalla molta

maggiore diflficoltiï nel Invorare le quarziti che banno nna estrema ténacité e che non si prestano ad

essere tagliate n volonté. Devo perô soggiungere che anclie ira qneste ve ne ha di diversa durezza e

tenacità : quelle infatti cbe tendono al marnoso sono molto più Facili a lavorarsi «li quelle che sono esclu-

sivamente di grès. Nella Grotta del Oastello, come del resto in aine grotte da me esaminate, si trovn

una promiscuità ili entrambi le qualité.

Iniorno a taie grotta moite pubblicazioni sono state fatte: 1900. Ciofalo, Stazione ncolitàcn del

Oastello di Termini < Boll. Paletn. sic». — 1902. Patiri, U uomo dall'eté délia pietra, Palermo. —
1908. Patiri, L'arte primitiva e la selce Bgurata, Palermo. —1907. Schweinfnrth, Bôhlen Palaolith Sizilien

und Budtun. /.cii Ethn. - huit. Giuffridn Buggieri, Materiale Paletnol. — 1907, Regnlia, Su! la Fauna
délia Grotta del Oastello • Archivio A.ntrop, », Firenze, F. 3. — L910. Rellini, « Bull, paletn. », p. :.'(>. —
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1910. Fatiri , Le corna emblematiche « Arcfa. An trop. », — 1910. Patiri, L/arte mfnaacola paleolil

Termini. — 1913. Patiri, Gioielli preistorici. Palermo. — 1915. Patiri, Figure <ii animal! < bocca aperta,

Rivista la Siciliana, Noto. — 191 /». Patiri, L'aile Bchematica paleolitica.

Le collezioni del Museo <li Termini sono in van compartiment! a tonna di qnadri. Sella parte rétro

stante di ciascun qnatlro sta del materiale duplicato. Naturalinente sono esposti, e qnindi risibili, i

migliori pezzi. Sarebbe stata cosa assolutamente inutile riprodorre tntte le nnmerose armi di pietra

esposte che hanno un tipo comnne. Mo scelto qna <• là i tipi migliori e piu caratteristici. Pei potere

eventualmente riseontrarli con j-li oii»inali ho notato i varl qnadri con le lettere dell'alfabeto cbe coi

rono da A a G. Nfella spiegazione seguente délie tavole lio segnato tali lettere corne gnida. — <Jli nten

sili di pietra sono parte di selce piromaca, parte <li quarzite. Quelli di quarzite sono riprodotti dalla

tav, 100, fis'. 5-18 e quelli di selce dalla tav. loi, fig. 1-19. Darô qnindi la spiegazione dei van manufetti.

Armi di quarzite

Tav. 100 — Fig. 5-18.

Fig, 5,0,7. Tre freccie di quarzite. — Fig. 8. Potrebbe servire corne freccia nia più probabibnente

corne raschiatoio o anche coltello. — Fig. 9-18. Sono varî pezzi pure di quarzite che poteano servire per

varî usi, si per scareficatori, si corne lance legatc a dei bastoni, qnalcuno torse anche corne Freccia La

divisione dei quadri di cui ho detto di sopra è la seguente: 5-8 F, 9 G, lo /•', il il.

Armi di selce piromaca

Tav. 101 —Fig. 1-19.

Fig. 1-12. Varie freccie di selce piromaca di varia forma. — Fig. 13-14. Due coltelli pure di selce.

—

Fig. 15-19. Cinque punteruoli di selce. La divisione dei quadri di cui ho detto di sopra i- la seguente:

1-4 A, 5 G, 6 A, 7-11 B, 12 E, 13 A, 14 C, 15 7 D, 18 B, 19 C.

Grotta di Geraci

Tav. 101 — Fig. 20.

Di questa grotta è flgurato un intéressante pezzo che consiste in un grosso ciottolo che ha in inezzo

uno scavamento con traccia évidente di ripetuti colpi ricevuti o dati. Io credo che esso serviva o per

sostegno dei nuclei di selce che venivano percossi per la confezione de^'li utensili, ovvero che serviva

per picchiare contro a degli scarpelli di quarzo a guisa di martello per la confezione degli strumenti.

cioè che fosse un percussore. È un raro pezzo simile al quale con le tracée evidenti délia perenssione

non ne ho trovato in altre grotte; perô recentemente il Bar. Ip. Caflei ne ha descritto alcuni <li Cala-

forno (1910. Percussori lit. « Boll. Paletn. It. »).

Resti preistorici délia Rocca

Tav. 101 — Fig. 21-23.

Su nel piano délia Bocca di Termini sono stati rinvenuti tre pezzi importanti : Fig. 21. l'na bella

accetta triangolare di basait». — Fig. 22. Altra accetta ellittica. — Fis'. 23. Bellissimo coltello di selce

piromaca rossastra che ricorda quelli di Siracusa.

Oggetti di bronzo

Tav. 101 — Fig. 24.

SL conservano nel Museo pochi oggetti: un boccale, una scodella e tre olle niolto doppie che paiono

uiortai e di cui farô eenno in àltro mio lavoro. Questi oggetti sono di epoca molto dubbia e non credo
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ili farue menzionc in questo mio lavoro. Ho pero voluto notnre nu bronzette > per meglio ilirc una

ntatuetta minuscola cbe mi pare 'li grande intéresse, îî di fattura assolutnmente priraitiva, alta «

, pochissimo spessa qnasi laminare; rappresentn mi cou I» barba, con una specic di Eascia pen-

ilenlc liai collo con segni trasverei , e ton una grande initia sul capo, l'an- una Bpecie 'li saeerdote o

indovino. Ma la spnrgenzu délie orecohie molto largn. È intéressante osservare il poebissimo Bviluppo

dolle braccin il ebe ho uotnto anebe in altre statuette siciliane • l
i epoca remotissima, illnstrate in questo

Invoro) c la loro uni con il bnsto. La mina lia una piccola sporgenza in avanti nel mezzo. Qoesta

statnetta mostra un'immensn analogia con un' altra trovata <lal Bar. Starrabba in Carini descritta anebe

in questo Invoro. K différente, ma 6 délia stessa epoca non solo, ma probabilmente eseguita dallo stesso

arteflce. Arieggia molto taluni idoli egiziani; fn trovata, corne mi lia dette il prof. Ciofalo, negli scavi

latii sulla collinn de! Castello.

Collezioni preistoriehe del mio privato gabinetto

Tav. lui.

Sono stato dnbbioso di descrivere in questa iconogratia anebe le collezioni del mio privato gabinetto

(Palermo, Via Molo), parte dolle quali ê statu già da me esaminata in al tri lavori. Bra mio proposito

continuare con lo stesso metodo pubblicando délie monografle staccate per ogni deposito da illustrare;

ma infine bo eeduto alla tentazione <li inscrire in questo mio lavoro anche la descrizione ili quelle col-

lezioni tuttora inédite. Quindi in questa mia monografia non Ggurano le collezioni gis! da me précédente-

mente descritte. Sul preistorico di Sicilia ho pubblicato tre monografle negli «Annales de Géologie el de

Paléontologie », su Levanzo, su Carini e sulla grotta dei Vaccari. Su Levanzo non bo nulla da agginngere.

l»i Carini nel présente mio lavoro bo già parlato descrivendo i resti preistoricj del Museo Nazionale di

Palermo. Agginngere la descrizione di pochi manufatti che lio estratto ulteriormente da un'altra tomba

a t'orno délia stessa loealità; naturalmente non riporterô punto ne la descrizione ne le figure preceden-

temente date, ebe sono molto caratteristiche per i graffiti. Dire anche in appresso délia collezione del

Bar. Starrabba pure di Carini. Sulla Grotta dei Vaccari, che è una stazione officîna litica di prim'ordine,

già pubblicai un lavoro piuttosto esteso. In esso mi fermai precipuamente a descrivere le armi ili selce

seghettate, che sono le più belle e caratteristiche cbe io ho vednto. Perô, corne .nia osservai, non tutto

il materiale litico è foggiato in simil guisn. Nello scegliere il materiale da fignrare detti naturalmente

la preferenza ai |>ezzi più caratteristici. Perô rovistando nel riccliissimo materiale da me scoverto e che

trovasi nel mio gabinetto, trovo molto utile scegliere altri pezzi ili varia foggia per dare un' idea più

più chiara dello stato dell' industria tli quei tempi ebe rimontano corne ho detto al calidiano e sono

molto caratteristici di taie epoca. Lo studioso perô ebe voglia avère nn'idea esatta délia manifattura degli

ntensili litiei di quella loealità, non dovrà contentarsi del présente lavoro, ma dovrà consnltare anche

quello già da me pubblicato.

Dellu grotta dell' Addauro si è già fatto menzione da uvolti e anche da inc nel présente lavoro,

nella parle (ledicata aile collezioni del Museo Nazionale c dell' l'niversità. Kssa 6 ben nota per lama

ai eulioii ili [laletnologia e mérita di essere ulteriormente stndiata, ond'è <he io ho fatto esegnire délie

ricerchc c ho raccolto un materiale cospicuo. Evidentcmente appartiene al calidiano ed c perfettamente

coeva a i|uella dei \'accari, |icio in essa non ho punto trovnto ilellc armi seghettate corne nella grotta

dei Vaccari o solo laluna appena aecennata. Tanto nell'nna che ncll'nltra nffleina litica non si trovano

élu- manufatti ili pietrn. I pochi resti ili ossa ili animal i non Insciano dnbbio sul sincronismo di essa

con ipidla del Castello ili Termini e con altre ili eui dire in appresso. Dirimpetto la lanterna-faro ili

Monte GallO si âpre un'altra grotta «la nie esplorata che e .lella stessa epoca e uellu i|uale ho trovnto

anche qtialche osso lavorato, Vi si potrebbero tare nlteriori neerehe. lu deposito litico di primarin im

porlanza e Rtatn |»ù scoverto .la me alla grotta dei l'unlali a Carini che e perl'ettamenle COCVO aile

al.ziilelle sla/.ioni e ap|iarlietic al calhliano. llo pure sliuliato la grotta di < 'arluiraneeli presso Carini e

pnrecchi altri depositi importnnti. lu questo mio lavoro flgnra anche il materiale di una tomba a forno
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de! podere S. Canalc donatomi dal proprietario molti anni or -ohm. Taie tomba i > :i qnella di Oarîni:

ne ho H'ià parlato descrivendo le collezioni del Museo <li Palermo. [noltre Ira le mie collezioni v\ «iim

taluni resti preistorici <li varie località nnove «lu me scoverte, i qnali sono important! si pei i loro m
ratteri, si per la giacitura. Influe fera le mie collezioni e compresa qnella délie accette di pietra raccolte

dal cav. Ant. Lopo di Taormina eho io lio acquistato, tra le qnali \i è qnalcbc pezzo molto importante.

K strano che le accette di pietra levigata sono rarissime nella noBtra provincia o mancano affatto, menrre.

non lo sono in quella di Oatania e Siraciisa. Nelle mie collezioni trovanai pure dei vasi di scsro di

varia provenienza e di varia cpoca comprati ml mc.rcato antiquario die diri> sporadici. Di qnesti non

ho dato clic poche figure c poche descnzioni, non presentando gli altri esemplari un interesse spéciale.

>Sovente accade clie dalla, descrizione e illnstrazione di un deposito preistorico non si possa formare

un concetto csatto, perche, dal l'autore vengono figurati pochi singoli oggetti i quali forniscono on' idea

monca di esso. Similmente talora chi descrive nna fauna, per giuste misnre economiche, >i limita alla

illnstrazione di pochi fossili dei quali non si puô formarc un concetto Bufficienteinente esatto di essa.

Per ovviare a ciô ho seguito in qnesta miaiconografià lo stesso metodo y ni adottato da nu: per l'illustrazione

di varie faune fossili. Forse mi si entichera, di avère ecceduto nelle figure dei manufatti litici. Ma io l'ho

fatto per le accennate considerazioni e anche perché sebbene in molti opuscoli sono figurate délie selci lavo-

rate, nessuna classazione è stata fatta e si trovano per lo più disegnate alla rinfusa e non classificate per

tipi. Certo non si tratta di divisioni nette, uè si puô essere sicuri degli usi cui erano destinate e .-i

ondeggia nelle congetture, tanto più che si trovano dei tipi di transizione intermedi, e bisogna sovente

riconoseere che molto è dovuto alla casualità. Perô il ripetersi di tipi analoghi in grotte <• stazioni sepa-

rate e relativamente distanti fra loro mi autorizza a pensare che non ogni foggia lavorata è dovuta al

caso, ma che bisogna riconoscervi una intenzione dell'artefice. Bisogna perô eonvenire che moka inflnenza

ha sulla lavorazione la natura del materiale usato e anche la dimensione di esso. Io credo che a ciô

debba ascriversi la deficienza nei nostri depositi délie grandi armi di selce che si rinvengono nella pro-

vincia di Siracusa e altrove. Meno spiegabile è la mancanza di accette in moite grotte délia nostra

provincia, ove invece predominano i coltelli e raschiatoi di selce. Certamente la lava si prestava meglio

che il nostro calcare per la loro confezione. In quanto alla selce non è a discutere, si per la piccolezza

dei noduli, «i per la fragilité non era possibile farne accette. Del resto non è questa una snfficiente

ragione per spiegare taie assenza. Perô non si tratta di deficienza assoluta; ho in qnesto stesso lavoro

descritto varie accette tra cui quelle di contrada Valdesi.

Sarebbe veramente desiderabile che si facessero nella nostra provincia larghi numerosi seavi ed

esplorazioni. Io ho fatto quello che ho potuto, ma io attendo più alla paleontologia che alla paletnologia.

Lodevolissimo è il proponimento del prof. Gabrici di fare vaste e ordinate ricerche; ma per queste oc-

corrono due condizioni che finora mancano, cioè potere disporre il Museo di somme che non ha affatto.

Per un lavoro simile necessitano infatti moite centinaia di migliaia di lire e non solo poche centinaia

délie quali appena dispone. L'altra condizione è quella di addestrare degli opérai in tal génère di lavoro

e formare un personale addetto alla ricerca che totalniente manca. Per conto mio io ho avuto per molti

anni a uiio servizio Vittorio Meneguzzo che è poi partito per 1' Alta Italia , nn certo Tardo pescatore

délia Galsa, espertissimo, che è morto, un certo Di Franco di Boccadifaleo valente esploratore che andato

via da Paleruio e credo sia morto, un certo Giovanni Caruso espertissimo scarpellino di Boccadifaleo è

pure morto. Besta il figlio di lui e un certo Seaturro il quale è discretamente esperto.

Esaminando il ricco materiale litico precipuamente di selce piromaca che possiedo, di cui i pezzi pin

caratteristici sono figurati in questo lavoro, ho creduto utile, tanto per rapporti che per ragguagli, clas-

sificarlo in vari tipi. Naturalmente non vi è in taluni un vero distacco dall'uno alTaltro: come pure vi

sono délie selci che non si possono ascrivere ad alcuno di questi e ve ne ha cou caratteri promiscui

e che poteano servire a vari casi. Perô il mio lavoro non per questo sarà inutile. Esso ricolma infatti

una lacuna grave, e sebbene si tratta infine di divisioni affatto artifiziose e congetturali, possono pure

esse rendere qualche utilità, agevolando la classazione e la iuterpetrazione dei vari pezzi e anche ain-

tando non poco nello studio di conguaglio e di raffronto. Ecco la enumerazione dei vari tipi che ho

designato cou sigla spéciale :

1-1
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Tipo .1. Punteruoli di nelce, tav. L10, flg. 1-3, tav. 118, Bg. 23-24, tev. L20, ti-. 6.

/;. Begliette, tav. 1 10, Bg. i.

» 0. Ooltellini minuscoli, tav, 110, lis- 5-9.

/*. Piccoli coltellini laminari, tav. 110, flg. 10-14, tav. L16, Bg. il. tav. UT. flg. 9-11.

/-'. Scbegge trinogolnri dentate sottili. tav. 110, lis- L5-16.

» /•'. CoIteUini depressi Bublaminari, tav. 110, lis- 17-21, tav. L20, lis- 14-15.

.. a. Coltellini con sezione triangolare, tav. in», flg. 22 29, tav. UT, flg. :i">-4<i etc.

//. Coltellini a sezione trapézoïdale, tav. 110, flg. 30-39, tav. 116, lis- 6-7, tav. 117, fl-

gara 26 28, 30-34.

/. Rascbiatoio scarificante, tav. 110, flg. 10-47.

./. Ooltelli grandi, depressi, snblaminari, tav. 110, Bg. 48-50.

» 1\. Sguscia patelle, tav. 110, flg. 51-56, tav. 116, flg. 34-35 tipici; tav. 118, Bg. 15-20,

tav. 120, Bg. 7.

/.. l'unie di aelce per pngnali o lance, tav. 111, Bg. 9-21, tav. L20, lis- 23-25 •• 1 1-".. Bg. 27-30.

.. M. Ponte trinngolari con gambo, forso per pngnali, tav. 111, Bg. 2221. tav. un. Bg. 23-25.

» N. Piccole freccc per piccoli animali, tav. 111, flg. 28 32, tav. lis. Bg. 3153.

»
(f. Pnnte angolose, con prolungamento latérale, tav. 111, flg. 39-42, tav. il!', n^. 911,

tav. 118, fig. 7.

» 7i'. Laininette <li Belce, tav. 112. fig. 1-6, tav. 120, flg. 9.

s. Dischietti ili selce, tav. 112, fis. 12-13.

» T. Selci con una faccia grezza mm lavorata, convessa, subrotonda e nna piana, tav. 112,

liS . 22-24.

» r. Piccole frecce massicce, tav. L15, lis. 20-21, tav. 120, lis. 4-5.

» V. Pnnternolo di selce con base larga, tav. 115, fig. 5.

» W. Frecce massicce grezze doppie primitive, tav. 114, fig, 7-8,

» X. Raachiatoi Bnbtriangolari irregolari, alquauto curvi. tav. 115, lis- 9-13.

» V, Piccole frecce massicce per piccoli animali. tav. 115, fig, 21-22.

» Z. Lamine triangolari con pnnta acnta, tav. 115, lis- 22, tav. 111. lis. 33-36, tav. lis,

liS. 8-11, tav. 120, lis. 7.

» y. Selci Bnbtriangolari in avant) snblaminari, indietro ingrossate (forae rasebiatoi), tav. 1

1

11, lis. 4-8, tav. lii, lis. 14. tav. IIS, lis. 21-22.

» 8. Selci bislungbe irregolari, contorte a sezione subtriangolari, servivano forse per enspidi

di lance, tav. 111, lis. 2.". 27, tav. 11."., lis- 31-32, 34", tav. 120, fig. 25-29.

» i. Coltello depresso da un lato, piano dall'altro con molteplici tagli irregolari, tav. 1 n;.

lis- •">. tav. 119, lis- 12.

» 1;. Coltello con 1111 bel taglio da 1111 lato non punto lavorato ilal lato opposto, anzi le-

vigato, coinc pure anteriormente, tav. 116, lis- S.

» {>. t'oltello a sezione snbtfiangolare con lo spigolo saliente non centrale né subcentrale,

ma molto approssimato ail un lato. tav. llii, ris. 15.

» k. Coltello di forma intermedia, di quelli che lianno sezione triangolare e trapézoïdale,

ila un lato sono triangolari, dall'altro trapezoiilali . tav. 110. lis. 20, tav. 120,

lis. 17-18, tav. 120, lis. Hi.

» fi. Coltelli ili lamine sottili, pianeggianti, tav. 1 lii lis 27-39, tav. il 7. lis. 24-25, tav. 112.

lis- 2-6, tav. 112, lis. •"..

.t. Scbegge laminari con gambo a guisa di encebinini, da servire pure per taglio, tav. 118,

lis. 14-15.

» 0. Frecce grosse, grezze, ili pietra, con pnnta lavorata, tav. lis, lis. 58-60.

» y. Coltelli stretti, triangolari, tortuosi, cbe poteano servire come scarificatori o anebe corne

pngnali.

\. Coltelli Bublaminari a foglia, tav. un. lis. 2-7, tav. 120. lis. 14-15.

m. Pezzi Bubovoidali piani da un lato e dall'altro poco lavorati, tav. 119, fig. 13-16.

• jip. l'nnteriioii di selce ila nna parte angnsti e appuntiti , ilall'altra ingrossati e a forma

ili coltello, tav. 1 18, lis. 30.



ICONOGBAPIi «ni, i.i,/n, ni PEEI8TOBK m. ]o?

Tipo mm. Grandi pezzi fcaglienti da servira per lance o grossi coltelli, tav. il!), fig. 17.

» rr. Selci da un lato rotondeggianti non pnnto lavorate, dall'altro spianate in modo ebe

liaimo un taglio affatto irregolare <• ana forma irregolare, tav. 112. li^-. 22-24,

tav. 119, fig. 2.3-27, tav. 111, Bg. 11.

» bb. Grosso coltello grezzo cou margine picchettato retto, tav. L20, ti.'. 16.

» dà. Pugnali angnsti, triangolari, tav. 120, fig. 19-20.

» ce. Pugnali sublaminari che anche poteano servire per enspidi ili lame, tav. 120, fig. 21-22.

Vasi preistorici di varia epoca

Fittile di S. Filippo d'Argiro

Tav. 102 — Fig. 1-3.

San Filippo d'Argiro trovasi a 50 miglia da Gatania e a 12 da Nicosia. Bra senza dabbio ana délie

|)iù antiche e famose città dell'isola (Lat. Agyrisum). È detta comnnemente Agira dagli storici e anche
Argira e Aggira. È un nome di origine siculo e non greco. Corne osserva Vito Amico l»iz. VI, p. 452

non ha quindi origine dalla parola aQyijQoç argento corne erroneamente crede Fazello, asserendo die in

quei monti si trovano minière di taie métallo. Evidentemente è un equivoco perché il nome di Agira

rimonta a lien più antica epoca di quella greca. Questo luogo è famoso sopra bntto per essere Btato

patria del famoso Diodoro siculo, onore e vanto degli storici siciliani il qnale visse ai tempi <li Giolio

Oesare. Come disse Holm (p. 140), questa città ebbe grande fama per il c.ulto ad Ercole. Gna parte délia

città si chiamô poi Lombardia e di seguito La Maldia (dubito sia ciô dovnto a posteriori colonie lom-

barde). Nei dintovni di Centorbi vi si trovano oggetti evidentemente preistorici e anche storici. Il Fazello

dice che sino al sedicesimo secolo restavano délie mura romane délie quali ancora rimangono vestigia

Di questa importante località possiedo ben poco, perô ci ho una scodella intéressante perché mi pare

perfettamente délia fine del postremiano ed è evidentemente un' opéra di siculi. È larga 20 cm. alfa

S cm. È di colore terreo, piuttosto chiaro e ornata di strisce e linee di colore più scuro. Si vede che

il colore di tali fregi è in parte colore seppia bruniccio, in parte rossastro, nell'interno è bruniccio nei

l'regi esterni è rossastro, perô si nota che il pennello era ancora intinto di colore nerastro. Xella faccia

esterna vi è una linea sinnosa che è del colore del fondo. L'ornamentazione è abbastanza élégante seb-

bene rossa e semplice. Nella mia tavola il pezzo è riprodotto da tre lati, di sopra, di sotto e di lato,

quindi posso bene dispensarmi dal deseriverlo ulteriormente bastando dare un occhio aile ligure per for-

marsene un' idea esatta.

Un piede di creta credo di Girgeuti

Tav. 102 — Fig. 4.

Possiedo un piccolo piede lungo 100 mm., alto 45 mm., di creta durissima non pura . che mi lu

venduto da un antiquario di Palermo che lo aveva ritirato da Girgenti.

Evidentemente è di remota epoca si per la fattnra che per la qualità délia creta. Mi parc certa-

mente preellenico, ma torse jtosteriore al postremiano. Non so se sia di Sutera o di Naro o di qualche

altro luogo. Il piede è massiccio, non maie modellato e ha nelle dita i segni délie unghia e délie ripie-

gature. Nella parte di sopra ha una cavità circolare che perô non si sprofonda punto per tutto il piede

ma solo in giù in forma conica.

Scodella dei pressi di 'raormina

Tav. 102 — Fig. 5.

Girca trent'anni addietro trovandomi nei dintorni di Taormina facendo ricerca di oggetti di scavo

mi avviciuai ad un contadino il quale mi raccontô avère trovato casualmente scavando un piatto-scodellu

che io comprai. È certamente autentico, non acquistato da antiquario ma direttamente da me da col ni
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iin- In rinvcnne, Non sono punto Biouro delt' epoca. La Coite patena obe ha < la qualité del tittile mi

convincono trattarai di epoca remota probabilmcntc precllenica; ma nulla posso asserire in propoaito.

4skos del perlodo postrcmiano

'I'av. 102 — Fig. 0.

Possiedo un grande askos di creta impuni, priraitiva, rimarchevole per dimcnsionc ragguardevole, E

Infatti liirfiu 240 mm. e alto ICO min. n pure rimarchevole perebè il solo che ho avoto dei dintorni di

Palermo. A me In ha portato un contadino incaricato da me di ricerca di simili oggetti. Disgrazi.ita

mente non ha saputo dirmi il Inogo dove fu rinvenuto avendolo egii acquistato da un altro.

Pentolino preistorico

Tav. 102—Fig. 7.

Iv qnesto ili ti|m identico a quelli die si trovano nel postremiano iuferiore, è di creta grezza m"n-
Bcura contenente del materiale estraneo che appare in numerosissime pnntine bianebicce. Non su lu

provenienzn précisa; perb mi fu assicurato che é délia provincia di Palermo. È alto IL' cm., largo 13 cm.

Oggetti di bronzo

Possiedo lien poebi oggetti <li bronzo preistorici délia vasta provincia ili Palermo ove sono ecces-

sivamente rari. Forse cib dipende dalla mancanza di scavi accurati per cui ancora nessnn ripostiglio e

stato scoverto. Possiedo qualcbe oggettino inconcludente, qualcbe ghianda ili collana, qualcbe frammento

di freccia dubbio. Ebbi recentemente ana curiosa statuetta di bronzo (fig. s a, e) modellata in una ponta

cava, che somiglia all'estremità di una lancia.

È un omuncolo grezzo, scolpito attorno ail' estremità di un pezzo di bronzo che pare proprio le

cuspide di una lancia, si vede anche il foro cou cui dovea venir tissato. Serviva evidentetnente per la

estremità di un bastoncino forse sacro. Non è difficile che fosse eseguita da qualcbe artefice che forinava

délie lance. La lesta è lnai'liicel'ala , non distinto il U3S0, la bocca indicata da una lieve intaecatura.

Sotto a questa VC ne è una seconda evauescente che pare volea indicare la ripiegatura del îuento o il

segno délia barba. 10 strana la forma dell'occhio; consiste in un foro rotondo piuttosto profondo cou una

intaecatura trasversa. L' omuncolo ha le braccia piccole e rattrappite aderenti al busto, le cosce poco

sviluppate. A me pare un lavoretto preellenico, probabilmente di epoca posteriore alla fine del postre-

miano. Lu ebbi da un antiquario ili Palermo che mi disse averlo acquistato da un contadino dei din-

torni che non gli indien il luogo délia provenienza.

l,e figure '», H) rappresentano due importanti ditali di bronzo che acquistai nel negozio del distinto

antiquario cav. Ant, Lopb. Sono rarissimi. To non ne conosco di simili (die uno solamente che ho visto

nella collezione di Vagliasindi di cui ho di sopra detto. Mi fu detto (die furono trovati nella provincia

di Catania, ma non su precisamente il dove e (la chi. Sono ceitamente di antica epoca a giudicarne

dalla qualità del bronzo. dalla fattura e dalla forma. Sono brevi, cilindrici un po' conici ad anello cioè

forati ad entrambi le estremità. Gli incavi per poggiare l'ago sono abbastanza grossi. Non sono punto

délia stessa (limeusione. uno e più corto dcU'altro. lo dubito (die siano preellenioi ma posteriori al po

stremiano.

Oltre a tali oggetti possiedo due borchie di bronzo eon graffiti e poche piccolissime frecce di varia

forma, talune t riangolari. altre rotonde, altre pintte che sono certo antichissime ma che io non so punto.

asserire che siano preistoriche : dubito anzi che non lo siano.
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Accette vulcaniche già délia collezione Lopo di Taormina ora De Gregorio

Tav. L03-105.

lu Taormina bo esaininato il magazziuo <li og^ctti arclu-ologici <ld <-;i\. Antonino Lopo accompagnaUi

dalla figlia di lui, la signorina Luigia, clic mi inostro ana importante collezione 'li 13 accette raccolte

qua e là nei dintnrni «li Taormina e nella provincia ili CataniaJ cbe io acquista i per intero e portai

meco. Essa trovasi ora nel mio privato gabinetto. Nella nostra provincia sono rarissime le accette. [o

anzi confesso di non avcrne trovata mai alcuna. È vero die qui non si sono fatti pnnto degli -><a\i

ordinati e numerosi corne in provincia di Siracusa e di Catania, ma cola ancbe senza (are degli scavi

acçadè (sebbenb del resto non di fréquente) di trovarc qnalcbe grossa accetta. Or se questo avvenissc

ancbe qui, se ne troverebbero in vendita prcsso gli antiquari. Invece m me qni non è toccato ne di trovarne

in sito ne di vederne mai nei uegozi di antichità. In questo mio lavoro bo esaminato i mannfatti litici

raccolti nei nmsei di Palermo e ho notato singolarmente quelle poche <-ln- esistono. È poi da notare on

fatto strano cbe tutte o quasi tutte le accette grosse di questo tipo sono di pietra vulcanica. Si pnô

spiegare in due modi : o cbe nelle regioui etnee e nella val di Noto vi fossero degli artefiei speciali 1<-

di cui accette fossero fcrasportate per via di commercio, ovvero cbe délie tribu cbe prima si trovarono

eolà si sieno poi diffuse in Sicilia. Ma couie accade cbe nella nostra provincia non ne bo i<i trorato cbe

quelle cbe bo descritto di Monte Pellégrino e del Museo di Palermo e cbe queste sono pare vulcanicbcl

Forse il nostro caleare compatto secondario si presta meno '! Puô darsi. ma di rocce calcaree \i 6 da

noi dovizie e di diversa foggia e strnttura, ne mi pare questa una spiegazione attendibile. Occorrono nlte

riori ricerebe, ulteriori scavi cbe fbrniscano al tri criteri per rispondere a questa qnistione.

Ma non è tutto : un altro dubbio sorge. Eappresentano esse il vero neolitico tipicol Parrebbe di si.

Questa forma di accette, se si voglia ritenere questo nome fortunato (cbe per me diee ben pocO < ca-

ratteristiea di tal période È inutile cbe io ripeta quanto bo osservato rignardo a taie espressione. 1"

non credo cosa più difficile confezionare un' accetta simile, cbe digrossare una freccia o un coltello 'li

selce piromaca. Ne io vogiio abbordare qui la quistione dcll'uso di tali accette cbe è stato cento volte

discusso. Perô l'esame di esse obbliga istintivamente la mente a considerare l'uso cui servirono. Certo

bisogna tener conto cbe non banno un vero taglio, ma sono semplicemente alquanto angolose anterior-

mente. Bisogna pur tener conto del considerevole spessore e pesantezza.. È évidente che costituivano

uno struraento di percussione cbe poteva avère varie applicazioni : arme di difesa e di offesa contro

tiomini e animali; strumento per rompere le ossa e cavare il midollo (di cui gli antichi abitanti erano

gbiotti) e per rompere ancbe il cranio degli animali e cavare il cervello; strumento ancbe per abbattere

i raini degli alberi etc.

Le accette in parola sono più o meno levigate; taluna lo è meno cd alquanto crespa, qualcuna,

molto levigata e pulita. La roccia di oui sono formate non è punto la stessa. Alcune sono basalticbe,

talune di lava, una parmi di nefrite, una di una roccia dubbia. Per la forma variano poi moltissimo

dalla triangolare alla cilindroide Fra tutte le più notevoli mi sembrano qnella rappresentata dalla fig. -

(tav. 103) la quale lia un profondo solco nei due lati e quella rappresentata dalla 6g. 4 cbe ha un foro.

Ne parlerô in seguito. Eimarcbevoli sono le accette fig. 1-2 (tav. 104) e fig. 2 (tav. 105) perla grande

dimensione, corne ancbe l'accetta bg. 1 (tav. 105) per la forma snbeilindroide.

Qualcuno forse troverà a ridire sull' aver dato io molteplici figure di queste accette che non sono

cosa punto uuova. Rispondere che se ne trovano qua e la nei libri di preistoria figura te. nui in générale in

numéro esiguo, da un lato solo e in grandezza ridotta. In tal guisa non si puô avère un concetto esatto;

mentre dalle inie tavole è facile foruiarsene subito un concetto adegtiato. si per la moltiplicità dei tipi.

si per essere figurati da duc lati in modo da vederne lo spessore, si perché tigurati in grandezza natiirale.

Tav. 103.

(tutte le figure sono in grandezza naturale)

Pig. 1 a (i. Accetta di lava, color cenere scura, piuttosto levigata ma non molto, non grande, molto

spessa, un po' angolosa anteriormente, subrotondata posteriormente. Lunga 80 mm.. larga 48 mm., spessa
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:;ip mm. vista tla due lati. Fig. - a l. [mportantisaima accetta chc mi pare di nefrite, ma non ne sono

9ic0.ro, di colore seppia variegata alqoanto di giallo verdaetro bruniccio, mi paredi roccia non siciliana,

molto levigata trapezoide, nnteriormente attennata subangolata, ai lati troncata con hum profondissima

intaccatnra a guisa di boIco (bon visibile dalla figura 1 « la qualc ben si vede dalla sezione guar

dando l'acuetta dalla parte anteriore (flg. 1 c). Dalla parte posteriore < grezza troncata. K longa 80 mm.,

larga 55 mm., spessa 28 mm.— Fig. :; - l'iccola accetta basaltica. bruniccia, levigata, pirifornie allungata,

anteriorraente angolata, posteriormente subconoidea, vista da due lati. Lnnga 78 mm., larga 10, spessa 28.

Fig, 1. Accetta nerissima, tendente un po' al verde, parmi non Biciliana, posteriormente troncata, ante-

riormente angolata senza alcun taglio anzi con il margine anteriore rotondato. K provvista • 1 un

loin clic la traversa. Atteso la dnrezza délia roccia uon si comprende corne dovette esser fatto, proba-

liilinciiic con qnalchc punteruolo ili selce, ma il foro e abbastanza rcgolarmente rotondo. Non e difficile

clic fosse stato qualcbe frammento di quarzo assicurato a una punta di osso girevple. Di accette con

fori ne I10 esaminato altre in questo lavoro, dovea isscrc sucre votive piutfosto da servirc per

ornamento appese al collo. K larga 7ô moi., spessa 18 mm., alla 28. — Fig. •">. Accetta liera basaltica

piriforme allungata anteriormente arcata c con un angolo nu po 1 a taglio, posteriormente conoide ro-

tondata. È lnnga 80 1.. larga anteriormente 50, massimo spessore 32 mm. — Fig. T. Grande accetta

basaltica cinerca con superficie anteriormente levigata, posteriormente non tanto : simetrica. <li bel la

forma, anteriormente leggermente arcuata e con un taglio, posteriormente conoidea.

ÏAV. 101.

Hutte le figure sono in grandezza naturale

Fig. 1. Grande accetta basaltica nerastra allungata, con superficie non ben levigata c con ammac-

cature non SO se dipcndeliti dal blOCCO stesso délia roccia OVVero «la colpi neevuti nell' usaila
,
poste-

riormente è rotta. Cosi c e è lut una lunghezzadi 15 cm., ma quaudo era intera dovea probabilmente

raggiungerc 18 cm. La figura l " <là l'insieme dell'accetta vista di faccia, la fig. 1 b la sezione anteriore.

—

Fig. 2 a ii. Grande accetta basaltica, nerastra, bislnnga, subeilindroide. B importante perla forma spé-

ciale, molto gonfla, stretta. allungata, alquanto ristretta anteriormente c posteriormente. posteriormente

e un po' rotta . torse ciô dipende dal blOCCO slesso délia roccia . anteriormente invece si vede chc in

usata cil c alquanto sebeggiata nell'usarsi. La superficie lia un'incompleta lisciatura; essa lia una patena

prodotta dall'nsu <• auebe dall'azione esterna dcl terriccio in cui trovavasi. Alla frattura si vede chc la

roccia e basaltica tipica. È lnnga 17(1 mm. ma torse dovea arrivare a 180 mm., la massima larghezza

sr> mm.—Fig. 'i. Interessantissima accetta triangolare alquanto depressa con il taglio anteriore logoio

per essere stata usata torse a lungo. E di colorito nerastro tendente al verde: guardandola con la lente

si vede clic ha una struttura grauitoide e contiene dei cristalli inelallit'eri di ferro e lamine di quarzo

c di mica; perii la gauga c bruniccia. Io non lui potuto esaininare con esattezza la natura délia roccia:

io ilubito clie non sia puiito di Sicilia.

Tav. 105.

ilutte le ligure sono in grandezza uaturale)

Fig. 1. Caratteristica e rara accetta per la forma angusta e bislnnga subeilindroide, di colore cinerea,

di lava granulosa.— Fig. -. Grande accetta basaltica. simetrica. molto spessa. Vi sono diversi l'ori non

molto profondi, prodotti torse dalla natura stessa délia roccia. ovvero nel manifatturare l' accetta. Po

trebbero perb invece essere stati prodotti posteriormente nel picebiare cou l'accetta contre dei corpi duri

il ciic c probabile.— Fig. 3. Quest'accetta perla tonna c molto dissimile délia précédente, la roccia perb

c similc.— Fig. I. Quest'accetta lia analogia con la précédente, perb è più levigata, montre le due pré-

cèdent -on" piuttOStO riivide. Il contorno è ahpiauto dissimile. La roccia e basaltica. perb è nerastra.
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Nuovi scavi nelle grotte preistoriche di Carini.

T.w. LOS.

Di quosta importantissima localité ho gisï parlato nel tnio lavoro monogralico 1900 Tuinnli i>rc-i

storici di Carini Au. di geol.) nel qualc deserissi e figurai molti manufutti carutteristici anche con graf

liti. Nel présente lavoro lu» poi illustrato il matcriale * l *
-

1 njoseo « 1 i Palermo mettendolo anche in rapporta

cou altri tlepositi sincroni (Capaci, fondo Scalea ai Colli, Piano <li Gallo etc.). (Jnîndi non no nulla tla

aggiungere. Dirô solo che queste necropoli cosl enratteristiche meriterebbero altrcsi un ncearato studio

sia fcopografleo sia di ulfceriore esplorazione. Sarebbe raolto utile redigero nna earta planimetrica spéciale

cou !e varie; indicazioni. Tanto a Carini e a Capaci che nel fondo Scalea ai Colli .• nel fondo 8. Canale

al Piano di Gallo sarebbe molto utile nnzi uecessario l'arc délie esploruzioni ed csnuiinare e illustrarc

le varie tombe. Utilissimo sarebbe poi anche inettere a uudo le parti più importsinti e preinnnîrle con

cinta di nuiro o assito di legno, perché non fossero alterate, e cîô non solo per la scienzn, ma anche

per un'impoitante attrattiva pei forestieri che s'interessano délie antiebita siciliane. Pnr troppo ^li agri-

coltori per il loro interesse pratico distruggono completamente tutto quauto si oppone alla piantagiouc

e alla coltivazione dei cainpi.

I tittili clie sono figurati nella uiia tavola loi! sono il risultato di uno scavamento du nu- fatto ese

guire in una tomba di Carini, scoverta posteriormente alla pubblicazione dcl mio lavoro. 'l'ali littili sono

abbastanza earatteristici per la forma; non hanno perô alcun disegno graffitico sebbene sieno évidente-

mente délia stessa epoca, e ciô analoganiente a molti di quelli del Mnseo di Palermo. Conie ho già detto,

in dette tombe non si rinviene nulla, altro che ossa umane e vasi ; raraïuentc qnalchc arma litica di

epoca primitiva. Si rinviene ordinariamente in ogni tomba un piccolo blocco di calcare compatto di

forma più o meno cilindrieo, grezzo, di oui evidentemente si servivano per scavare la roccia. Di ciô ho

in avanti parlato. Si rinviene solamente qualche mascellare di Sus scrofa. La creta e malcotta e lavo-

rata senza tornio.

Tav. 106.

Fig. 1. Pentoliuo globuloso alto 115 m:n. , largo MO mm. di creta rôssiccia, con un accenno di

inanico, consistente in una piccola protuberanza eoniea da uu lato solamente.— Fig. '1. Intéressante raso

di forma caratteristica, corne, è nella nostra figura; è alto 120 mm.; nella parte più larga e 130 mm.
la creta è di eattiva qualità ed è di colorito nero. — Fig. 3. Intéressante seodella di forma piuttosto

regolare ma non del tutto e con bordi alquanto angolati. Ha due piccoli manichi consisteuti in due

piccole protnberanze coniche. La. creta è rossastra di eattiva qualità. K larga 175 mm., alta 85 mm.

—

Fig. 1. Pentoliuo di forma analoga a quella di altri depositi preistorici sincroni. È di ereta di eattiva

fattura, piuttosto doppia; ha un'ansa molto robusta semiluhare.— Fig. ô. Intéressante olla relativamente

ben fatta, di creta eattiva. Era a pezzi e la lio io iueollata e ricostruita. È importante per la forma

rotondeggiante e per non avère alcun manico. Ha un diametro massimo di 165 mm., uu'altczza di

110 mm.

Resti preistorici di un tumulo a forno del podere di S. Canale a Piano di Gallo

Tav. 107 1 0N.

(Le figure sono tutte in grandezza nataraie)

Ho fatto già menzione di oggetti preistorici del podere S. Canale che trovasi presso il Monte Gallo

tra Mondello e Sferracavallo, ma più vicino a Mondello, nei dintorui di Palermo. Quivi si trovano délie

tombe a forno e fatte analogue a quelle da me descritte di Carini, di Capaci e del fondo Scalea ai Colli.

Avendo appreso che il comm. S. Canale avea, fatto nna scoperta di mfaltra tomba, mi recai alla sua

villa ove fui molto gentilmente accolto e mi furono mostrate taluue ossa e taluni vasi. Anzi gentilmente
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mi furono donati < trovansi nel inio privato gabinetto. Sonoqnolli riprodotti nulle tavolc 107-108 c che

presentano an interesse grandissiino. Recentemente il comm. s. Canale mi lia '!- 1 1
> clie lia ritrovato

altri \ ;isi analoghi che si trovano nella Boa \ i l ) :> e che sono identici a tiaelli che >o ho, portant! lo

stesso Begno particolare pnnteggiato. La qnalita délia creta di fattnra assolntamente primitiva, la tnan-

oanza assolnta del tornio, 1<> stato in cui si trovano i vasi clie Bono rivestiti ili patena <li Btallattiti, lo

stato délie ossa amane c pletaraente fossilizzate e pietriflcate, addimostrano ana grande antichità. lo

credo obc i:ili tuuioli rimontino ni calidiano. Qaelli che io Bono per descrivere sono dello stesso t i
i
»« » 1 î

quelli <li <';nini e Capaci e del podere Bcalea e dello stesso periodo, ma se questo ebbe corne è pro-

babile aun certa dnrata, ritengo che debbano rimontare all'inizio dello stesso periodo.

Sono due vasi e an frammento < I ï vaso; dne teschi, dne fei i. an osso ileo clie parmi muliebre.

I»i questi altimi non do figura non presentando alcuna particolarità. A gindicare dalla langhezza de!

fcmore che îi ili m cui., io gindico che dovea avère ana statnra < 1 i circa 175 cm. K importantissimo

osserrare ohe l'angolo facciale e la capacita e forma cranica dimostrano che appart^ievano a ana razza

intelligente e progredita. Non ho osservato nulla ili spiccatamcnte caratteristico. Nella cavita orbitale

ho notato cbe l'osso frontale all'angolo marginale ha nna piccola incavatara. Ho osservato parc nello

adulto nna piccola prospicenza conica posteriore, nell'osso occipitale, Ho potnto and Bservare le sntnre

c l'ari ci ia interna pariétale di cui dire in segnito.

T.vv. hit.

Fig. 1. Vasetto <li creta aerastra primitiva, a pardi pinttosto spesse, ad orlo piuttosto ondulato.

K provvisto ili an inizio ili manico, consistente in nna piccolissima protnberanza conoidea da nn lato

solaroente. Essa è circnita ila piccoli fori disposti a cerchio. Vi sono poi altri tre cerchi di fori ai tre

lati del vaso a distauza presso a poco uguali analoghi, pero c strano che nel mezzo di essi non vi è

alcuna protuberanza, ma vi c invece un piccolo infossamento. Formano tali adorni corne nna rosetta

primitiva o piuttosto corne uno stampo iii sigillo. — Fig. 2. Altro vaso rotto, senza manico e con due

fregi a cerchi ili fori, tali tbri sono disposti in senso ellittico.—Kg. •'!. Oh grosso coccio, di creta pure

uerastra primitiva: è un pezzo grosso analogo alla fig. - ; la nostra figura ne riprodnee solo un fram-

mento e mostra l'adorno caratteristico, la ili cui forma invece che ellittica è circolare. Questn tonna ili

disegno puô forse esserc stato un semplice fregio, puô anche essere un distintivo dell'arteiiee. pub anche

essere nn distintivo di tribu. Io ritengo più probabile ehe dipenda sempliceraente dall'artefice. — La M-

gara i riprodnee un cranio spaccato che perô lascia giudicare délia curvatnra che tende molto più

al bracliieet'alo che al dolicocefalo. La t'ronte è piuttosto fuggente, nia il cervello dovea essere aliliastanza

ampio e sviluppato. si vede distintauieute la sutura occipito-parietale clie è riprodotta nettamente nella

nostra figura 1. NeU'intenio si distiuguoiio bene nella fossa cranica gl
J
incavi ramilicati prodotti dalle

arteric che alimentavano l'interno délia cavità cranica. La figura i> riproduce talc traccia di arteria pa-

riétale dell'osso destin. Taie tescliio dovea appartenere ad un adulto. Ilo osservato di rim.irclicvole nna

protuberanza conica uncinata alla parte inferiore dell' osso occipitale. — Fig. •">. Parte superiore délia

bOCCa illustrante i deiiti e il palato e da il n lato 1' arcata zigomatica. Si vede clie i dciiti sono abba-

stanza robusti e iudicano un régime frugivoro anzichè carnivoro, essendo i canini poco sviluppati, couic

ho osservato in niolti altri tesclii preistorici di Sicilia.

Tav. 108.

Fig. i. i'. ''• Rapprosenta un teschio abbastanza ben conservato visio da tre lati non di fiauco, di

faccia < dal vertice. si vede clic appartiene al tipo brachicefiilo ; dovea appartenere ad un ragazzo.

—

Fig. •'!. I. 5. 1 deiili dello stesso cranio visli da due lati, sono duc incisivi. uu canino e un premolare.

È strana la tonna dcl canino che b molto slargata verso la coroua. Bvideutemente il logoramcuto e

i'alterazione nel fossilizzarsi influirono ue) tare assnmere talc aspetto. Ma è desso abbastunza rimarohe-

volc, tanto cbe ho voluto menziouarlo. Le figure sono tutte in grandezza uaturale.
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Deposito preistorico calidiano délia grotta dei Puntali presso Carini

Tav. L10-112.

È superttuo che io parli di questa grotta famosa per l'iinincnsa quantita di ossa <li elefanti, bovi,

bisonti, cervi, che coutiene rappresentanti il calidiano tipico. Io gji ho parlato più volte e non torna

couto ritornarvi su. fo una grotta grande, ampia, che si âpre sul Banco del monte a Nord di Carini.

Da essa è stato estratto un materiale énorme di ossa «li mammiferi quaternari, principalmente BlepbaH

antiquus, bos primigenius, Cervus Elaphns etc., che si fcrova nella noatra université. Ancbc io poaseggo

abbastanza materiale di detta grotta. Io mi ci sono recato varie volte, m;i devo confessare che non ho

trovato resti preistorici. Per sincerarraene , mandai un mio impiegato solerte esploratore, e do|>o v:iri

giorni di lavoro scoverse uu ripostiglio importantissimo preistorico nella stessa localité.

ïenuto conto tauto délia località e dei dati paleontologici, qnanto délia uatnra dei mannfatti: non

vi lia dubbio di sorta nell' ascrivere questo deposito al calidiano, coevo qnindi aile grotte dei Vaccari,

Addauro, etc. etc. Per verità nasce un dubbio, corne appunto mi è accadnto altra volta: Tutti i criteri

sono concordi nel farmi stabilire la sincronicità, dei depositi qnaternari aniuiali e nroani. Ma coin.- a<-

cadc che tali depositi si trovino cosî vicini ï Lo stesso ho osservato in altre grotte, <• non solo nella

provinoia di Palermo, ma in tutta la Sicilia.

Dando un ocebio ai tittili si vede che doveano avère grande dimensione. La creta è primitiva, le

ause poderose. Sono tittili assai rari, ond'è che ho creduto riprodurne uella tavola 109 i pezzi più im-

portante

Questi cavernicoli si cibavano di selvaggina e cli qnadrupedi, ma erano ghiotti di mollascbi maiini.

specialmente délia caratteristica Patèlla ferruginea Gmelin, cosi caratteristica del Calidiano. Vi ho trovato

anche il caratteristico TrocAus turbinatus Boni e la Patelin vulyata L.

Nella grotta dei Puntali si verinca lo stesso fenomeno osservato da uie inoltçplici volte, cioè l'ain-

massamento considerevolissiuio di armi di selce piromaca. Io ne ho una grande quantita e di varia

foggia. Per darne un' idea ho creduto utile sceglierne i pezzi più caratteristici e classificarli secundo i

tï i>i couie ho detto a pag. 106.

Naturalmente nella classazione di sopra non sono compresi tutt' i mannfatti litici; è inoltre ad os-

servare che taluui di essi non hauuo un carattere spéciale, ma passano dall'uno all'altro; pero bo creduto

utile di stabilire questi gruppi corne caposaldo per i confronti. Vi sono dei mannfatti che non si rife-

riscouo punto a tali ordini, ma forse servivauo per altro scopo, sia pure per ornamento. Fra questi è

notevolissimo quello rappresentato dalla flg. 1 (Tav. CXI}. Importauti sono i numerosi uuclei di cui

sono rappresentati parecchi nella tavola 112, (fig. 15-31), i quali souo da un lato la conforma délia lavo-

razione di arnesi e armi minute, dall'altro spiegano anche la ragione délia loro dimensione, la qnale è corne

altra volta ho detto, in relazione con quella dei uuclei.

lu questa grotta, oltre ai mannfatti di selce piromaca, si trovano pure dei mannfatti di quarzite cbe

parrebbero di epoca più antica, ma non lo sono. (Tav. 112, flg. 15-19). Ho trovato un grosso nucleo e

un coltellino di ossidiana. È questo un fatto molto importante, perché è un'altra prova che durante il

calidiano esistea un principio di cpmmereio, perche nel circondario di Carini non si trova punto ossi-

diana. (Tav. CXII, flg. 20-21).

La série poi dei uuclei di selce che ho, è importautissima. Nella tavola suddetta ve ne sono raf-

flgnrati vari pezzi bellissimi (flg. 25-31).

Tav. 110.

(Tutti gli originali souo di selce piromaca, disegnati in grandezza uaturale)

Fig. 1-3. Tre punteruoli di selce, di cui due piccolissimi (tipo A).—Fig. 3. Seghetta di selce (tipo B).

—

Fig. 5-0. Cinque coltellini di selce minuscoli (tipo C).—Fig. 10-11. Ciuque coltellini laminari (tipo i>).

—

Fig. 15-10. Due schegge triangolari dentate sottili (tipo E) — Fig. 17-21. Coltellini depressi sublanii-

nari (tipo F). — Fig. 22-29. Otto coltellini a sezioue triangolare (tipo G). —Fig. 30-39. Dieci coltolli a

sezione trapézoïdale (tipo II).— Fig. 4047. Otto rasebiatoi o scarifleatori di varia foggia (tipo 2).— Fi-

15
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gura 18-50. Tre coltelli grandi depressi Biiblaminari tipo •/ . — Fig. 51-50. Sei sgusciapatelle, credo ser-

vissent per gpecie di cuccbiai-colteUi per trarre e distaccare il mollasco délia Patelin ferroginea, • 1 ï cui

qnegli nntichi cavernicoli orano ghiottissitni (tipo K .

T.vv. III.

(Tntti gli escmplari sono ili selce piromaca, discgnati in grandezza naturale

Pig. I ac. Importantissimo piucolo inanafatto di Belce clie non pare un utensile, ma un lavoretto

l'atto con intenzione, simetrico, potrebbe anebe essere casnale, nia non paie.— Pig. 2-8. Sette piccoli îna-

nnfatti • 1 î selce a scopo dnbbio, Sono dei piccoli arnesi evidentemente opéra umana, ma non m capisce

a che scopo, forse sono d'incouipleta lavorazioue e servivano per oruamento; qnelli rappresentati dalle

figure i« 7 poteano essero délie frecce non ancora completate. Sono triangolari, sublainlnari, ingrossate |W

steriorineutc (tipo y).— Pig. 9-21. Sono punte « l î selce 'li varia forma, cbc doveano servirc nome .mm
di offesa; probabilmcntc erano cnspidi ili lancia rndimentali, «la vcnire attaccate aile aste, ovvero da

sorvire coiue da pngnali legati a un inanico.— Fig. 22-24. Tre punte triangolari, che probabilmente ser.

vivano corne difesa, legatc a un aiantco ili legno. È rimarchevole l'estremità triangolare (tipo .1/).

—

Pig. 25-27. Altii tre pezzi ili selce bislhugbe informi, da servire forae jiei- estremità di aste di legno a

guisa ili cnspidi molto grezze ili lancia o per rnscliiatoi (tipo ô).— Pig. 28.32. Quattro piccole frecce

forse per uccelli (tipo .V). — Fig. 33-3C. Quattro punte grezze laminari, credo da servire per esser legatc

all'estremità ili un bastone (tipo s).— Fig. 37-3S. JJue manufatti che paiono due frecce grezze e doppie:

qnella Hgurata fig. -i7 potrebbe darsi cbc serviva per adorno. — Fig. 38. Piccola freccia o punta per

difesa. Fig. 39-40. Tre punir triangolari con aletta latérale; In forma délie punir pare adatta per

freccia u potrebbero essere frecce incomplète; uia l'espansione latérale è caratteristica e potrebbe servire

per esser più facilmente legata o incastrata ad un manico per difesa. La cosa più facile è che servissero

per raschiare e lacerare, infossandosi la punta nell'oggetto «la fendere (tipo Q).

T.vv. 1 1 L'.

(Tntte le ligure sono in graudezza uaturale. Tutti j:li escmplari di selce piroinaca tranne f,'li esem-

plan fig. 15-19 che sono «li quarzite e gli esemplari 20 21 «li ossiduria).

Fig. l. Quattro lamine «li selce che credo servivano per tagliare e per torre il mollnsco dal guscio

délie patelle o per altro uso analogo (tipo K). — Fig. 5. lamina con taglio «li coltello (tipo p). — Fi-

gura G, altia lamhietta. - Fig. 7 8. Lamine a guisa «li coltello forse per 1<« stesso uso. — Fig. 9. Straoo

manufatto con nna specie «li protuberanza a picciuolo, non si puo dire se «• casnale ovvero se o un

cucchiaio rndiraentale. Fig. L0. Manufatto «li selce ellittico, toise per adorno o per vari nsi. — Fi-

gura il. lî nna specie «li necetta rudimentale, rarissima, si perebè «li selce piromaca non se ne rinviene,

si perché nelle nostre grotte non si trovano accette.— Fig. 12-13. Due dischietti analoghi a qnelli che

si rinvengono nella grotta del castello «li Termini, «li eni parla Patiri; fbrse servivano per oruamento

(tipo 8). — Fig. 15-18. Quattro coltelli grezzi «li qnarzite. Ho già detto che la diversa lavorazioue «lî

-

pende dalla qualité délia rocciaenon da varia epoca o différente adibita dal lavoratore.— Fig. 19. l'na

punta «li quarzite che potea servire per freccia e per cuspide «li lancia. — Fig. 20. Grosso nncleo di

ossidiana nera brizzolata «li bianco, la qnale non si trova punto looalmente; quindi dovette essere im-

portât».— Fig. 21. Goltellino di ossidiana nero lncente.— Fig. 22-24. Tre pezzi «li selce molto importanti,

perché sono da un lato grezzi rotondeggianti e dall'altro levigati; poteano servire a diversi usi. Sono

importanti, perobè insegnauo a star cauti nell'assegnare délie epoche diverse, sulla forma e natura dei

manufatti (tipo m.— Fig. 25-31. Sette nuclei di selce da cui nitidamente si vcile «londe tu estratta la

Bcheggia lavorataj sono molto istrnttivi anehe perché sono ancora nna prova délia piccola dimensione

«li molti manufatti litici «li questo deposito e di altri analoghi.
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Resti preistorici di Carburanceli

Tav. L13, Fig. il preistorici tlel calidiano— Pie. '•'> posteriori.

Cou questa célèbre grotta <li Oarini, <-ii<- e una délie pin importauti e dirô anclie pin bella ilellH

provincia di Palermo, ho fatto eseguîre degli scavi ehe mi banno fbrnito nn importante materiale o~«

i

fero tra uni prédomina il Oerous elwphux. I manufatti souo rari, perô ho ottenato dei pezzi im|>ortaiiti,

di cui alcnni sono raffigurati nella Tav. 13, fig. I (. Appartcngono seuzu dabbio ni periodo calidiano.

Oonsistono in frammenti di argilla grossolann, mal cotta e mule manifattnrata c sono coevi > quclli délia

grotta dei Puntali. Nella tavola sono riprodotte due anse, in grandezza naturale, di cui nnadadnc lati.

Questa dovea evidentemente essere eollocata orizzontalmente e non verticalmente; il va»o dovea essere

<li dimensioni naturali. — La fig. :> riproducc una parte di an grosso coccio 'li creta mal cotta ma di

grandi dimensioni. La li;;'. I rappresenta nu frammento di osso tagliato a sbieco, ehe foree serviva corne

di arma di dit'esa ovvero di stecca. Inoltreun pezzo nerastro consistente, macbe si sgretola e pareevi-

dentemente essere cenere fiuissima ammassata.

Oltre ai pezzi precedentemente notati i quali devono appartenere al calidiano, il mio raccoglitore

mi lia portato talnni pezzi ehe devono essere posteriori di molto e torse estratti dallo strato snperficiale.

Constano di un cilindretto di bronzo rarainente lavorato ehe non so a cosa servisse; la fi;;. 5 h> ripro-

duce un po' ingrandito. Due cocei, fig. (i-7, di creta eoverti da una sottile patena verdi' cbiara e lacida,

dicui non ho visto mai la simile; in un uoecio vi è un t'regio a riliev.o. Âddippiù un coccio cilindrico doppio
di ereta ehe e riprodotto in grandezza ridotta dalla fig. 8; io dubito sia la parte inferiore di un'anfora,

ma non saprei asserirlo. La fi;;. !> poi riproducc parte di un frammento di un .mande vaso oruato di

solcui orizzontali e:di un inargine rihoccato. Io non saprei pimto dickiarare l'epoca di tali oggetti tanto

più ehe in Oarini si trovano resti uiuani non solo di remotissima epoca, ma délia greca c anche romana.

La qualità délia ereta é ditf'erentissima di quella antica di cui ho detto di sopra.

Resti preistorici délia seconda grotta avanti il faro di Monte Gallo

Tav. 114.

JJeserissi già i vesti délia Grotta dei Vaeeari e ne riparlerb in seguito; quclli di cui ora mi oecapo

sono di una grotta eoeva ad essa. Sono délia seconda grotta dietro Monte Gallo procedendo in avanti

dalla parte di Mondello, precisaineiite dalla grotta ehe è davanti al faro (lanterna) il qnale sorge ap-

punto dietro Monte Gallo presso la spiaggia. La grotta dei Vaeeari è riniarchevole per l'abbondanza

estraordinaria délie selci principalmeute per la spéciale lavorazioue degli spigoli seghettati. La grottsi

di cui ora parlo è rimarchevole per le punte di osso. Si vede ehe i cavcrnicoli si servivano dei grossi

frammenti di osso come arme di ofi'esa appuntandoli. — Fig. 5. La ereta dei pochi cocci raccolti c asso-

lutamente primitiva e di pessima fattura; in un coccio (fig. 7) vi è un tenue disegno graffitico snperfi-

ciale. Ho trovato pochi strumenti di selce abbastanza grezzi, di selce piromaca e di quarzite mal lavorata.

Gli abitanti di cola si eibavano come quclli délie grotte vieine a preferenza di molluschi marini . * I î

grossi troehus (Tr. turbinatus Boni) e délia earatteristiea Patella ferruginea Gmeliu. Si trovano nella grotta

ossa di Cervus elaphus e altri animali dei periodo calidiano. Ho trovato un grossissimo nucleo di selce

cornea evidentemente portato da altra regione délia provincia di Palermo.

Tav. 114.

Fig. 1-3. Tre frainuicuti di grosso osso, forse di Véreux elaphus o di bos spezzati, cou puma: non

paiono rotti easualmente. — Fig. 4-5. Altri frammenti di ossa con punta: specialmente nell'esemplare 5

si vede traecia di lavoraziouc. — Fig. 6. Punteruolo di osso discretamente lavorato. — Fig. 7. Fram-

mento di creta con fregio graffitico aff'atto superficiale. — Fig. S. Altro frammento con tracée graffitiche

e con un bitorzolo. — Fig. 9. Frammento tittile abbastanza grosso ehe a giudicare délia lieve enrvatura

dovea appartenere a un vaso molto largo; è di creta nerastra mal cotta.— Fig. 10. Raschiatoio di selce
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rti forma primitiva. Fig. 11. Disco ili Belce « I ï t nu lato piano < dall'altro rotondo, liscio; con margini

acnti; foree serviva par tagliare, iip<> 77. — Fi;;. 13. Uoltello « 1 î Belce rossa discretamente lavorato.

Fig. II. Uoltello ili scier ;il>li:isl ;inz;i gTOZZO. - Fig. 15. l'ezzo lli qOSrzitC t;<itl punta. — Fig. Ili. Sclcc

aerastra cou piocola pnnta, rorae freccia. — Fig. 17-18. *
'•

>l i
«-1 1 î a ponte di lance rudi ntali <li quar-

ante. Fig. L9-21. Tre laminette <li scier di varie forme foree per sgusciare patelle. — Fig, 22. Belce

uoarnosa a Bezione Bnbtriangolare ; credo servisse come coltello. — Fig. -"'• Nuch-o ili sulce cou pnnta

otae potea Bervire anche per Honda o freccia. — Fig. 24-25. Baeohiatoi ili Belce grezzamente lavoroti.

Resti preistorici délia grotta dell'Addauro del calidiano

È questa la grotta preistorica più nota délia provinciu ili Palermo, visitata da tanti geologi e dirb

anelie ila lanti alpinisti e imisii. Si âpre D.el lianeo ili Montepellegrino prospiciente il mare, in un site

abbastaiiza romantico e desorto. lu già ne lin parlatn prccedenteinentc e non occorrc ripetere quanto

ho già detto. lo pensavo ili illustrare in altro inio libro il materialc chc vi ho raccolto arricchendolo

eon allie ricercbe. Ma poi mi convinsi che era opportnno far conoscere il materiale raccolto, perche

avendo fatto conoscere quello di moite altre località, avrei fatto maie a trascarare qnello di analocalità

tipica e per cosl dire classica nella preistoria siciliana; local ita che puo servi re ili prezioso rag^uaglin

per sincronizzainenlo ili depositi analoghi. Le collezioni ili questa località che io possiedo sono state in

parte raccolte da me stesso, in parte da persone iocaricate da me. Ho già detto délie collezioni «Ici

Museo ili Palermo e délia E. Université. Credo perè che sebbene questa grotta è molto conoscinta ed

esplorata vi sia ancora molto da studiaré e da esplorare. Non credo utile anzi dannoso distruggen

tutta la breccia esistente, che anzi, corne ho detto nel mio lavoro snir otilità délia conservazione dei

Monnmenti naturali (Unione zoologica), sarebbe delittuoso distruggere tutto ciô che esiste localmento

per asportare gli avanzi nei musci. Perô io credo cbe aucora degli scavi potrebbero esegnirsi otilmente.

si potrebbe esplorare la grotta dalla parte alta ove credo che linora non sia stata stndiata, come pure

si potrebbe scavare uua trincea anteriormeute.

La breccia ossifera è molto caratteristica si per i resti che contiene, si anche per la tenacità che

raggiunge, la quale è anche una prova délia sua antichità. Tennto conto dei resti animali intcrclnsi

non si lia dubbio che debba ascriversi al calidiano, all'orizzonte, a Patella ferruginea, che < eosl carat-

teristico da aoi. F. strano che tauto nella montagua di Monte Pellegrino che in quella ili Qallo, le

grotte prospicienti il mare sono tutte ricche di resti preistorici, che invece fanno difetto > scarseggiano

Qel le grotte prospicienti i! versante opposto.

Importante ô la quantité di çonchiglie chc vi si trovano, i <li oui molluschi servivano precipua-

nicnlc per pasto di quegli abitatori. Le principali spesso sono senza dubbio la Patella ferruginea Graelin,

la Patella vulgata L. (fig. caerulea e lnsitanica) e Trochus turbinatus Born. Si trovano pnre il Mytilu»

iihilix. Hélix vcrmiculata e sieana.

Per lo più nelle grotte preistoriche si trovano degli strnmenti di selce o ili quarzite separatamente;

in talnne si trovano promiscue, perô a me non era accaduto di troyarc délie armi di altra qnalità, in-

vecc nella grotta dell'Addauro bo trovato qualche manufatto di calcare compatto grezzo (Tav. il"'.

fig. 8-9). Sono molto importauti le selci con appendice triangolare o conica o uncinata (Tav. 115, fig. i i .

Forse taie punta serviva come temperino per tagliare la carne sprofondandola, ovvero serviva per traire

l'uori il mOllUBCO dal gliscio dei gasteropodi (Trochus turbinatus etc.); e certo cosa importante e caral-

icrisiica di questo deposito preistorico. Aggiungo chc a guardare taluuo di tali manufatti come quello

rappresentato dalla fig. .'! (Tav. 115) si nota subito una somiglian/.a spiecata con la testa di un asino

il clic l'a ricordare le rosi licite selci tigurate di cui ho parlato ucU'articolo sul ileposito délia grotta

del Castello di Terinini. lo ritengo perè chc non si tratti di lavoro iutenzionale per figorare la testa

di un asino. ma di un lavoro per avère un ainesc a punta, che casualtnente riproduce la sagoma délia

lesta ili un asino. < 'arat leristicn il coltello a ritocchi molteplici (Tav. 116, fig. 5) e quello cou un solo

laglio latérale (Tav. Ilti. lig. (il. Molto caratleristielie le selci a lamine triangolari curve a forma di

cuccliiai primitivi per sgusciare le patelle (Tav. 116, fig. 34-35). Strani e caratteristici i rasdiiatoi del

tipo fig. 12 (Tav. 115). Esistono poi dei pezzi grezzi piuttosto taglienti bislunghi più o meno contorti

e non lien lavorali (Tav. 115, lig. 31-32) chc torse servivano come primitive punte di lancia o scarili-

caton. Di ossa lavorate ne ho trovato uno (Tav. 115, fig. 35) sbozzato a punta. abbastanza mal fatto.

Caratteristica la seghetta lainiuare (Tav. 116, tig. 32).
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Ui flttili non ho trovato ohe nui pezzi di creta inolto priiiiit.i v:i < mal cotta. Perù devo notera due

o fcre piccoli cocci inolto importanti che sono <li creta primitiva, di fnori nernatri, ma quel che monta

sono nella parte interna coverti di una patena rossastra laccicante, creapa (Tav. 116, I "i Maaeo

<li Palermo si conserva un importante pentolino estratto (la qneata grotta di eni lio parlate qnanda lin

descritto i resti conservati nel Museo.

Tav. 115.

(Tutti i pezzi sono di selce pirbmaca, perô tra gli esemplari 30, :;i sono di qnarzite

e gli esemplari 7 s sono di calcare magnesiaco c siliceo).

Fi^. l. Ilaschiatoio grossolano con una punta conica trasversa.—Fig. 2. Easchiatoio laminare tipo Q
con punta trasversa. — Fig. 3. Easchiatoio (tipo Q) con lunga punta alquanto curva : qnesto pezzo <

inolto importante, è disegnato da tre lati, somiglia alla testa di un asino; ne ho parlato precedentemente.—

Fig. 4. Ilaschiatoio con punta triangolare latérale (tipo Q).—Fig. 5. Punteruolo di selce con base larga

(tipo V). — Fig. 6. Scheggia di selce a forma di coltello. — Fig. 7-8. Duc freccie grossolane appnntite

di roccia locale, quella délia flg. 8 (tipo 11') è di carbonate caleareo, quello délia fig. 7 c di carbonate di

calce quarzifero. Sono di lavorazione assolutainente primitiva: sono moite importanti perché accade a.-sai

raramente o quasi mai di trovarne di calcare. — Fig. 13. Raschiatoi irregolari subtriangolari, alqnante

scuri (tipo X). — Fig. 14-19; Piccole frecce sublaminari per piccole animali (tipo 2f). — Fig. 20-21. Pic-

cole punte di frecce massicce (tipo ll
r

) Fig. 22. Punta laminare triangolare tipo Q).— Fi;;. 23-26. Ponte

di selce che possono servire per frecce, per punte di lance o di altro; paiono perd pi atteste frecce. —
Fig. 27-30. Punte bislunghe triaugolari, che servivano forse per pugnali (tipo L), caratteristica special-

mente è la fig. 2!) per l'estremità appuntita ; earatteristico pure il pezzo fig. 28 che ha un'appendice

latérale appuntita.— Fig. 31-34. Pezzi quasi informi di selce, bislunghi massicci piît o meno contorti o

diritti non mal digrossati che servivano forse per attaccarsi aile estremità di bastoni per difesa (tipo à .

Tav. 116.

(tutti di selce piromaca tranne fig. lï> e 21 che sono di qnarzite i.

Fig. 1-4. Piccoli coltellini laminari (tipo C). — Fig. 5. Coltello depresso, da un lato laminare, dal-

l'altro con molteplici tagli (tipo s).— Fig. 6-7. Coltello a sezione. trapezioidale (tipo H).— Fig. 8. Impor-

tante coltello di rara forma, esso ha un solo taglio da un lato, mentre dall'altro lato e anterionnente è

rotondato e quasi non lavorato; di questa fogia credo sia il solo che ho osservato (tipo rj).—Fig. 9. Col-

tello a sezione triangolare. (tipo G). — Fig. 10-11. Coltclli a sezione trapézoïdale.— Fig. 12 13. Coltelli

a sezione triangolare. — Fig. 14. Scarificatore (tipo y). — Fig. 15. Coltello con sezione triangolare con

lo spigolo non subcentrale, ma ravvicinato molto a un lato. — Fig. 10-19. Tari coltelli, di cui quello

fig. 19 di qnarzite. — Fig. 20. Coltello di selce che ha la sezione da un lato triangolare e dall'altro

trapézoïdale.— Fig. 21-20. Coltelli depressi laminari di cui quello fig. 21 di qnarzite.— Fig. 27-29. Col-

telli consistenti in lamina sottile pianeggiante (tipo /i) Fig. 30-31. Due schegge laminari (tipo K .
—

Fig. 32-33. Lamine dentate (tipo E) — Fig. 34-35. Sgusciapatelle , sono specie di cucchiai primitivi o

piuttosto arnesi per trarre i molluschi principalmente le patelle dal loro guscio, forse poteano anche

servire per le ostriche, per i ricci, per altri animali e per alcri usi (tipo A").— Fig. 36. Framniento di

un coccio che è di eattiva creta, di fuori nericcio, di dentro rossastro laccicante crespo.

Armi e utensili litici délia grotta dei Vaccari

Intorno a questa grotta preistorica pubblicai già una monografia nella quale illustrai molti înanu-

fatti e fossili (Iconografia grotta dei Vaccari, Annali di géol. e pol., V. 29). Eitorno di nuovo sallo

stesso soggetto
,
perché nel lavoro citato non illustrai tutto il materiale estratto . ma solo una parte,

cioè la parte più caratteristica di esso, che consiste nelle armi a spigolo dentate o seghettato. F.

strano che in grotte vicine e in depositi coevi si trovino dei înanufatti litici alquanto differenti. Ciô
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dipendc dalla varia abilitâ e iniziativu dell'nrtcflce o anche torse dall'appartonere ad nna diverxn iriim.

Del reato vi gono poi tauti riscontri e analogie in tatto e per tntto cbe non si pub menoniamente az-

zardare aloana ipotesi • l divcrsa età, montre ogni argomento vigc per an perfetto Bincronismo il qaale

é ancbc oorroborato dall'csame délia tanna.

La grotta dei Vaceari nppartiene senza dnbbio al periodo calidiano tipico. Bra in essa nna Bpecie

ih offîcina Itticn analogn a qnella ili altrc grotte e stazioni (Castelln di Terraini, Addaura, Puntali etc.

Il prosente lavoro nou esclude qaell i" précédente, ma lo compléta, lu qnello sono riprodotte le armi

{nu caratteristicbe; è qaindi necessario per chi voglia forraarsi nn'idea dello Bvolgiménto délia indastria

locale e dello stato per cosl dire etnogralico di quelli abitatori. Perô il lavoro citato non dà nn'idea

esatta senza il snssidio del présente, nel qnalè «• raffigurata nna compléta série di strumenti litici esal

tamente disposti e classiflcati. Sebbene le armi segbettate Bono i pezzi pin caratteristici, pure in detta

grotta si confezionarono armi e arnesi <li ogni foggia, moite délie qnali perfettamente simili a quelle

di altri depositi sincroni. La maggior parte sono ili selce pir aca. Ve ne lia anche di qnarzite corne

quelle Hgurnte L19, Tav. L7-18, Tav. lis, fig. 55-57. A vendu nel citato lavoro riprodotto qaasi tntte

le armi segbettate rinvennte, non me ne rimangono cbe poche non descritte, le qaali bannn an posta

iu questa monografin (Tav. HT. flg. i 8). Devo aggiungere cbe sebbene ili questo génère secondo le mie

osservazioni) non si rinvengono âltrove in tanta quantité corne in qnesta località, pure non sono esclusivc

ili essa. In questa stessa nografia ne ho anche citatc délie Madonie, délia grotta dell'Addanro etc.

Dei pezzi figurati in questo lavoro sono rimarchevoli i pngnaletti con estremità seghettata, Tav. 117.

fig. l. Tav. 119, fig. 1. Rimarchevoli gli sgusciatoi (protocnchini). Tav. 118, fig. 17 20 (tipo K . i col tel li

a foglia (tipo I, Tav. 119, fig. 2-7), i pezzi subovoidali, piani da un lato e dall'altro poco lavorati

Tav. 119, fig. L3-1C (tipo a). Passerè in ii \ista i vari pezzi.

Tav. 117.

Fig. 1. Pugnaletto con l'estreuiità dentata. — Fig. 2. Piccola freccia dentata. — Fig. •'!. Coltello a

forma di foglia snbdentata (tipo |). — Fig. 4-8. Vari coltelli a sega; caratteristico molto il pezzo fig. s
.

Fig. 9-11. Piccoli coltellini (tipo D). — Fig. 12-19. Coltclli con un taglio, con sezionc triangolarc asime-

trica (tipo 9). — Fig. 20-21. Duc coltellini. — Fig. 22-23. Coltellini piani suHIaminari cou sezionc trape-

z.oiilc. — Fig. 24-25. Coltclli di lamine sottili (tipo ii).— Fig. 26-28. Coltclli a sezionc trapezoidale (tipo H).

—

Fig. 29. Coltello ili selce a tipo varie— Fig. 30-34. Coltelli a sezionc trapezoidale :tipi> it . -Fig. ''•'< 40. <'nl-

telli a sezione triangolare (tipo G). — Fig. H-42. I >m' coltelli raschiatoi alquanto contorti ili t
î

| > i non

definito, ma vicino al tipo p.— "Fig. 43-44. Coltelli a sezione in parte trapezoidale e parte triangolare

tipo ).). — Pig. 15-51. Coltelli stretti triangolari alquanto contorti da servire anche per pngnali tip<> t),

Tav. 118.

Pig. li>. Schegge laminari da servire si per coltello si per sgusciare conchiglie; caratteristico il

pezzo l. — Fig. 7. Pezzo litici) importante con appendice latérale (del tipo Q). Fig. 8-12. Selci lami-

nari triangolari (tipo /).— Fig. 13. Piccola pnuta di selce.— Fig. 14-15. Piccoli arnesi laminari con garabo

ila servire, sia per taglio cbe per cuccliiaiiio primitivo (tipo jHT).— Fig. 16. Coltellino a forma di foglia.

—

Fig. 17 19. Lamine ili selce torse per sgusciare patelle (tipo K) Fig. 21-22. Selci in avanti laminari

indietro ingrossate (tipo y). —Fig. 23 27. Cinqne puntemoli ili cui qnattro ili selce e ono ili osso 24

tipo A). — Fig. 28-29. Due schegge minute come due piccolissime frecce. — Fig. 30. Puuteruolo carat-

teristico clic alla parle anli-rime é un punteruolo tipico, alla parle posteriore è groSSO e t'a ila coltello

(tipo pp). — Fig. 31-33. Piccole frecce per piccole aniiaali (tipo .Vi. — Pig. 54-57.— Quattro frecce mas

siei-e. — Pig. 58-60. Frecce grezze, grosse con punte anteriori tipo e),

Tav. in».

Fig, i. Pugnale 'li selce con estremità dentata. — Fig. -7. Coltelli sublaminari a forma di foglia

tipo H). — Pig. s. Intéressante selce in cui vi c nna punta lavorata élu- dovea servire per raschiare o

tugliare o laceraro. Fig. 9-11. Tre pezzi di selce subtriangolari lavorati con pnuta latérale del tipo Q).
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Fig. 12. Coltello depresso cor vari la^ii irre^olun ttipo/-j. - i i'_. i.;io. Pezzi di selce ovoidali maaaicei,

•la un hito levigati, dall' altro grossolanamcnlc laglienti, il;i servira " per taglio o pcr liaciare oggetti;

caratteristico ô il pezzo 16 il qnale non hu taglio, dovea servira torse per lisciara oggetti " per orna-

mento (tipo m).— Fig. 17. Importante grosso pezzo <li qnarzitc a forma di «• ~i*ï*l«- <li lancia " di groaaa

coltello (tipo mm). — Fig. 18-22. Rascbiatoi o estremitâ di lance. — Fig. 23-27. Pezzi di selce di sopra

rotondeggianti non lavorati, <li sotto levigati (tipo rr). — Fig. 28-29. Grossi pezzi musicci, da dd lato

piani levigati, dall'altro grezzi con taglio latérale più o meno grezzo.

Armi di selce di una grotta di Monte Gallo prospiciente il mare

Tav. 120.

Nel mio armadio, ove sono le collezioni preistoriche da nie ritrovatc nelle grotte di Monte Pelle^riim

e Monte Gallo, trovasi un cassetto eon taluni resti preistorici provenienti da nna di qneste nel qnale

l'etichetta è stata pnrtroppo corrosa corapletamente dal tarlo. Senzn <lubt)io di sorta provengono dalle

citate local i ta , clie del resto sono a distanza brève e si trovano in condizioni analoghe. Ma da qnale

précisa ni en te ? lo penso che provenghino dalla terza grotta di Monte Gallo (terza a partira da Mondello);

ma non posso asserirlo essendo già corso un ventennio da cbe io feci fcali esplorazioni. Certamente sono

coevi ai depositi délie grotte di Addauro, Vaccari, Puntali, Castello di Termini, etc. e precisamente del

periodo calidiano. Provengono essi dall'orizzonte a Pdtellaferruginea, délia qnale ho raceolto vari esemplari.

Questa collezionciua é molta importante perebè tra i varî mannfatti litici si trova qnalche pezzo

molto caratteristico e raro. I due arnesi di selce (fig. 2, 3) spécialmente qnello fig. 2 sono rarissimi; il

pngnalc (fig. 22) pure è abbastanza caratteristico e mostra ad evidenza lo scopo eni tra destinato cim-

di offesa; era un pugnale da legarsi a un manico, poteva anche servira corne cuspide di lancia; intéres-

sante è anche il grosso coltello scarificatore (fig. 16). Ne parlera particolarmente.

Tav. 120.

(Tutti i pezzi sono di selce pirornaca, tranne due: fig. I è osso, fig. lti qnarzite)

Fig. lab. Piccolo osso appuntito, cilindroide, visto da due lati, pare sia un piccolo corno di Antilope

o piuttosto un osso lavorato; è evidentemente di natura organica atteso il tessuto celluloso.— Fig. 2 oc. Ai

nese di selce pirornaca lavorato, visto da tre lati; ha una parte assottigliata a gambo. Parrebbe il gambo

di una freccia, ina esso è tagliente ai lati, onde potrebbe anche servira per taglio. Potrebbe anche ser-

vire corne una specie di cucchiaio per sgusciare le patelle. Certo è un lavoro fatto con intenzione e non

a caso. — Fig. 3 oc. Altro arnese analogo al précédente, ma meno caratteristico. visto da tre lati. —
Fig. 4. Piecola freccia massiccia per piccoli animali, vista da due lati (tipo U).— Fig. 6. Pnnternolo,

visto di faccia e di fianco (tipo A).— Fig. 7. Sguscia patelle, visto da due lati (tipo k).— Fig. S. Lamina

sottile appuntita (tipo ?). — Fig. 9. Lamina di selce (tipo B). — Fig. 10-11. Due pezzi che poteano servira

per eoltelli o anche per piccole freccie. — Fig. 12-13. Due piccole frecce per piccoli animali ovvero

piccoli eoltelli. — Fig. 14-15. Due eoltelli laminari foliacei (tipo jj).
— Fig. 10. Grosso coltello. visto da

due lati, massiccio, di quarzite, con margine picchellato diritto (tipo 66). — Fig. 17-1S. Coltello con un

taglio (tipo &.) — Fig. 10-20. Pugnali subtriangolari, vulgo « trincetto », di cui il 10 visto da due lati.

(tipo dd)—T?ig. 21-22. Pugnali tipici che poteano servire anche come cuspidi di lance (tipo ce).— Fig. 23-25.

Piccoli pugnali (tipo L).— Fig. 26. Coltello (tipo l). — Fig. 27-20. Tre pezzi di selce bislunghe con taglio

alquanto irregolari e contorte da servire per rascbiatoi o per dit'esa legati a un bastone (tipo S).

Stazione preistorica di Sirignano (contrada Caddemusa)

Tav. 121 — Fut. 1-16.

Nell'ex-feudo Sirignano di propiietà De Gregorio, in contrada Caddemusa, che si trova tra la stazione

di Alcamo e di Calatafimi , lio scoperto un importantissimo deposito preistorico di epoca remota e in
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condizioui assai diverse «'lie Bi suole in Sicilia. Infatti Don \i ba traccia «li grotte •> di ripari di pietrn

od c impossibile che :i I !• >>-:i ne esisteasero non essendovi roccin, uni essendo il sottosnolo di argilin <• «li

xabbia. 1,'iiiinli gli anticlii abitanti doveano evidentomente essore vicovorati in cnpannc o sotto gli alberi.

Presso le case délia fattoria nnova, che si ergono su nu alto poggio, vi è dalla parte nordicanua

Bpcoic di vallnta piantutn m vigneto, dettn loealmentc il piano del pozzillo. La stazione preistorica esi

stev Ha parie centrale di essa. La scoverta fn fatta in qnesto modo. Essendovi grande difetto ili

ncqnn furon fatti cseguire dei saggi eon la trivella nel situ ove qnel piano si avvaUava e essendosi sco-

porto iiiui strato ili acqna t'n praticato nn pozzo (d'onde appnnto è derivata la denoroinazione attuale di

piano del pozzillo. Esaminando il materialc estratto dal pozzo (cbe lia una profondità ili eirca cinqne

h. lin, lin trovato 'Ici icst i evidenti ili abitazioni preistoricbe, carboni, armi ili selce, frantnmi di terre

cotte primitive. Credo fusse una stazione del periodo calidiano. Pero siccome qnando feci taie osserva-

zinnc il pozzo era gia riveslito ili pielra ealearoa e il inateriale in parte asportatQ, non potei avère elie

bon pooa cosa, tanta perb per essore sicnro di questa importantissima scoverta. Siccoine il terreno è ben

lavorato e piantato a vigneto e il pozzo molto nsato per l'acqua del caseggiato, \i sono délie difficoltà

a seavare una tlineea ilipemlenli dalla Bpesa elle s'ineout rerebbe e Corse degli ineulivenienti per la mu-

lestia dell'acqua e ancbc per dover poi rimetterc lutin a posto Perô è qncstionc di spcsa e di braccia.

lu ritengo che tornerebbe eonto eseguire un lavoro ben diretto e vasto di esplorazione.

In qnesto libro non sono rappresentati che pochi pezzi da me raccolti. In massima essi corrispon-

iliiim lient- a quelli délie grotte preistoriche del nostro territorio. Devo agginngerc per la verità délia

eusa anche un particolare spiacevole, cioè che l'eticbetta si e corrosa e logorata sicchè non posso escln-

ilere che sia accaduta per qualche pezzo una promiscnita eon altra collezione. Di resto quelle di vera-

mente importante è qnesto ehe osiste una stazione preistorica ili epoea remota del tntto all'apcrto.

Nel « Castellaccio » di Sirignano, in un'altra contrada dello stesso feudo, è stata recentemente tro-

vata una selce binnca grossnlanaini'iitc lavorata.

Tav. 121 — Fig. 1-16.

fStrumenti di selce)

Fig. 1. Una IVeceia grossa, massiccia primitiva. — Fig. 2. Altra freccia abbozzata snbtriangolare

mm massiccia. — Fig. .'!. Coltello di selce rozza, grezzo, primitivo. — Fig. 4. Pezzo di selce in cui è

abbozzata una pnnta triangolare. — Fig. Ô-7. Frecee per piecolissimi animali. — Fig, 8. Piccolissiino

coltellino laminare. — Fig. !». Goltellino a un taglio. — Fig. 10. Coltello a sezione trapezoidale. —
Fig. 11. Idem eon sezione triangolare. — Fig. 12. Coltello brève largo, pianeggiante , a un taglio.

Fig. 13. Laminetta per taglio o per scariflcare. — Fig. 14-15. Laminette triangolari per raschiare e ta-

gliare. — Fig. 16. Pezzo massiccio triangolare non bene sbozzato. — Fig. 16 bis, Altro pezzo cominciato

ad abbozzare c non linito.

Resti preistorici presso S. Ciro nei dintorni di Palermo

Tav. 121 — Fig. 171!».

('orne e noto, presso s. Ciro si trova la l'amusa grotta d'ippopotami (Hippopotamus l'entlandij délia

(piale conservo un l'icco materialc fossilifère 1 >cntro la grotta non lio ]icro rinvenuto ussa umanc. Invece

nei dintorni ho uvuto qualche pezzo sporadico. Oltre a frammenti vari di ussa pure d'ippopotami c di

una grossa zanna di sus scro/a; ho potuto avère gli oggetti Bgnrati nella tav. 121. fig. 17-1!>. Sono un

flttile (fig. 11 ab) enigmatico, Ë forato internamente, taie foro si slarga alquanto nel mezzo, le estremita

anteriuri e |>«ist ci icni sono .simili. Vi sunu poi due maniehi urizzuntali eilindruiili. Non comprendo affatto

a eusa servisse. Che sia Forse il manico di un bostonet Ma in tal caso la cavita avrebbe dovuto^essere

oilindrica e non slargata in mezzo; qnesto carattere t'a pure escludere che sia V estremita di un vaso.

Nella nostra tavola è BgliratO dalla parte di supra e laterabncnte l'acendu vedere la sezione interna.

—

Fig. IS<i/i. l'na ïusaiuola di ereta. — Fig. 1!». l'un importante stecca nssia spalola in osso . probabil-

mente d'ippopotnmo. Qnesto génère di mannfatti è eccessivamente raro nella nostra provincia. Da questi

poobi pezzi spuradiei e randagi e difficile arguire l' epoea degli abitanti clic li usarono. Sono certo di

epoea remota: credo del postremiano int'eriorc ovvero pinttOStO del calidiano.
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Resti preistorici quaternari dei pressi délia grotta délie Quattro Arie

Tav. Il'1 — Fia. 20.

Nulle vicinanze di Palerino, sopra Boccadifalco, nul primo schienale <li Monte Coccio, -i trova la

famosa grotta délie Quattro Arie delhi quale parla il oostro célèbre Bcinâ nella « Topografia di Palermo -.

Io mi vi sono recato più volte. È ampia, profonda e bellissima, coverta di meravigliose stallattiti. I.'in-

gresso perd è eccessivainente stretto, faticoso e dirô anclie pericoloso; ne conBiglio panto di avventorarsi

dentro, potendo rimanerecolà senza uscita. Occorrerebbcro délie mine con le qnali si potrebbe slarg

l'ingresso che è angustissimo. Io più volte ho fatto proposte alla sezione del Club Alpino di Palermo

e alla Soeietà di Scienze naturali di farne acqnisto e rendere questa grotta accessibile. Sarebbe nna <-,.-.i

utile per la scienza e dilettevole pei forestieri e i turisti. Oecorrerebbe perô circnirla di mura, Benza di

che sarebbe subito rovinata e distrutta dall' avidità di guadagnare qualche cosa con la vendita délie

stallattiti. Un' esplorazione interna non si é punto fluora fatta ed è possibile cbe eontenga dei t.— .ri

preistoriei. Tutto è incerto. Io ho fatto fare degli seavi in prossimità e ho scoverto nno strato di breccia

tipica quaternaria. Ho avuto délie bellissime corna di eervo e qualche molare. In taie strato < stata

scoverta una piccola freccia di selee
,
prova évidente délia conteraporaneitA dell'uomo. Di che epoca <

taie deposito
1

? Certauiente quaternario. Ma è del calidiano o del frigidiano .' Sarebbe interessantissimo

se fosse di quest'ultiiuo periodo, ne è ad escludersi. Perô a nie pare cou maggiore probabilitA del cali-

diano. Taie deposito ô evidentemente coevo a quello di Luparello già da me descritto, nel qnale si trovano

i resti dell' elefante di piccola statnra e util'Hélix Mazzulli var. Luparellensis.

Resti preistorici del Timpone sotto S. Martino

Tav. 121 — Fig. 21.

Alla parte bassa di S. Martino vi è un massiccio di roccia e terra (timpuni sic.) lungo la strada

antica che da Boccadifalco conducea a Montelepre ove si trovano dei rari resti preistorici. Avendo fatto

eseguire degli seavi ho ottenuto qualche grosso osso fossile non ancora determinato e un grosso dente di ca-

vallo che non ho ancora neppure determinato. In detto « timpuni » è stato trovato anche un bellissimo col-

tellino di ossidiana trasparente che è riprodotto dalla 13g. 21 visto da tre lati. È una scoverta impor-

tante perché è dessa ancora una prova che fino dai tempi del calidiano era in uso la ossidiana e che

tin da allora se ne facea commercio. Infatti , corne è noto , taie minérale non si trova punto in detta

località, ma si trova invece nelle isole eolie e in Pantelleria in abbondanza.

Resti preistorici di Ficarazzelli

Tav. 122 — Fie. 1-7.

Il mio valente raccoglitore « Tardo » iucaricato da me di fare ricerche di resti preistorici nel frigi-

diano di Ficarazzi mi ha portato a varie riprese parecchi oggetti strani e importantissimi di detta località.

Corne ho chiarito altre volte, il frigidiano tipico conchiglifero affiora a Ficarazzelli donde provengono le

collezioni postplioceniche dift'nse in tutto il monde. Perô da per tutto sono titolate corne provenienti da

Ficarazzi anzichè da Ficai'azzelli. Del resto i due paesetti sono vicinissimi e quasi contigui.— 11 rinve-

nimento di resti uinani del frigidiano in Sicilia sarebbe d' interesse di priui 'online. Per conto mio non
posso fînora ne asserirlo ne negarlo.

Certamente i depositi di Ficarazzelli sono eminentemente marini, quindi parrebbe impossibile che vi

si trovassero resti umani. Perô essendo taie deposito lungo la spiaggia non sarebbe impossibile che vi se

ne rinvenissero. Infatti in taie deposito ho io trovato qualche como di cervo evidentemente naufragato.

Questi che sono stati raceolti dal mio opéraio parrebbero troncare la questione assieurando la pre-

senza dell'uomo durante il frigidiano. Ma perô nou è il caso di prestarci veramente fede; anzi vi sono

due ragioni in contrario : la prima che avendo incaricato gli opérai dell'officina Puleo (che scavano

ni
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l'argilla postpliocenion frigidiuna) • 1 i fare ricercn « 1 î manufatti, non aie ne bnnno mai portnto. L'altra

ragione è qnesta: obe in procBimitiV, nnzi si poô dire in contiguirà di Ficurazzelli, nll'Acqim dei Corsari,

esiste un depoaito tipico qnaternnrio dell'epoca del calidiano del qnale ho tennto pnrola descrivendo le

collezioni del Mnaeo ili Palerino. In stesHO in piceedenza Bcoverai cola un deposito di elefanti. Ont trot-

ta ndosi di • I • - 1 > • > - i t î contigui e in rocce all'appnrenza molto simili, non è à pseludere che invece i resti

fossili di «- it i ora mi trattengo provenghino invece dal calidiano, il cbe è pin probabile. Puô dnrsi nnebe

cbe qunlcbe nggetto Bia stato dalle ncqne pluvinli e torrenzinli truscinato in uiure e di là. rigettato nella

ppiaggia. I" non posso interrogaire Tardo il quale < morto. Qnindi mit la posso aggiungere ;i qnanto bo

detto <li Bopra e non mi resta che passare in rivista gli nggetti.

Fig. I. Fra lento Httile conico; sembrn l'estremita di mi rnso; lia lateralmente un foro; dal lato

opposto pare ce m- doven essere un altro, ma il margine è rotto, qnindi mm si puo dire bc vi ero; sembra

perô di si. percliô vi > una trnecia. Non bo ili sfcnro se Bia l'estremita di nn vas", ma è probabile.

—

Fig. 2. Altn> frammento analogo al précédente, ma pin brève e col labbro più divnricato; pan- corroso

dalle onde délia spiaggia. — Fig. •'!«<•. Questo i- un pezzo molto cnigmntico; alla parti- inferiorc è mas-

siccio, cilindrico, in su è conoide. Dalla parte snperiore i- ellittico, concave Taie concavitft è conoide e

nel inezzo si fa profondissima e stretta. A clic cosa potea servira taie arnese .' Un manico certo mm e.

Sorge il pensiero cbe pnssa essere il fondo inferiore di un'anibra, ma in tal caso non vi sarebbe la con-

cavità e il foro (il quale del resto min arriva pnnto all'estremita che è massiccia). Del le uostre Bgnxe

la fig. 3a lu riproduce in grandezza naturale di lato, la ti^-. M> in sezione, la lia. 3c dalla parte di sopra.

—

Fig. 1. Altro Httile analogo al précédente, ma con differenze notevoli; è maggiore di dimensionc; la con-

cavità i' profonda cilindro-conica; nel mezzo lo sprofondamento non è perô angnsto. 6 riprodotto in gran-

dezza natnrale di lato dalla fig. 4<t , in .sezione dalla fig. 4//. — Fig. 5. Altro pezzo di ereta massiccio

pure enigmatico, |ier le ragioni sopra iudieate; in esso il contonio è un po' diverso del précédente, lu

scavamento e incno prot'ondo e più largo. — Fig. 6. Grossissimo frammento di ereta nerastra. meiitre la

creta degli altri pezzi é rossiccia. È molto pesante, non i- scavato corne gli al tri deseritti: per taie man-

canza di scavamento potreblie essere un manico o il fondo di nn' anfora corne quelli di epoca posterîore.

Perô la énorme dimensionc c la forma non militano punto in taie favore. La destinazione qnindi di

(juesto frammento resta pure del tutto enigmatica. — Fig. 7. Frammento di 0SS0 rozzainente lavorato

corne strumento di offesa c di difesa.

Resti preistorici dietro Boccadifalco lungo la via di Valle del Paradiso

TAV. 123.

Al di là di Boccadifalco si âpre la valle del Paradiso, délia qnale bo più volte parlato nelle mie

relazioui di gite alpine. Non qnella ove è la rotabile cbe conduce a s. Martino ma quasi parallcla ad

essa. Lungo la pittoresca vallata vi lia pure una via mulattiera che conduce tanto a S. Martino die a

l'ortella S. Anna. Nel fondo di osa si sono fatti anni addietro degli scavi profond! e notevoli per la

conduttma délie acqne di S. Martino in Palerino. Ora in un dato sito interposto tra Boccadifalco e

Mandra Gaudesi, scâvando nel tracciatq del condotto d' acqua, furono scoperti dei resti umani eviden-

temeute preistorici che mi sono stati portati da un mio raccoglitore.

È rimarcbevole un pezzo di cranio, perché lascia vedere uettamente la sutura délie ossa parietali

e occipitale, tal quale e rîportata uella fig. 1 iTav. 123). Fn trovato un piccolo pentolino frattnrato _ 2

(Tav. 123). Rimarcbevole un frammento di mascellare snperiore nmano per avère il primo molare logorato

pianeggiante, mentre il canino e il primo premolare sono intatti. Il primo premolare lia alla paru- esterna

snlla radiée un solco < e per un cciuio di liiforcamcnto cbe ili fatto non esiste. l'u trovalo un grosso

pezzo fittile con fortissima incrostiizione calcarea. Dubito perô che questo appartenga a epoca posteriore.

Tumulo preistorico di Torre di Palma presso Boccadifalco (forse del calidiano)

Tav. 123 — Fig. i.

Aveiulo incaricato il mio valente raccoglitore l'i franco di Boccadifalco di fare délie ricerebe e

scavi nelle vicinanze e dintorni del paese, egli scoversc una tomba preistorica a Torre di Palmaacirca
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cinquanta inutii dalla « Ciba ». Là rinvenne délie ossa uinaiie di reinota anticbitâ insieme a un belli»-

simo coltello di selee o altri frammeiiti ili litiili. L'imboccutura era circolarc, cou un diametro di i

70 eentimetri con una lastra <li tufo caleareo. Dentro era metri 2,50 per 2,20 con un'altezza di 2 metri,

una specie di antica grotta, <Ui oggetti rinvenuti non furono molli ma abbustanza intéressant!: ddle

ossa umane, tra oui frammenti di cranio, nno dei quali (fig. li è imrjortantissiino perché montra :.

mentis la sutura occipito-parietale la quale ô molto frastagliata e fogliettata più dell' ordinario ; fi

appartenea ad una donna a giudicare dalla forma « l î un pezzo di bacino. Tali ossa sono complétai]

fossilizzati e evidentumente inolto anticnî. \'i sono vari tnascellari cou denti, con iucrostazioui calcaree.

Ho osservato in essi ancora una volta il piccolo sviluppo de] canino il chc è prova dell'abito frugivore

.
degli. abitanti. La forma craniale dénota uno sviluppo intellettivo piuttosto notevoio. — La fi;:. 2 r.ij»-

presenta un bel coltello di selce rossa, die è il più raggnardevole « 1 i quelli trovati nelle vicinanze di

Palermo; molto inferiore perô per mole a quelli di altre région! di Sicilia.— Le figure '; 1 rappresentano

due frammenti di vasi di foggia différente, quello rappresentato dalla figura 1 è rimarchevole per una

forma non consueta; perô entrambi sono rotti e non si puè gindicare délia forma générale.— Fig. '>. K

un'ansa rotta di fattura primitiva e disimetrica.— Fig. 0. Un coccio grossolano cou scuiplici striatnre.

—

Fig. 7. Questo è un pezzo importante ad impasto che ricbiama taluni pezzi eniginatici che ho descritto

precedentemente passundo in rivista le collezioni del Museo di Palermo.

È évidente che tali resti appartengono al preistorico c probabilmente al calidiano. Molto marna e

si trova ben poco, perché codesto luogo pare sia stato in epoca posteriore rimaneggiato < adibito ad altre

sepolture. Continuando iufatti gli scavi speeialinente verso una cinquantina di metri distante dalla Ciba,

furono scoverti molteplioi seheletri che ho nel mio privato museo. Essi pero appartengono evidentemente

al periodo romauo; furono rinvenuti vari lacrimatoi di vetro e varie lucernette che si trovano ora nclla

mia collezione come pure qualche tegola. Ma di ciô non è qui luogo a parlare. lo perô solo dirô che

nella contrada di Boccadifalco sarebbe utile e opportuno che si faeessero ulteriori ricercbc e largbi scavi

e forse si riuscirebbe a délie scoperte importanti; tanto più che il deposito vicino a mammiferi quater-

nari da me in altro luogo dcscritto è indizio sieuro che durante il periodo calidiano era cola una con-

trada molto battuta.

Grotta di Mastru Carminu su Monte Cuccio presso Boccadifalco (Ciba)

Tav. 123 — Fig. S a b.

Questa grotta non è molto distante (la Torre di Palma. Credo sia intesa col nome di Ciba. Aven-

dola fatta esplorare dal mio raccogljtore ho avuto vari frammenti di ossa umane in una terra sabbiosa

gialla. Essi mostrano una remota antichità a tener conto dello stato di fossilizzazione. Non ho rinvenuto

che un'ansa di creta primitiva fig. 8 « & e di forma asimetrica. È probabile che essa sia stata riiuestata.

Kipeto quanto ho superiormente detto délia utilità anzi nécessita di ulteriori indagini e scavi. Proba-

bilmente appartiene al periodo calidiano.

Resti preistorici délia grotta di Mortillaro presso Palerrro

Délie grotte di vicino Palermo credo che la più ampia e profonda sia quella di Mortillaro. Si âpre

essa proprio nel fianco ai piedi del monte che sovrasta il podcre del Marchese Mortillaro in contrada

Pietrazzi, ed è compresa in esso. Ne parla il somuio Scinà nel pregevole libro sulla Topogratia di Pa-

lermo. Ha una piccola apertura che è poco visibile e che facilmente sfugge alla ricerca di chi non c

pratico dei luoghi. Si dilunga molto aU'interno, anche vi sono vari piani. Io ci sono entrato più volte.

ma non ho praticato che dei sondagi superflciali. Di preistorico non rinvenni che un coccio tittile di

• di nessuna importanza. Trovai perô qualche dente, di cervo content poraneo a quello di Oarburanceli e

délia grotta délie quattro arie. Molti anni or sono fui invitato a visitarla dal célèbre letterato e seien-

ziato Marchese Vincenzo Mortillaro (autore del dizionario siciliano e di moite opère storiche pregevolis-

sime). Fu cosi che mi vi recai e la percorsi nei vari anditi. Poi vi mandai an mio raccoglitore, il valente

Vittorio Meneguzzo, il quale perô rinvenne ben poco. Lungo il fianco dei monti di Billiemi si aprono
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délie grotte uatnrali tra cni qaella sotto la cosl detta Montagnola ili s. Blia ove ho trovato dei resta

ili elefanti ma oon nmani. si aprono pure talune grotte artiflciali che soin state scavate vari secoli or

siiiio per trarre la sabbia dolmnitica che serve per fabbricare. b> non bo punto stadiato m questa grotta

Bia oatarale o do. Perb l'avere rinvenuto qaesti poclii resti mi fa supporre che >i;i aatnrale, nel quai

caso dovrd considerarsi di massima importanza, Certamente, saperflcialmente non .si discerne nnlla di

importante. Ma nesson lavoro Berio si è fatto di esplorazione. Occorrono parcechic u-.i^liaia di lire per

asportare il materiale «• esaminare il rondo délia grotta. ïo ritengo che se è natnrale corne Bembra, si

potranno trovare dei tesori per 1 : t paletnologia. Evidentemente perb sarebbe assnrdo asserirlo corne cosa

COS;l ccl'ta.

Altri resti preistorici dei pressi di Carini

Tav. IL':; — Fig. 12.

Bsegnendo nno scavameato in nna tomba clei pressi di Carini ho trovato vari mascellari amani ben

conservati di tipo preistorico, nna piccola Belce lavorata (fig. l<>), nn frammento di litrile (fig. '.)) e un

pezzettino informe di bronzo (tijr. il). Qnesti resti sparntissimi hanno molta importanza. Infatti il fittile

fig. '.» somiglia a talnni tipi greci; all'interno e di nero lncido, di fiiori no. Il pezzo ili Belce è grezzo,

e pare accenni ad epoca molto antica. Strano poi è il pezzettino di bronzo, coverto di forte patina verde

e molto pesante. Scaltito profondamente, lassia vedere il colore anreo che pare somijrli pin, al rame che

al bronzo. Qaesti tre piccoli oggetti paiono di tre epoche differenti, eppure sono state da me stesso

trovati nel medesimo luo^o. Deve perb tenersi conti ili due ragioni disparate: l'nna che se tali epoche

si succedettero cronologicamente pure \ï furono délie sopravvivenze dall' nna all'altra; deve riflettersi

in., lire elie il territorio di Carini t'u abitato durante millenni da popolazioni diverse, le qnali inuma-

vano i morti in luoghi vicini e talora ancbe nelle tombe stesse dei predeeessori. Si sono scoperti cola

dei resti storici e preistorici importanti, ma ben altri ancora rimangono latent! e aspettano di essere

iuessi in lnce.—Fig 12. Bue molari nmani délia mascella superiore, caratteristici per talnni intagli nella

coroua clie si vedono bene nella figura; un intaglio vi continua lateralmente faeendo capo alla biforca-

zione délia radiée.

Una strana scheggia di selce di M. Pellegrino

Tay. 12;î — Fig. 13.

Dietro di M. Pellegrino dalla parte dei mare t'u trovata una scheggia di selce presso una grotta

preistorica. V. strana perché tagliata in forma di triangoln con due punte. Servivano torse per tagliare

o per raschiare oggetti Uni.

Resti preistorici a mezzogiorno di Monte Pellegrino

Avcielo fatto qualcbe ricerca sul declivio di Montepellegrino dalla parie sud cioè di prospetto, e

precisamente poco al di sopra délia nuova via in costruzione, ho scoperto qnalche raro frammento lit-

tile che parmi preistorico, perb in molto cattivo stato dî conservazione. Sono dei cocci informi. l>a tal

lato si trova una grande grotta presso il piano délie l'aide ove non ho nulla rinvenuto. Si trovano poi

délie piccole grotte che si potrebbero esplorare e che sono abbastanza alte e pericolose. Occorrono délie

lnnghe scale a piuoli. Mi propongo di farlo appena potrb. Dove è il principio délia fnnicolare fu seo-

veila una tomba di cui parlai nel « Xaturalista SicilianO », Vol. 24, p. s I .

Tomba preistorica dei feudo Ravanusa (Camporeale)

Tav. 12:: — Fig. 11 a b.

l>.i un mio raccoglitore fu scoverto nel feudo Ravanusa nel territorio di Camporeale un sepolcreto

e mi furono portai i vari mascellari nmani. V. strano che la maggior parte sono di ragazzL Gli Oggetti
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trovati furono distrutti (lai coutadîni che lavoravano. Mi fnrono soli portât i poclii mascelliiri < i

ratteristica pallinn Rtibcilindrica forata evidentemente da collana. E di pictrn ornata con wdclii undalati

molto distinti e caratteristici.

Opercolo di Turbo rugosus

Tav. 123.— Fig. 15.

Nel defcrito délia gratta dei Vaccari, di cui lio parlato di sopra, bo recentemente trovato do ope

del notissimo Turbo rugosus clie forse fu trovato dai cavernicoli nella spiaggia e conservât» con •

di ornamento o raro, ovvero clie essi avessero preso il detto mollusco e conservato l'opercolo.

Mascellare forse preistorico del « Piano délia Consolazione presso Palermo.

Scavando nel piazzale davanti le carceri di Palermo nell' occasione délia fabbrica dei magazzini

municipali , fu ritrovato a rimarchevole profondità uno scheletro molto antico , di cui non potei avère

che il mascellare inferiore il quale è molto robusto. Tutto fu disgraziatameute distratto dai lavoranti.

jSTulla posso dire di sicuro dell'epoca di esso.

Resti preistorici dei dintorni di Caccamo, presso Pizzo Campana

Tav. 124 — Fig. 1 ab, 2 ab.

lu una escursione alpiuistica sui monti di S. Onofrio e su quei dintorni mi fu «lato scoprire gli

interessantissimi resti di una ignota piccola città, di cui feci un cenno nella mia relazione (1892 Sui

dintorni di Palermo, p. 4).

Pu il marcbese Artale che me ne addit-b il luogo. Io incaricai alcuni miei opérai di t'aie degli

scavi. Essi mi portarono vari oggetti per lo più dell'epoca selinuntiua; anche délie monete. Talnni

getti erano di epoca più remota ; altri di epoca più antica. Fra questi ebbi i due pezzi molto impor-

tant! che sono riprodotti dalla tav. 124, fig. 1-2. La figura I rappresenta una grandissima ascia stran-

golata con spigolo subrotondeggiaute. Essa è molto pesante; è caratteristica per avère oltre del consueto

strangolamento per la legatura, un altro più piccolo strangolamento in su, e ancora più in su un piccolo

scavarnento centrale. Evidentemente cib fu praticato, perché atteso il suo peso, dovea avère diverse

legature. È molto pesante; è di roccia fitta nerastra, che pare lavica. La sua forma è alquanto irrego-

lare, la superficie non levigata. îfella nostra tavola è rafflgurata di fronte (fig. I o) e di fiasco
v
n g- I b)

per mostrare lo spessore.

Il pezzo poi rappresentato dalla figura 2 è dubbio se sia un pezzo casuale o se abbia subito la

mano dell'uomo ovvero abbia servito a lui corne arme, pure essendo naturale. Nel primo caso non avrebbe

valore alcuno, nel secondo iuvece sarebbe di grande intéresse. È un piccolo blocco di calcine snl quale

ë incastrato un fraramento di nodulo di selce sfaccettato. Io non ho trovato mai di pezzi simili nelle

abitazioni preistoriche siciliane. Se (corne parrebbe) era adoperato dagli abitanti preistorici locali, è un

pezzo di grande importanza e rarità. Evidentemente tanto questo che il pezzo superiormente descritto,

appartengono ad epoca molto anteriore alla greca. Del resto non è il primo easo che facendo degli scavi

in un dato luogo, si scoprauo degli oggetti di varia epoca.

Molluschi délie grotte preistoriche nei dintorni di Palermo

Tav. 124 — Pig. 3-12.

Non è qui il luogo di descrivere la fauna malacologica délie nostre grotte , che del resto sebbene

numerosa d'individui, è molto scarsa di numéro di specie, pero ho voluto tarne uu cenno. perché csa-

minando i resti délie abitazioni, si vede che costituirouo essi uno dei priucipali mezzi di sostentamento;
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non solo dnlln abbondunzn dei detriti, ma anche dalla forma < 1 i talani utensili 'li seloe

spécial), corne ho avuto occaaione di uotare volta per volta che mi si è presentnta l'oecasione. Tali arnesi

iteano in pezzi di selce laminari alqnanto curvi, che servivauo da cnccbiuio primitivo persgusciare

le patelle e dn estremitn appnntite di selci che servirono per traire il mollnsco dai goasteropodi. Le

Bpecie pin coinuni che ho trovato Bono dae: la Patella ferruginea Gmelin e il Trochus tarbinatu» Born.

b Bono (nlincno per le grotte del littorale < 1 î Carini e Palermo le specie pin co ai e nello Btesao

tempo più caratteristiche. Délia Patella ferruginea nel mio lavoro (1884, Studi su talanc conchiglie

mediterranee viventi e fossiii pag. 120 < seg.) dcscrissi diverse varietà, ma parecchie altre iinportauti

ici ne li" rinvenuto posteriorraente. La Patella ferruginea vive ancora nel Mediterraneo, ma non più

nelle nostre spinggc, ove si puô dire è scomparsa. Ë una specie eminentemente caratteriatica del periodo

ano. il Trochus turhinatus Born è una specie notissiina. Perô a gindicarne dagli esemplari délie

grotte si vedc che in quei teinpî raggiuugea una taglia maggiore che udesso. ïo ne possiedo esemplari

più grossi délia varietà major I!. I)I>. (Moll. Roussillou, p. 402, tav. Hi, ti^r . 7 .

Le due specie sopra notate sono senzn dubbio le pin caratteristiche e comnni tra i rcsti dei pasti

dei nostri cavernicoli. Perô ho trovato anche altre specie: VHelix vermiculata, 11. Uazzulli H. sicaaa, la

Patella tulgata e Mytilus edulis. Sono tutte specie che vivouo nel locale stesso. I///. Mazzulli si man-

dello stesso tipo che adesso, mentre nel quaternario di Luparello si manifesta cou varietà di versa.

L'//. vermiculata si mantiene pure con i consueti caratteri, solo ne ho trovato una variera, che sebbcne

e analoga a quelle enumerate, lia qualche piccola differenza. 1/ Hélix sicana < comune ed é molto dif-

fusa sulle rocce «li .Monte Pellegrino, perô all'Addauro ne ho trovato una varietà. Strano che non bo

trovato resti < 1 i ostriche. L>i bivalvi non ho trovato che qualche Mutilais edulis.

Scbbene esnli dal cétnpito di questo lavoro occnparini délia tàuna coeva aile abitazioni preistoriche

del calidiano, ne quindi parlo in questo mio libro dei depoâiti ili maramiferi (sui qnali ho in preparazione

ou ampio lavoro |)alcontologico), paie ho voluto dare un cenno fuggitivo dei principali molluschi marini

e terrestri che si trovano nelle nostre grotte principalmente in quelle di Monte Pellegrino e Monte

Gallo, délie quali la più nota e qnella dell'Addauro. Mo fattO ciô, si per dare una eerta guida ai cul-

tori di preistorica, che per lo più sono ignari di zoologia e paleontologia, si perché tali molluschi for-

mavano uno dei principali pasti di quei cavernicoli e quindi m.no anche etnogra&camente înteressanti.

Ecco per tanto l'elenco délie specie rinvenutu nella grotta dell'Addauro, non escludendo puuto che

ve ne siano altre :

Fig. ;; a (i. Hélix vermiculata Midi, var. Addaurensis 1>. <;. lia la spira depressa, il goscio quasi

n. in. perô con zone sp'rali più nere del resto. — Fig. 4. Idem, var. Nirmalis !>.<;. con la spira

pin sviluppata, ornata di tenui zone spirali rossicce. — Fig. f>. //. Mazzulli lan. Questa corne la prête-

dente e la seguente, sono abbondanti nelle rocce di Monte Pellegrino.— Fig. n. H. Sicana Fer. var. im-

perans 1). <;. è identica alla forma vivente, ma di dimensione maggiore; lia V altimo nnfratto con due

liuee rossastre. — Fig. 7. Mytilus edulis L., tonna consueta. — Fig. 8. Patella oulgata L. var. caerulea L.

forma consueta ma di grande dimensione. Si trova pure la var. lusitanien Gmelin che è anche considerata

Bpecie diversà.— Fig. 9-11. Trochus turbin ut us Born, quello figurato lo è tipico, Bg. !' e la var. major B. 1>. I».

ehe e ( mue nelle nostre grotte preistoriehe. — Fig. 11. Var. dolens 1>. <'. lia la spira allungata. .u li

anfratti posteriorniente scavati, la superficie ornata di screziatnre sinuose a zig zag: ciô perô è anche

otto da erosione. Di questa varietà ne ho ritrovato all'Addauro e alla grotta dei Vaccari.

—

Fig. 12-13. Patella ferruginea Gmelin due varietà cioè un individuo .mande délia grotta dei Vaccari,

visto da due lati e uno più piccolo dell'Addauro con coste più grosse non enntorte. Nella tavola pré-

cédente Cioè nella 123, fig. lô e figuratO, eOine lio dettO, un npeieolo di Turbo rugOBUS L.
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Collezione del Prineipe di Torrebruna in Palermo

T.w. 125126.

Il sig. Pilippo Lanilolina, Principe <li Torrebrona, jm-- i*-i li- nel «uo palnzzo ili Palerino m
tante raccblta archeologica già de] padre sno Francesco Landolinn Paterne, autore delta « H<

délie monete consolari sicule sull'ultima diminuzione dell'ossario romane » (Palerino, l>")j, con di

Il dotto nnraismatico fece, oltre ad una ricea rarcolta di inom-tc, ima pn-gi-voliraima raccolto d

archeologici principalmente di tre località di Sicilia: Castcllneeio di Marianopoli, Briee, I

Kaccolse anche qnalcbe eosa di Gibil Gabib e di S. Cntaldo. La guior parte degli <>.. •- di

epoca greca, ve ne lia di molto pregevoli e ho ebiesto e ottennto il permesso del proprietario di :

un resoeonto prossimamcnte in altro lavoro. Tutti gli oggetti sono alla rinfnsa in un armadio <• ho .!.

io tare una selezione e classnzione. Di Gibil Gabib vi lia ben poco, perb qnalcbe oggetto evidenten •

greco. Taie località, di c'ui possiede pure qualche oggetto il Bannie Starrabba, doviebbe essen

ed illustrata. In questa iconogratia non descrivo che gli oggetti clic mi paiono preistorici. Ho pero cre-

duto utile di far cenno nell'appendice di questo lavoro di talnni vasi non rigorosamente tali .

di epoca remota, i quali lianno senza dnbbio dei rapporti eon la eeramica sicnla.

Resti preistorici di Castelluccio di Marianopoli

Tav. 125. — FlG. 1-9.

La collezione di Castellnccio di Marianopoli è la più ricea di quelle possedute dal principe 1

brima. Evidentemente a Castelluccio dovea trovarsi una piccola eittà abbastanza progredita. Ho esaini-

nato oggetti di varia epoca greca; credo per lo più del IV e V secalo a. G. — Corne in Gela si trovano

oggetti di diversissiina epoca, cosi a Castelluccio avviene lo stesso. Sarebbe di grande urilita, anzi né-

cessita, di tare degli ampî scavi ordinati. Io descriverô qui naturalinente solo quelli che riteugo preellenici.

In ultimo di questa iconogratia cennerô talnni vasi arcaici che rasentano la preistoria . ne si pno dire

con sicurezza se siano di arteflci rodiani ovvero di arteflci sicnli progrediti.

Gli oggetti di segnito descritti sono talnni certamente preistorici, altri eon probabilité. Ve ne -

molto notevoli e speciali, corne flg. 8, 9. Il vaso flg. 4 è importante perché di forma , di disegno e di

colorito di epoca sicula, ma cou fregi a tre colori. Ho ascritto ad epoca preistorica i dischi 2-3, qnan^

Unique parrebbero di tipo greco. Certamente tali dischi sui quali tauto si è scritto e che si trovano in

tanta qnantità in Selinnnte scolpiti con figure sacre, si trovano diffus) in fcutta l'isola nelle antiche

greche. Io ne possiedd di bellissimi. II Principe di Torrebruna ne lia di stupendi. Io non voglio entrare

uella questione sul loro uso, qnestione che parrebbe semplice ed ovvia e che è invece dulil.ua e contro-

versa. Un dotto articolo intorno a taie argomento fu pubblicato dal prof. Orsi nel sno classico voli

su Gela (sugli «oscilla» p. 75).—Molti credono fossero oggetti sacri, ovvero aniuleti da appendersi al pi

altri, che fossero destinati a tenersi legati al collo durante le processioni religiose; altri. pesî da relaie:

altri, spauracchi da uccelli ; altri, da appendersi agli alberi sacri. Certo erano nn eostunie popolare e

générale. — Or io devo osservare che non solo in teuipi rclativamente reeenti (cioè qnando fiorirouo le

colonie greche), ma anche durante èpoche pin remote, si trovavano già in Sicilia, pero allora senza -

tare e di fattura grossolana. Ciô mi fa supporre che servissero priuritivamente corne pesi da telaio. Per

esempio il disco tav. 125, Jig. 3 è abbastanza grosso e pesante per tenersi al eollo. Ma perché nei dischi

vi sono sempre due buchi e non uno ? Ciô farebbe supporre, corne ho detto altrove. che fossero appesi

al collo, mentre per pesi da telaio sarebbe bastato un sol foro, corne il pezzo 6g. S, tav. 125. Ad ogni

modo tuttora lis sub judiee es/. Forse al postutto servivano per vari usi e secondo le varie epoche e le

circostanze. Perô se, corne a me pare, si trovavano in Sicilia anche anteriormente ai Greci e senza alcon

fregio, cioè scmplicemente lisci, devesi ritenere che in qnei priinitivi tempi servissero per un uso pral

anzichè religioso. In tal easo la prima idea che sorge è quella che fossero dei pesi da telai. Ma non si
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oapisce la forma sempre inda o la presenza dei due baclii nella stessa posizione. [/essere dae «• non

iimi c gegno cbe il disco dovea essere collocato io modo da noa oscillare " cbe dovesse essere appeso

al collo, ovvaro ehe nell'ufficio oal era destinato dovea essere necessario cbe non girasse o non oscillasse

attorno; questa <• Infatti l'osservazione semplice ma originale che io ho fatto.

Sono pochi i resti ili Castellaccio di epo.-a probaliilmentc untcriore alla greca «lu- >i conservano

nelln collezione Torrebruna. <îià descrivendo le collezioni del Museo ili Patermo teci pnre menzione di

altri oggetti preistorici délia Btessa località e rome tali collocati dal prof. Balinas nelle scanzie del Museo.

Qnesti ili Torrebruna Bono pochi ma d'importanza non piccola.— l.i passerb in seguito in rassegna.

Tav. 125 — l'iii. 1-9.

Fig. l. Grande vaso, alto 190 mm., non decôrato ne dipinto, potrebbe ancbe darsi che qnalcbe fn -

l'nssi- corroso, ma non pare; !:i sua forma ricbiama molto quella ili altri vasi dipinti descritti nell' ap-

pendice, perb vi è ili caratteristico la presenza ili duc fori verticali nella parte Buaeriore dei manichi

evidentemente per dar passaggio ad una funicella per sospensione. Le anse constano di nna espansinne

rettangolare del margine Bostenuta da ciascuna parte cl;i nna piccola ansa arcuata sottostante.- -Fig. i' .">. Due

disclii di creta in grandezza naturale con due fori visti di sopra e di Banco. — Fig. 4. Piccolo boccale

in grandezza naturale con nn disegno a colori di tipo analogo a quelli di Sutera e di Moneerrato, ma

forse un po' pcrfezionato, pcrcbè i fregi sono di tre colori : le linee sono rosse, i triangoli sono neri.

—

Fig. 5. Grande scodella riprodotta in piccolo. — Fig. (i. Piccolo boccale semplice di forma consueta.

—

Fig. 7. Piccolo vasetto con due anse anguste erette, clic acccima ad epoca posteriore. — Fig. s. impnr-

tantissimo ciottolo lavorato globulare subpiriforme cou an foro all'estremità, il qnale si comnnica con

un'uscita latérale, certo per appendersi. Evidentemente servira per peso, probabilmente da telaio. Botto

il foro vi i- una striscetta arcuata la quale perb non si continua per tutta la circonferenza. A me finora

non ira toccato di osservare dei manufatti simili, la fig. Sa lo rappresenta di lato, la fig. Si di sopra.

—

Fig. '.». È questo un disco circolare molto strano e di uso enigmatico; è rappresentato da due facce e

da nn lato. Corne si vede, le due t'acce non hanno la stessa lavorazione; consiste quota in solcbi sea-

Viiti ehe s'interseeano nel mezzo e in fascette le quali non si sprofondano punto da nna parte all'altra.

Non vi sono punto fori corne nei dischi del tipo délie figure 2, .'ï; esistono perb délie analogie Bpiccate

nella forma con essi. I solchi profondi poteano torse servire per passarvi attorno una cordiceUa, ma in

tal caso non vi sarebbe stata ragione ad essere parecelii e dovrebbero corrispondere da un lato e l'altro.

La cosa )iiit probabile e che servissero per adorno.

Oggetti di S. Cataldo (contrada Valangi)

Tav. 125 — Fit;. 10-11.

Non si conservano nella collezione di Torrebruna cbe due soli manufatti , perb abbastanza impor-

tante Quelle rappresentato dalla fig. lit è una lamina di osso con cerebietti incisi. Le figure lo rappre-

sentano da duc facce e di fianco. — L' esèmplare fig. il è nn pezzetto <li marmo rotondeggiante quasi

emisferico, sulla superficie del qnale sono iinpressi dei cerebietti con un cerchietto concentrico, nel di

cui centro vi e un piccolo incavo. Io dubito, anzi sono sicuro, cbe questi due oggetti servissero per fare

délie impressioni sulla creta. È strano clic appuntO il disegno di cercliictti eoncentriei con un punto in

mezzo (corne si trova nel pezzettino marmorco fig. 1 L) i' appunto ipiello clic prédomina non solo nei littili

preistorici di Sicilio , ma anche nei bronzi , corne abbiamo veduto nell'esame délie collezioni sopra de-

scrirte, specialuic-ntc quelle del Museo di Palermo, di Biscari, dei Benedettini e del Bar. Giudice.

Oggetti di bronzo délia collezione Torrebruna

T.w. 12C — Fig, 1-7.

•s" n " '"' M
l

l'i, ma ira essi ve ne sono di nna grandissima importanza, cioè quello rappresentato

in grandezza naturale dalle due facce e di lianco dalle figure lac. K un bronzette impressionante; rap-
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présenta un guerriero con in «-;•
) >• » un berretto merlato, «:1k- nella forma somfglifl a quello <l<-i marinai;

ticne in mano una specie * 1 ï scettro Qnito in duc rigonflainenti; i'atteggiamento > atletico in forma im-

ponente; il vestito mostra délie moltepliei inerespature corne 8e fosse una pelliccîa <li lana Innga e en

Parte e controparte sono molto simili, ma non identiche; da an lato vi è aella reste an Blaredi bottoni e on

cinturino, dall'altro «lue cinturini. Egli ticne con una manu lo scettro con i rigonfiamenti, <-<m l'altra mano

una specie di scudo in oui in una faccia vi « una testa circnita di una specie di anreola di palline,

nell'altra vi é un quadrupède cou una specie. di collare con Begno in su enigmatico. Dî Banco in ^'iu

vi è una testa coronata. A. che epoca questo bronzetto rimonta .' Certamente non mi pan- greco; forse piii

antico. D'altro lato non si pub riferirlo ad epoca incivile, perché segna un notevole progresso nella pla-

stica e nella modellatura. lo propenderei hel snpporre che sia dell'nltimo periodo sicnlo; ma non posso punto

asserirlo. D'onde proviene? Disgraziatamente l'etichetta lu corrosa e distrntta dal tarlo; il principe mi

disse che sino a poelii anni addictro esisteva.— G-li oggetti di bronzo dei numeri 2-4 sono délia necropoli

di Galtanissetta, quindi nascerebbe il sospetto che anche quello di fi";. 1 provenisse dallo Btesso I

Perô a giudicare délia fattura e anche délia qualità del bronzo si nota una difierenza. È probabile che

la statuetta in discorso sia di Gastelluccio coine gli oggetti precedenti, sebbene di varia epoca. Corne ho

detto, in taie località si trovano oggetti di antichità molto différente. Certo mi pan- si possa dire che

è un esemplare importantissimo autentieo di Sicilia, perché il principe di Torrebruna non era solamente

un dotto numismatico ma un valente archeologo e conoscitore.

La nostra figura sulla pietra litografica è disegnata direttamente dall'esemplare, sicchè ri«-l tiragg

délia tavola riesee inversa. Ma ciô non ha alcuna importanza perché la figura è da ambo le facce che

sono presso a poco simili. Quindi la parte destra délia figura corrisponde alla sinistra dell'originale.

Gli esemplari rappresentati dalle figure 2-4 souo délia necropoli di Galtanissetta e appartengono al

postremiano. — La fig. 2 è un bracciale a forma di torques. — Le fig. 3-4 rappresentano due altri brac-

ciali di diversa forma. — La fig. 5 rappresenta in grandezza naturale un idoletto mostruoso clie arieggia

i tipi egiziani. È rozzissiino e di forma primitiva, dirô anche mostruosa. Le gambe sono unité tra loro,

le braccia e il capo appena accennati. Nel mezzo del petto vi ha un foro evidentemente per passarvi

qualche filo da sospendersi. Questo idoletto primitivo è di fattura assai più imperfetta di quello ri-

prodotto dalla fig. 1. Con ogni probabilité è molto più antico. Io suppongo che sia délia necropoli di

Galtanissetta donde provengono i pezzi 2, 3, 4. — Fig. 6. Un frammento contorto bronzeo con segni

graffitici ad angolo.— Fig. 7. Lamina di bronzo finita a un' estremità da una protuberanza che simula

quasi la testa di un uceello; dall'altra estremità ô rotta; poteva forse prolungarsi a guisa di pngnalr.

Su una faecia vi è un'incisione graffitica convergente ad angolo. Questi due ultimi pezzi mi paiono più

recenti dei pezzi 2 4. Forse sono coevi al pezzo fig. 1 di cui sopra ho parlato. Sono senza indicazione

di provenienza.

Collezioni preistoriehe del JVIuseo dell'Istituto Teenieo di Modiea

TAV. 127.

Le collezioni preistoriehe del Museo dell'Istituto teenieo di Modiea presentano un grande intéresse

perché bene ordinate, contenenti dei manufatti moltepliei e ragguardevoli, e perché non costano di esem-

plari sporadici, ma di singole località bene specificate. Talune, specialmente quella di « Gava Lazzaro »,

sono molto numerose e tali da dare un' idea abbastanza esatta del grado di sviluppo etnografico del

tempo. — Certo esse non sono state eseguite espressamente e da un personale dedieato a tal génère di

ricerche; l'Istituto non lia fondi speciali, né. vi é stato in Modiea finora aleuno che si sia dedieato a tal

génère di studi; perô il materiale scientifico ô stato raccolto con grande cura e amore. 1M cii> va data

débita Iode non solo ai professori benemeriti dell'Istituto, ma ai cittadini stessi, i quali hanno tutti a

cuore l' incremento del museo locale, e cou volontarie oblazioni si sono privati e si privano degli oggetti

di scavo che per avventura accade non rado di ritrovare in quei paraggi.

Bisogna perô anche aggiungere che hanno a ciô contribuito le circostaiwe locali. Iufatti in ogni

scavamento che si é fatto per costruire nuove strade o per fare le fondamenta di un nuovo edificio, si

sono sempre trovati degli oggetti important!, di cui il sottosuolo é ricchissimo.

17
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l'cni se copioso è il uinterisile ruccolto siflattamente, <li grau lunga
i • < i ricco sarebbe quello eue da

ulteriori ricenhe si potrebbe ricavare. Modica e i suoi dintorni sono una vera miniera <li oggetti preisto-

rici. Era eolà un antico centra ili popolnzioni clic si sueccdctiero pcr lnnga Berie <li anni e dira anzi

meglio ili Beooli. Yi Barebbe boIo da fare dcgli Bcavi ed eeplorazioni in siti all'aperto, ma ben più

anche in grotte più o me titteiali cbe si trovano in tutti i flanchi délie nnmerose valli <li erosione

adiacenti.

Modica è Btata un centro anticbissimo <li abitazione umana, conte poclii altri siti privilégiât! del-

l'isola. Quali erano le condizioni cbe ne determinavano l'opportunité e la preferenzaf La causa prima

è la relative facilta allô scavamento artificiale ili grotte comode pcr abitazioni primitive. La rogioneè

la Begaente: cbe la roccia locale ô stratificata orizzontalmente cou giunture sottilissime <li Btratificazione;

la roccia è un calcare miocenico <-lnr passa anche ail'eocene o per lo meno all'oligocene. La qualité délia

r iccia iimi è uniforme: in taluni siti è piuttosto tenera, in altri abbastanza fitta, in altri è invece dnxis-

siniii c ;iil',itio impermeabile. Tali strati impermeabili garentiscono dal gocciolamento dell'acqna gli strati

inferiori o intercalati. Ora nno strato sottostante che contenga délia roccia piuttosto dolce, si prestcré

ottimameute ad essere scavato e a fornire un ricovero aile intempérie, avente nn tetto piano orizzontale

e resistente. Ciô è tanto vero e palese cbe tuttora ai tempi presenti, esistono délie abitazioni in grotte

silfatte. Bisogna miche riflettere che se ciô avvenisse in una contrada in cni non vi fossero valli ili ero-

sione e la roccin fosse al livcllo del suolo coltivabile, sarebbe iinpossibile profittarne. Invece nel Modicano

esistono <lei forti scosceiidimenti e délie erosioni che determinano délie valli îïncassatc tra le roece nelle

cni pareti riesce facile la costruzione délie grotte.— Un'altra ragione déterminante la formazione di tali

cciitri preistorici è l'abbondanza e la bontà degli strati di selce che si trovano intercalati in quantité

notevole . mentre invece in altre contradè di Sicilia la selee è rara . o si trova in nodnli più o meno

ristretti e modesti. Ma non si prestano che per utensili di forma piceola. lo ho già uotato altrove taie fatto.

La erosione e lo scoseendiinento délie valli, per cosi dire iucassate, è prodotto anche dalla spéciale

stratifleazione e configurazione degli strati e dalle giunture di stratificazione per le quali fluisce lo scolo

délie acqne nelle valli ingrossando i torrenti e limândo il fondo délie valli.

Ma è utile riflettere anche ad un altro fatto specialissimo di qneste regioni che ci è reso palese

dalla stessa stratificazione. Mentre nelle regioni centrali, occidental! e nordiche di Sicilia la stratifica-

zione si présenta molto torincntata e accidentnta, nelle provincie di Siraçusa e Noto, la stratificazione

terziaria è su per giù orizzontale. Pare verainente del tutto fuori luogo parlare di avveninienti geologici

remoti, ma eppure hanno essi anche una certa influenza sulle condizioni climateriebe e orografiene po-

steriori. Tutto induce a credere, anzi prova, che i movinienti di sollcvainento di qnesta parte délia Sicilia

avvennero conformemente e gradatamente, cioè che il magma desse una continua e regolare spinta in su.

Io ho trovato su Monte Lauio, noto vulcano di Yal di Noto, uno strato marnoso evidentemente plio-

cenico conteuente il Pecten cvintaius Bronn , metamorfosato dal contatto délie lave. Monte Lauro era

adunque un vulcano sottomarino che agiva nel pliocène. Non è difficile che l'azione di spinta del magma
abbia avuto inizio fino <lal cretaceo. Ma di ciô non è qui il caso di parlare . certo si è che il solleva-

mento fu posteriore al pliocène. Ora per gli antiebi abitatori lo stato di relativa stabilité délia contrada

poteva influire nel renderla picfcrita ad altre più BOggette a tumultuose fraugenti.

On particolare mi pare importante: che tra i resti che ho csaminato predominavano i vasi, i coltelli,

gli utensili; invece le armi litiche sono scarse . appena qualcbe freccia. Ciô puô avère ragioni indipen-

denti, ma pno benissimo avère quella che era un popolo pacifico di pastori.

A proposito del nome di « cava » devo prevenire il lettore che con taie parola localmente non s'in-

tende ciô che comunemente viene indicato nel linguaggio italiano. S'indica invece una valle stretta di

erosione incavata tra monti e fianebeggiata da rupi più o meno terrazzatc. Qneste, corne ho dette snpe-

riormente. sono scavate e foracchiate per lo ]iiù in senso rettangolare. Tali vnoti contengoiio antiche

uecropoli ovvero abitazioni. Tabule sono abitate fino ai giorni d'oggi. — Vi sarebbe molto da esplorare

ancora e da studiare. Occorrc molto denaro e poter disporre di personale pratico ed esperto. Tra le tante

cbe ho vedute , menzionerè una gratta cou imboccatura piceola ellittica (cosa rara) la qnale si trova

proprio di prospetto e a brève distanza dalla stazione. lo credo che dovrebbc probabilmente contènere

oggetti importanti. Non mi sono fermato a l'are ricerebe, perché ciô évade dal mio lavoro, il quale non

riguarda l'illustrazione topica délie stazioni preistoriebe, ma l'enumerazione del raateriale già raccolto.

Del resto duc ragioni mi indiisscio a non farlo : era io tratto da gravi impegni di vario génère e mi
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era necessario tornare tosto in l'aleimo, dei resto in <j nc>.f <; ri-^ioni <li Sicilia si cstende l'opéra dell'il-

lustre i)rofessore Orsi che infaticabile , con raro senno e con invitta abnegazione attende alacremente

allô studio cd esplorazione délie antichità. Ma per quanto l'opéra di un uomo si posaa moltiplicare, non

si possono fare miracoli, spécial mente qnando il governo lésina nel suesidi e negli incoraggiamenti.

Lo studio dei crani élu; ho fatto in altri depositi preistorici trova nei Buoi risnltati piena conforma

in quello ebe ho eseguito nel Museo di Modica. Ho constatato nno gviluppo cérébrale abbastanza <•<-

spicno. Avendo riguardo all'angolo facciale e all'arco frontale deve ritenerai eue gli abitanti erano abba-

stanza evolnti ed intelligente >Si trovano bensl dei casi spécial] aberranti; ma questi si verifleano lo

stesso ai giorni d'oggi, corne lio avuto altra volta oecasione di constatare. Nei fcescbi ebe bo esaminato

e di cui bo dato in qnesto mio lavoro le sagoroe, prédomina, aenza dnbbio il tipo bracbicefolo. — 1 ma-

scellari e la dentizione non banno nulla di particolare e confermano pnre le mie precedenti osservazioni,

cioè sulla constatazione dei médiocre svihippo dei canini, il ebe induce a riguardare quegli abitatori

corne pin. tendenti al frugivoro che al carnivoro.

Passerô adesso in rivista il vario e ricco materiale scientifico, ma prima mi corre l'obbligo di rin-

graziare l'illustre préside dell'Istituto Tecnieo che da tanti anni lo dirige e ebe gentilmente ba messo

tutto a mia compléta disposizione. Mi corre l'obbligo nltres'i di ringraziare precipuainente l' illustre e

benemerito prof. Giacomo Albo attuale direteore délia sezione di scienze natnrali e professore all'Istîtuto

e al Liceo. Egli con uua squisita cortesia e con una abnegazione senza pari mi prodige ogni sorta di

gentilezze e di assistenza. 11 Museo di Scienze Nat. di Modica è molto f'ornito e pregevole tanto pin -•

si tiene conto délia posizione remota délia città rapporto al continente, o ai centri di maggiore civiltà

e ai mezzi di cui pub disporre. Esso contieue una ricea collezione di uccelli e di maminiferi, eampionaria

e locale e una collezione relativamente ricea paleontologica, pure eampionaria e locale. Di quest'oltima in

feci la classifleazione circa trentasetto anni addietro quando mi recai in Modica (corne fugge la vita '.

.

Perô da allora si è ancora arricebita. — La collezione preistorica è completamente illustrata in questa

iconografia.

Il prof. Giacomo Albo vi accudisce tutto giorno. Egli è un eminente botanico e ha fatto délie ap-

prezzatissime pubblicazioni tanto di sistematica (ebe pur trojtpo ai nostri giorni è dolorosamente trascu-

rata) quanto di bioebimica végétale; ma sebbene speeializzato in questo ramo scientifico, sa anche ap-

prezzare gli altri rami délie scienze natnrali e dello sbibile in génère, cosa rara, perche in générale gli

specialisti, per quanto esimî, tengono in non cale tntto ciô che évade dalla branca di studio ebe coltivano.

Oltre délie varie collezioni preistoriche ho visto nel Museo di Modica un frammento di mosaico

trovato nello scavare la caserina dei carabinieri nella parte alta délia città, di epoca forse greca o roiuana,

e un fîttile dubbio ed enigmatico di contrada Falorsi. Il pezzetto di mosaico per quanto piccolo, è im-

portante, vi sono dei pezzettini di pasta vitrea di bel colore, ta 1uni color d'oro, parrebbero pezzetti di

vetri fenici. Ma sarebbe assurdo fare délie largbe illazioni su un frammento minuscolo.

Délie collezioni dei Museo di Modica talane sono di epoca defluita e unica , talune altre sono di

epoebe promiscue, perché sebbene provenienti da una data località, pure si trovano di vari tempi; infatti

talune collezioni sono in parte illustrate nella présente meuioria, parte di epoca greca saranno lignratè

-prossimamente in altro mio lavoro.

La più ricea collezione e la meglio defluita è quel la di cava Lazzaro, che è nettamente preistorica

e di remota epoca. Io credo che debba rimontare al Calidiano superiore o tntt' al più al Postremiano

inferiore; certo rimonta ad un'epoca assai anteriore ai sicnli e forse anche ai sicani. Ouella di S. Pan-

crazio le è coeva, perô taluni oggetti, specialmente quelli estratti nello scavare la fontana, sono di epoca

più récente, e credo appartengano al postpostremiano, e toecano il periodo ellenieo.— Maggiore difficoltà

si trova nell'esaminare gli oggetti di S. Teresa, qualeuno dei quali parmi rimonti al postremiano infe

riore, altri al postpostremiano. Ve ne sono molti dei periodo prettameute ellenieo di cui farô parola in

separato lavoro insieuie a quelli délia contrada S. Luigi e ad altri che appartengono al detto periodo.

Pocbi oggetti vi sono di altre località tra cui sono notevoli, sebbene poebi, quelli di contrada Manto e

-délia flumara di Scicli. Parlera singolarmente di ogni collezione.
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Collezione preistorica di Cava Lazzaro conservata nel Museo di Modica

Tav. 127-134.

Corne ho detl qnesta una délie più important! collezioni che lio passato in rivista in qnesto

lavoro. Proviene dalla coaidetta « eava » cbe inflne non è che una valle. 1 numerosi coltelli e utensili

silicei e di osso, le fusaiuole, le forme e i disegni primitivi dei littili diraostrano ia vetusta anticbità

di questa stazione. to credo che riinonti al calidiano medio > superiore. Le armi di selce sono lien lavo-

rate, ma cib dipende in gran parte anclie dalla bontà délia roccia bianca ailicea coinpatta. Taluni manufatti

silicei corne tav. 128, fig, 1-2 ô dubbio se debbono considerarsi eomc iVeeee o accette. si trovano pore

accette basaltiche (tav. L29, Bg. 4-6) e anche lavori in ossidiana (tav. 129, Bg. 7-11). La Bg. ''• (tav. 129)

rappresenta un esemplare per me unieo cioè una spccie * 1 î freccia formata da an pezzo di stallattite.

Strano è il grosso blocco ealcareo (idem fig. 12) cou dei foi-ami evidentemente per introdurvi le dita,

forse serviva per macinare oggetti con 1" strofinio. Per scopo aualogo forso servivano i pezzi fig. 13, 20

ma in proporzioni molto più piccole. Stranissimo è il pezzo Bttile (tav. 129, fig. 14-16), ma di simile ne

ho già esaminatO in qnesto stesso lavoro (collezione dei .Museo di l'alcnno di Naro, ili l'artanna, etc. .

Tiova anclie analogia il fittile (tav. 130, fig. 15) in forma di corno ênigmatico e degno di aceurato studio

è il fittile (tav. 131, fig. 1-5). D'immenso interesse è poi il vasetto (tav. 132, fig. 37) < [nattro fori

per sospendcrsi. La prima idea che nasce è che sia una spccie di lampada. Curioso il vaso (fig. 2); stnv

nissimo quello con bocca strettissima e due fori (tav. 132, fig. S) I disegni poi dei vasi (tav. 133, 134)

sono caratteristici quanto mai e meritano preziosi riscontri con altri di diverse località anclie esaminati

nella présente iconografia. Tutti gli oggetti di seguito enumerati provengono dalla stessa località e son,»

eertameute coevi. Vi lia solo un piccolo oggetto (tav. 134, fig. 10) che deve essere certamente di epoca

diversa e posteriore. È un pezzettino di bronzo lavorato. Certo lu rinvenuto (sia pure nella stessa lo-

calità) ma negli strati superiori.

La eava Lazzaro è tra Rosolini e Modica; oltie agli oggetti in seguito deseritti si trovano nel Museo

di Modica mascellari di cervi (forse il Cervw elaphus, di Felis catits e di Canis vulpes. Si trovano pure

poche conchiglie di molluschi marini viventi, il Murex trunmlus, Arca barbota, Patella vtilgata. Questo

fatto , sebbene si tratta di cose sparnte , è di grande importanza trattandosi ili una stazione a mol ta

distanza dal maie. Bisogna necessariamente ammettere che anche in quei tempi si esercitasse un certo

commercio il che è anche provato dagli utensili di ossidiana. Forse gli antichi abitanti conservavano le

conchiglie corne gingilli preziosi.

Tav. 1 27

—

Fig. 1-8 {Cava Lazzaro).

Qnesta tavola contiene le ligure di undici coltelli di selce bianca compatta di Cava Lazzaro in gran-

dezza naturale. Sono lien lavorati e di varia forma. Qnesta , io credo, dipende non di rado dal pezzo

stcsso de! nuclco piuttosto che da intenzione decisa dell' artefice. È inutile descriverli singolarmente,

perché 6 sufBciente dare uno sguardo aile tavole per formarsene rapidamente un concetto esatto.

Tav. 128 [Cava Lazzaro).

Anche questa tavola, corne la précédente, contiene dei manufatti silicei délia stessa località in gran-

dezza naturale. Sono notevoli i pezzi (fig. i 2) che poteano servire per frecce grossolane o piuttosto per

accette. Certo non banno délie punie corne certe frecce, nô sufficiente taglio per raschiatoi. Sono forse

degli strumenti per percussionc da servire corne accette. — Fig. .">•). Due raschiatoi. — Fig. 5-6. Due
raschiatoi con una punla adatti forse per raschiare e tagliare. — Fig. 7. l'unteruolo di selce.

—

fig. 8-10. Quattro manufatti silicei che poteano servire per varî usi. — Fig. 11. Una spccie di punte-

ruolo silieeo. -- Fig. 12. Punta laminare. — Fig. L3-16. Quattro lamine silicee da servire per piccoli
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tagli. — Fig. 17-20. Piccoli coltellini rimarcbevolissimi
,
perché mostrano cbe niicbc in quelle ntazioni

preistoriche si nsavano. Tali piccoli coltellini Bono invece comuni aclle nostre grotte preistoriche. —
Fig. 21-22. Due specie «li coltelli nppnntiti cbe poteano anche servire corne piccoli pngnali attaccandolf

a un manico.

Tav. 120 (C'iirn Lazzaro .

Fig. 1. Kascliiatoio di selce elie potea anche servire corne arma legata a un manico. — Kg. -

schiatoio di selce analogo a taluni délie grotte di Palermo. — Fig. ''>. L'na specie di freccia o per lo meno
un arnese a punta formate da uu pezzo di stallattite. K questo il primo caso cbe mi si présenta, non

essendomi mai incorso di osservare cose simili. — Fig. t. Accetta basaltica di forma consneta. —
Fig. 5. Pezzo di selce di sotto levigata e di sopra couvessa e irregolare; è intéressante, percbè ha délie

analogie con altri pezzi analoghi délie grotte del calidiano di Palermo. — Fig. li. Piccola accetta trian-

golare. — Fig. 7-11. Un nodulo di ossidiana e vari coltellini; quello raffigurato dalla li^. 8 ô molto notevole

per la dimensioue allungata cbe è rara negli utensili di ossidiana. — Fig. 12. Grosso intéressante b

di roccia lungo 400 mm.; è provvisto di un bueo e di due scavameiiti, certo stati eseguiti per potersi

più agevolmente maneggiare entrandovi le dita. Taie pezzo pesante dovea servire per i>>ere forse stro-

flnato su degli oggetti , o per macinare sostauze ovvero per dare loro una specie di stiratura. —
Fig. 13. Frammento di diaspro rosso alterato, e ridotto con facce levigate, forse per strofiuarvi oggetti.

—

Fig. 14-16. Pezzo fittile lungo S5 mm. , molto importante perché analogo ad altri pezzi del ïfuseo di

Palermo (collezione di Naro , Partanna etc.) superiormente descritfci. Evidentemente serviva per ess

comodamente afl'errato e strofinato su degli oggetti, forse per impastare vivande. — Fig. 17-19. Tre t'u-

sainole di forma molto différente l'una dall'altra; la forma 1!) è la consneta, le forme 17-ls sono rare.

—

Fig. 20. Ciottolo da due lati reso appiattito e levigato artiflcialineiite con strofinio, riprodotto in gran-

dezza naturale; non so a che servisse, forse ad uno scopo analogo del pezzo fig. 13.

TAV. 130 {Gava Lazzaro).

(Tutti i punteruoli, tranne la fig. 15, in gr. nat.).

Fig. 1 5. Cinqne punteruoli di osso di cui il primo di considerevole lunghezza. — Fig. 0-7. Due pic-

coli punteruoli. — Fig. S. Stecca laminare di osso.— Fig. 9-11. Tre punteruoli di osso.— Fig. 12. I

a punta, forse un carpo, appuntato ad un'estremità non so se artificialmente. — Fig. 13-14. Due punte-

ruoli di osso di cui uno ondulato.— Fig. 15. Fittile in forma di corno alto 140 mm. Ho già osservato,

descrivendo le collezioni del Museo di Palermo, altri pezzi analogbi.

Tav. 131 (Cava Lazzaro).

Fig. 1-6. È questo uno dei pezzi fittili più strani e interessanti che ho esaminato e clic- è abbastanza

enigmatico; le figure 1-3 lo raffigurano di faccia e di dietro, si vede che da un lato vi sono dei disegni

rudimentali, dall' altro un incavo; la fig. 3 lo rappresenta visto di su e lascia vedere cinqne fori piut-

tosto profondi; le figure 4-5 lo raffigurano lateralmeute e lascian vedere diversi fori, non pero profondi;

la fig. 6 lo rappresenta dalla base. Non so cosa fosse ne a che cosa servisse; sospetto si tratti di una

specie di amuleto. — Fig. Ta b. Altro pezzo fittile pure enigmatico corne il précédente; la fig. 7« rappre-

senta la sezione che mostra una cavità biconica; la fig. 76 rappresenta lateralmeute e mostra un disegno

rossiccio triangolare. — Fig. 8. Altro curioso pezzo fittile di strana forma. — Fig. 9. Un'ansa di un vaso

rotta. — F. 10 ab. Grande ansa di un grande vaso rotto; è dessa larga 120 mm. ed lia uu foro molto

piccolo; è raffigurata da due lati. — Fig. 11. CJn'altra ansa di tipo analogo ad altre esaminate in questo

mio lavoro (grotte Puntali etc.).

TAV. 132 (Cava Lazzaro).

Fig. lab. Importantissimo vasetto di strana forma cou quattro anse minuscole pontiformi evidente-

mente per essere sospeso; l' imboccatura è stretta e parrebbe una lampada primordiale. È riprodotto in

grandezza naturale da due lati.— Fig. 2 in gr. nat. Vasetto stranissimo di colore rossiccio cou due appen-
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dici luterali , ••lu- paiouo principio ili aiiBe, ma che foree uon 1" sono percbè Bnperiormente non \i è

attaccOi Perb di tal génère ne bo giâ descritto qnnlcnno de! Museo di Palermo [Castelluccio). —
Fig. 3. Vasetto alto Tu i in parte rotin, di tipo preistorico. — Fig. I. Stranissimo piccolo vasetto

robusto, unico nnzichè raro; molto massicota, con an manico rotto che pare a forma «li bastone. —
Fig. D. Vasetto rotto eon bitorzoli, primitive — Fig. o. Altro vasetto rotto alto 80 i con ansa ro-

bnstn. Fig. 7. Altro vasetto dello Btesso tipo dell'esempiare ti^. 2. — Fig. 8. Strano vasetto con im-

boccatnra strettissimn e eon dne fori latéral i evidentemente per Bospendersi con qnalcbe ûlo, alto 80 mm.

—

Fig. 9. Grosso vaso rotto, primitivo, alto L00 mm. a pareti doppie; pare ana specie di presentatoio, ma
non si pub asserirlo.

Ta v. 133 [Oava Lazzaro).

Fig. i. Importante vaso alto 140 mm. con disegni neri primitivi simmetrici, e di tipo eminentemente

preistorico. — Pig. 2ab. Piccolo vasetto in grandezza natnrale, «1 i tonna molto caratteristica e con di-

segni geometrici del tipo di qaelli di Naro, ma ancora più rossi; la tig. 2b rappresenta il dietro dell'ansa;

è i|iu'sta di una forma spéciale cbe non lia tanti riscontri. — Fig. 3. Coccio ion caratteristici disegni

in nero; argilla primitiva. — Fig. 4. Vasetto in gr. nat. frattnrato, caratteriatico per la forma e pei disegni

a colore nero primitivi. La fig. 5 rappresenta Pansa vista di lato, c la fig. 6 il disotto di essa. —
Fig. 7. Altro vasetto a pareti molto spesse, di fattnra affatto primitiva, con disegni neri a laser; è

alto L20 mm.; l'ansa è mita.

TAV. 134 (Cucu Luzzaru).

Fig. 1 3. Tre cocci di creta primitiva eon disegni neri caratteristici ; il coccio 1 è largo 120 mm.;

fig. 1! alto 100 mm., fig. 3 gr. nat. — Fig. 4. Altro coccio largo 160 mm. eon 1' estremità di un' ansa

rotta. — Fig. 5. Piccolo iïammento nerastro. — Fig. 7. Due frammenti di vaso con graffiti e linee irre-

golari subparallele. — Fig. 8-9. Due cocci con disegni caratteristici, di eni nno con un'ansa. — Fig. 10. Pic-

colo frammento di bronzo sublaminare eon un rilievo mediano.

Oggetti preistorici délia Cava di S. Pancrazio presso Modica
conservati nel Museo di Modica

Tav. 135138.

Ho già detto precedentemente quai senso bisogna dare alla parola « cava ». (Ili oggetti che si con-

servant! nel Museo sono in buona parte délia stessa epoea di quelli délia cava Lazzaro. Bimando il lettore

a quanto snperiormente bo detto a proposito di detta localité. La collezione perb di qnest'nltima è molto

]>iii ricca. Devo poi osservare cbe mentre taluni manufatti sono precisamente coevi a quelli di cava

LazzaTO (tav. 135, 130, 137, 138; fig. 1-5 tantum), altri oggetti (tav. 139, fig. 6-11) sono posteriori, l'ro-

babilmente sono siculi o arcaici; si vede elie risentono l'influenza greca; ne mi riesce facile il determi-

narne l'epoca. L' uso dei fiaschettini con impronte di anse che poi mancavano era diffnso nel territorio

di Modica in tempi remoti. Nel Museo di Modica frammisti a tali oggetti ne bo csaminati taluni cbe

portano la indicazione di Fontana di s. Pancrazio che furono trovati nello scavare la vasca. Tra essi

f'n tiovata una lucernetta di tipo greco ed io mi riserlio a faiii conoseere in altro mio lavoro. Tra i

manufatti preistorici sono raggnardevoli le fusaiuole di forme nuove e earatteristielie Ira cui una di osso

(tav. 138, fig. li che per nie è cosa nuova. 01 tre agli slruinenti di selee si trovano , coine nella cava

Lazzaro, degli strumenti di ossidiana (tav. 137. Mg. 10-10) il che è molto intéressante perché mostra

che anche in quei tempi si csercitavn uno scambio commerciale. Passero ora in rivista sommaria i vari

eseinplari.

Tav. 135 — Fia. L-9.

Qnesta tavola contiene '> coltelli di selee di cui taluni bellissimi. Sono di selce bianca omogenea
e sono heu lavorati. Quello figurato (fig. 3) è veramente rimarcbevole. Non la cedono pnnto a quelli di

cava Lazzaro. F inutile dcseriverli essendo lien riproclotli dalle nostre tavole in grandezza natnrale.
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Tav. 136 -- Pio. 1-18.

Anche questa tavola, conie la précédente, contiene strnmenti silicei di bnona fattnra. Si.no im|M(r-

tanti quelli riprodotti dalle fig. 1,2 che potrebbero essere frccce, ma sono troppo larght pei i rlo e

non lianno punte rimarchevoli. Potevano forse servire per percnssione owero ancbe per grosso cuccbiaio-

coltello per tagliare e mangiare vivande. Hanno un nso incerto. Anche i due pezzi li;.-. .;. S sono in

caso analogo, perô queste sono più piccole e paiono foggiate j>i u a forma « 1 î frecce; sono esse con molli

ritocclii e non colpo seeco.— Fig. 6. Poteva servire corne raschiatoio e ancbe corne pngnale.— Fig. 7. <

riosissiino arnese di selce a forma di colfcello cou an' appendice appnntîta a gaisa <li picciaolo.

Fig. 8. Piccola freccia. — Fig. 9. Piccolo rascbiatoio o coltello. — Fig. 10. l'are on ponteroolo. —
Fig. 11. Coltellino di tipo analogo a quelli di cava Lazzaro (tav. I lis. fig. i!t. — Fij:. 12. Bascbiatoio

o punta di freccia. — Fig. 13-10. Questi quattro manufatti poteano servire corne rasclriatoi e corne pn-

gnali. — Fig. 17. Bascbiatoio. — Fig. 18. Piccolo coltellino.

Tav. 137. — Fig. 1-29.

Fig. 1-2. Due coltelli di selce di varia forma. — Fig. .'!-9. Tre pîccoli coltellini laminarï e quattro

punteruoli (5 8) di selce clie sono niolto intéressant)', percliè per la piccola dimensione ricordano qnellï

délie grotte preistoriche dei dintorni di Palermo, Cariui e Termini. — Fig. 10-10. Sodo piccoli arnesi di

ossidiana (coltellini, pngnaletti, punteruoli). — Fig. 17. Pezzo ellittico di basalto visto di sopra e 'li lato;

la fascia inferiore è piana ma non levigata; serviva evidentemente per strofinare o pestare oggetti, è

largo 223 mm.— Fig. 18. Altro pezzo più piccolo largo 90 mm., da un lato pianeggiante. — Fig. li». Blocco

di basalto rotondeggiante con un dia-aetro di SO min. Di pezzi simili ne ho osservato parecchi per eseinpio

in contrada Valdesi.— Fig. 20-22. Punteruoli di osso. — Fig. 23-25. Tre agbi di osso. — Fig. 26-28. Tre

punteruoli di osso. — Fig. 29. Un corno forse di antilope; pare alquanto levigato anteriormente.

Tav. 138. — Fig. 1-11.

Fig. 1. Importantissima fusaiuola di osso; è la prima volta che mi accade di trovarne di simili.

—

Fig. 2-5. Quattro fusaiuole di varia forma, molto important! perché di forme non comuni e speciali, l'una

diversa dall'altra. OItre ai pezzi sopra notati, si conservano nel Museo varî fittili , di cui perô non so

precisare l'epoca. Ootne ho detto superiormeute, si trovano nella stessa collezione vari oggetti che ritengo

appartengono a diversa epoca, senza perô poterlo asserire. Sono i seguenti : Fig. 0. Scodella larga 150 mm.

—

Fig. 7-9. Piccoli vasi a fiaschetti con qualche fregio lineare nero. Hanno nel sito, ove sogliono essere

collocate le anse, délie impronte caratteristiche. — Questi vasetti possono essere preistoriei, ma mi paiono

con probabilità del preellenico postpostremiano. Hanno le seguenti dimensioni: il primo è alto 80 mm.,

il secondo 120 mm., il terzo 100 mm.— Fig. 10. Altro vaso di forma alquanto analoga ma di dimensione

maggiore, alto 222 mm. — Fig. 11. Questo vasettino alto 190 mm. è di colore nero oruato di scannellature

oblique. È provvisto come gli altri di speciali impronte ove avrebbero dovuto essere collocate le anse.

Resti preistoriei di S. Teresa (Modica) conservati in quel Museo

Tav. 139-140.

Nel Museo dell'istituto teenico di Modica si conserva, oltre aile precedenti, una collezione di S. Teresa

di Modica composta di oggetti di varia epoca. Quelli che sono stati da me giudieati delP epoca greca

saranno descritti in altro mio lavoro. Di quelli qui descritti taluni sono certamente di epoca molto re-

mota (tav. 139, fig. 1-3) e coeva a quella del deposito di cava Lazzaro. Altri (fig. 4-7) sono molto più

recenti forse dell'epoca sicula. Vi è poi un pezzo informe fittile (fig. 9) che vorrebbe rappresentare una

figura umana e che è un tentativo informe il quale per la pessima fattnra parrebbe molto antico, ma

ciô è probabile dipendere dall'artefice. Dei quattro vasi figurât! nella tav. 140 i primi tre paiono siculi,

il quarto è dubbio perché arieggia taluni vasi greci, ma pub darsi che sia pure sicolo. Vi è in detta

tavola figurato un teschio cumulante brachicefalo.
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TAV. L39 PlO. 1
'•'.

Fig, l. Oorno Corse ili antilope, all'estreinità alqoanto lisciato. -Fig. 2. Importantissimo coccio per

i disegni primitivi onde < ornato. — Fig, •;. Fusaiuola di forma consneta. — Pig. i. Scodellina larga

ii.'i i con piede. — Pig. ">. Piccolissimo vasetto in grandezza natorale. — Fig. 6. Altra scodellina

larga 85 mm. senza piede. — Fig. 7. Vaso con U snccio e con :m>:i rotin. — Fig. 8. Altro vaso «1 î varia

fori ilto 210 mm. — Fig. '.*. Un abbozzo ili Bgara amana.

Ta v. 1 -10 — Fig. 1-6.

Fig. l. Vasetto alto 150mm. senza ornamenti. — Fig. 2. Altro vaso alto ITo mm. con due fasce

scnre, notevole per la forma cnriosa delle anse. — Fig. '>. Altro vaso alto 190 mm. <li foggia molto di-

versa, con ana fascia scnra. — Fig. l. Altro vaso che rassomiglia a talune bydria; lia le anse avvicinate

t ra loroj <li questo tipo ne bo esaminato in varl musei dell'isola. — Fig. 5. Profilo di an cranio visto

lateralmente. — Fig. ti. Contorno dello stcsso cranio visto di sopra.

Resti preistorici di contrada Mauto (Modica) conservati in quel Museo

T.w. 141 — Fig. 1-4.

Sono pochi avanzi ma importanti ,
perché sono primordial i. Fra tntti il più notevole è il bloeeo

calcareo (fig. 1) che ha ana forma carattcristica. Potrebbe essere di forma casuale, ma il rinvenimento

di esso insieme a manufatti rende verosimile o probabile l'idea di doversi considerare corne lavoro

umano. In tal caso avrebbe nn'importanza massima perché nulla di similè ho finora ritrovato nei depositi

preistorici di Sicilia. Le selci manifatturate sono comuni, non sono rari anche i blocchi di pietra grezza

di cui si servivano qoalche volta gli abitanti primitivi per percnotere o scavare (V. tamnli di Garini);

mit i blocchi di pietra grezza con speciuli forme sono rarissimi. La natura délia roccia è calcarea torse

del miocène inferiore; la Bgara è iu grandezza natarale. — La rig. -' riprodnce un altro pezzo di roccia

perô di piccole dimensioni e in cui si vede più palese la mano dell'aomo. Le Bgare 3-4 riprodacono âne

langhi punteraoli di osso che potevano anche servire corne pngnali.

Oggetti di Busceddu (Buscello) conservati nel museo di Modica

Tav. 1-ti — Fig. 5-6.

Questa localité trovasi tra Giarratana e Modica. Nei Museo si conservano duc accette basaltiche

(fig. 5-6) di forma consueta, l'una diversa dall'altra.

Accetta basaltica di Cava Larderi presso Modica

Tav. 141 — Fin. 7.

Nello stesso Museo ili Modica si conserva ana bella accetta basaltica di médiocre dimensione Bgui'ata

di faccia e lateralmente.

Grande accetta basaltica di Scicli

Tav. 142 — Fig. 1-6.

N'H Museo di Modica si conserva ana magniAca accetta basaltica trovata nella « fiumara » di Scicli.

E ass;ii rimarolievole per la grande dimensione e il peso. î; la più grande accetta litica che io bo esa-

minato nei varl musei ili sicilia.
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Oggetti di Sbrizza, Vialunga, S. Vito e Palazzolo conservati nel Museo di Modica

T.w. I 12 — Pig. 2 6,

Nel Museo dell'istituto tecnico di Modica si eonnervano pocliissimi oggetti dclle dette localiti

•enumererb (|iii appresso.

Contracta Sbrizza. — Si eonservano una fusainola riprodotta dalla ii-. l' e ona locernetta primitiva

(fis'. 3). Questa farcbbe supporre che non si tratti di deposito preistorico, ma probabilmente dell'epoca

greca. Perô siccome i siculi, popolo eminènteinente preistorico, si protrasBero anche dopo l'inizio del

periodo ellenico, resta dubbia l' interpretazione crouologica.

Vialunga. — Questa non i' elie una contracta di Modica stessa. Nello scavare le fondamenta délia

via di trovato il vasetto fig. 4 cbe fu portato al Museo. Esso è alto L60 mm., <• di élégante fattui

non è di remota epoca; forse del preellenico postpostremiano, ma potrubbe anche essere ellenico. È senza

anse, ma nel sito di qneste vi è un'impronta corne si rinvenne in \;ni vasetti sincroni locali.

Contracta S. Vito. — Nello stesso museo si conserva an vaso di questa localité di Modica molto

• caratteristico. È rappresentato dalla fig 5. È alto 250 mm.; i- rimarchevole per la bocca stretta e per

la forma specialissima délie anse. Mi pare délia stessa età del vasetto precedentemente descritto.

Palazzolo. Acreide. — Di questa contracta, non si conserva nel Museo che nn piccolo vasettino di

forma caratteristiea, con la base appuntita riprodotto in grandezza natnrale dalla tig. 6. Nulla uii è dato

.asserire da un piccolo oggetto.

Collezioni del |VIuseo di Caltagirone

Il Museo di Caltagirone è di recentissima formazione e credevo cbe fosse trascorabile , tanto più.

che il sig. Vincenzo Vaccaro e l'illustre prof. Oisi mi aveano detto die poco contenea d'importante,

onde era io in dubbio di recarmici. Perô avendo appreso cbe degli oggetti notevoli vi erano stati re-

centemente portati e rifl.etten.do cbe il mio lavoro sarebbe rimasto monco se non avessi fatto men-

zione ancbe délie collezioni di detta città, andai a visitarlo e con piacere constatai che i recentî doni

perveuuti al Museo erano cospicui e cbe nelle collezioni cbe contiene vi sono dei pezzi importanti. qnal-

cuno importantissimo. Nel Museo civico sono raccolti in brevissiino tempo degli oggetti di varia epoca

anche contemporanei. Molta Iode è dovuta all'attuale sindaco Monsignor Sturzo che è per molti rignardi

altamente benemerito , ma più che a ogni altro va data Iode ail' attuale direttore prof. Vincenzo Vae-

-caro esimio ed erudito pittore, il quale vi ha dedicato tutta la sua vita. Egli è figlio di un pittore vera-

meute famoso i cui quadri dispersi nelle varie cbiese di Caltagirone mi banno prodotta la maggiore

meraviglia e ammirazione. Io non immaginavo che un artista simile fosse vissuto in Sieilia in epoca

cosî récente e avesse prodotto tanti e tanti capolavori ! Ho appreso cbe oltre cbe in Caltagirone anche

in altra città dell' isola esistono molteplici suoi quadri. Era un artista di eccezionale merito e fécondité,

pur troppo lien poeo conosciuto e non sunicienteinente apprezzato. Ma non è qui il caso di trattenermi

-di taie soggetto e l'ho fatto per incidente. In Caltagirone vi sono attualmente due artisti egregi cbe

dovrebbero essere incoraggiati, il cav. Di liartolo cbe è riuscito a fare délie maioliche veramente pre-

gevoli e che non la cedouo afl'atto aile migliori di oltremare, e il sig. Giae."10 Vaccaro valentissimo seul-

tore fabbricaute di gruppi di terracotta caratteristiche. Ma basta questa divagazione.

Dicevo che il Museo molto ha guadagnato per l'opéra assidua del prof. Vincenzo Vaccaro, ma molto

deve ancbe ail' opéra del prof. Salvatore Marino , ispettore per le auticbità, persoua molto intelligente

e compétente in fatto di archeologia. Io sono molto obbligato ad eutrambi, peroeehè ottenuta dal viee-

sindaco l'autorizzazione a esaminare e studiare le collezioni del Museo, entrambi mi accompagnarono e

stettero con me l'intero giorno mostrandomi pezzo per pezzo tutto quanto vi è raccolto.

Certo le collezioni non .sono ancora molto numerose, ma lo saranno in appresso se si continua eosi

1S
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a raccogliere qnotidianamcntc qunnto per avvcntnra viene Bcavato liai cootadini. Qnello poi cbe è im

.

portante e lodevole < che tntti gli esemplari Bono religiosamente catalogati rem le varie provenienze.

Qnanto bo detto :i proposito délie collezioni del Museo di Modicadovrei ripetere per queste di Cal-

cioè délia diflicoltà di sceverare l'elemento preistorico dall'ellenico, e tanto più ncl determinare

la cronologia ili quelle Siocome non si tratta di oggetti Bcavati «ex professo » in date localitft, ma

raccolti i|" ;l c ' 1;l casualraente, e siecome qnei luoglii furono abitati successivamente da varie popolazioni

in tem pi molto diversi, accade di trovare a brève distanza degli oggetti ili varia epoca.

i 'acendo nna générale rapida disamina, lio separuto gli oggetti ili periodo ellenico (dei quali farb

cenno in altro mio lavoro avundone tra essi trovato qualcuuo importante) e quelli preistorici cbe bo

anebe suddiviso alla loro volta,

Molto important! Bono quelli provenienti da contrada Rocca (e Montagna presso Caltagiroue, corne

per esempio il vaso tav, il-, Bg. 2 che sebbene rotto è molto ragguardevole per i ricchissimi graffiti

(era torse binato), corne pure il vaso 6g. i ili tipo eminentemento preistorico. i" credj» cbe taie deposito

si;i coevo :i quello ili cava Lazzaro ili Modica. Importante è il vaso a filtro (tav. 144, iig. 8), cbe so-

miglia a mio ili Dessueri. Molto importante i' la collezione ili s. Manro ili Caltagiroue. Si conservano

\ ;nic macinelle laviche caratteristiebe e nna statnetta fittile (tav. 147) di fattura priraitiva ili grande

importanza di cui dirb in appresso.

Immensi tesori preistorici restano ancora ad esumarsi in Sicilia. Anche passando fuggitivamente in

treno, per esempio dopo Scordia, ho visto presso il primo casello ferroviario andando verso Caltagirone

délie grotte che dovrebbero essere scavate u<l esplorate. Cbe dire poi délie collezioni dell' epoca greca

ili cui tanto ancora rimane sotterra .' Ma non è qui Iuogo a queriinonie. Dire ora degli oggetti del Museo

da me esaminati.

Oggetti preistorici di contrada Rocca conservati nel Museo di Caltagirone

Tav. 143144.

La collezione ili questa localité non è molto numerosa, ma contiene dei pezzi importanti e caratte-

ristici. Non so se tutti gli oggetti figurati nelle due tavole 143144 siano délia stessa epoca. Parrebbero

anzi ili varia epoca, taluni (tav. I4.'i, fig. 2, 4, ô e tav. 144. Bg. l) paiono più antiebi, torse del postremiano

inferiore. Quelli (tav. 144, fig. 6 S) parrebbero del postremiano medio e quelli (tav. 143, fig. 1-6 e tav. 1 14.

fig. 5) del postremiano superiore. Quelle (tav. 144, fig. 2-3) potrebbero essere del preellenico-postpostre-

Hiiano. Perb, Biccome si tratta ili esemplari per cosî dire sbandati, non si puè nulla asserire, tanto pin

che sebbene la qualità délia creta e In fattura e la forma sono ili grande aiuto nella sincronizzazione,

deve riflettersi che, corne ai tempi nostri, nel disseppellire una città âbbattuta da un terremoto si pos-

sono trovare oggetti rappresentanti diversissimo grado ili perfezionamento, eosl nella necropoli ili un'antica

tribu si jiossoiio trovare degli oggetti che parrebbero dare indizid di epoca diversa, inentre dipende

la loro differenza dal v'ario artefice e dalla varia condizione sociale la quale anche fin da qnei remoti

tempi cominciava a marcarsi. Certo perè che la collezione di Rocca indica uell'insieme nna grande anti-

chita ed in credo che non sia errato il mio concetto, sincronizzandola con il deposito délia cava Lazzaro

da nie precedentemente illustrata. Devo aggiungcre elie i- probabile che tre vasi délia tavola seguente

(tav. 145, fig. 8-10) provengano dalla medesima local i ta, sebbene siano indicati con la sola indicazione

« dintorni di Caltagirone . Diro ora brevemente dei singoli esemplari. l due vasi (tav. 144. fig. 7-S)

portano l'indicazione « Grotte », ma credo siano délia stessa local i ta.

Tav. 143 — Fig: 1-6.

Fig. i. Qrazioso vaso biansato, alto 80 mm., adorno di disegni geoiuetrici simmetrici.— Fig. 2. Im-

portante vaso adorno di ricchissimi graffiti, e disegnato in grandezza naturale; è lateralinente rotto.

ma dalla parte che si protende pare accennare ail' essere unito con un altro vasetto analogo; parrebbe

u un vaso binato. — Pig. •'!. Tua specie di scodclln larga 150 mm, cou un'ansa. — Pig. i. I tn-

portante vaso di tipo eminentomente preistorico di remota epoca. ; alto 70mm., lia duc piccolissime

anse orizzontali con piccolo foro; duc piccoli fori si trovano pure nel labbro dell' apertura per diritto
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ai Imclii délie ause. Evidenteinente ei*a destinato a<l e ère onpcso con fanfcella. — Fig. ">. '

siccio priinitivo , «li forma caratteristica. Fig. 8, Grazioso boccale nlto 110 mm. a pnreti do

•ornnmenti geouietrici.

Tav. I i i — Fig. 1-8.

Fig. 1. Importante cnriosa scodella asimetricn 'li tipo primitiro con diamctro 130 mm., cou un'

aiunita di duc appendioi laterali. Vi sono inoltre degli accenni di altre anse eue di fatto non esistono.

Fig. 2. Scodella <li tipo molto più perfezionato e di epoca posteriore, larga ! 10 aim., con an bordo

con fregi neri. — Fig. 3. Boccale alto 270 mm. con facee nere. — Fig. i. Scodella larga 140 ron

tipo antico
,
grezza , con un' ansa orizzontale alqnanto angolosa. Il uiargine alquanto rientrante.

Fig. 5. Grazioso boccale alto 170 mm. con fregi neri. — Fig. 6. Vasetto cou graffiti caratteristici

,

quattro piecole anse. Ï) stato donato al Mnseo dal prof. Salvatore Mari no. — Fig. 7. Vasetto alto 120 mm.,

molto doppio, grezzo, primitive — Fig. 8. Vaso molto caratteristico e importante, a flltro, molto simile

a que.llo di Dessueri (Orsi « Pantalica Dessueri », pag. i) 4, tav. 21, fig. 55), riprodotto in grandezza natu-

rale. Io credo che forse era destinato a contenere qnalcbe succo di frntto clic si premevn contro la

parte bucherellata.

Oggetti preistorici di varie località dei pressi di Caltagirone

Tav. 145 — Fig. 1-12.

Contrada Acquanuova. — Fig. 1. Piccolo vasetto alto 150 mm., simmetrico , con fregi simmetrici,

linee nere e cerebietti irregolari; proviene dalla contrada Acquanuova dei pressi di Caltagirone. Proba-

bilniente è dei preellenico-postpostremiano.

Contrada Novara (presso Caltagirone). — Fig. 2. Una bella aecetta di tipo consueto.

Pressi di Caltagirone. — Fig. 3. Grande askos largo 240 mm. , donato dal sig. Vincenzo Vaccaro

al Museo.

Contrada Scala. — Fig. 4-5. Pezzi di selce grezzi in forma di frecce.

Pressi di Caltagirone. — Fig. 6. Un peso da telaio. — Fig. 7. On vaso a bottiglia, doppio, con ansa

isolida, ornato di curiosi graffiti lineari irregolari. Arieggia qnello di Mogia ebe bo figorato non in questo

libro ma nel primo fascieolo dei miei Stndi arcbeologici.

Pressi di Caltagirone (forse di contrada Rocea). — Ho descritto sopra i vasi con taie indicazione, i

tre figurati in questa tavola (fig. 810) portano per titolo sempliceinente « dintorni di Caltagirone », perô

avuto riguardo alla qualité délia creta e alla fattnra priniitiva, credo provengano dalla stossa località.

Sono indubbiamente molto important]'. — Fig. 8. F un vasetto rotto con disegni neri primitivi irregolari

e con punte nere; il fondo è rossiceio. — Fig. 9. Altro piccolo vaso priinitivo in grandezza naturale, di

-creta nerastra , con grande ansa eretta ovale, con una piccola prominenza in alto. — Fig. 10. Olla «li

tipo priinitivo globulare con strami graffiti ebe è inutile deserivere, essendo fedelmente riprodotti dalla

figura. È largo 130 mm. — Fig. 11. Una piccola fusaiuola conieo tronca.

Contrada 8. Pietro (presso Caltagirone). — Fig. 12. On' aecetta rotta posteriormeate ; è importante

per la qualità dei minérale onde ô formata; mi pare uefrite ma non ne sono dei tutto sienro.
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Collezione preistorica di S. Mauro di Caltagirone

conservata nel Museo di detta città

Tay. I 10-147.

Qnesta collezione, sebbene poco nnmerosa, oontienc perù dei pezzi • î î grande importanza. I tre blocchi

lavici (flg. 1-3) che servivano da macinelle Bono abbastanza rimarcbevoli, come anche la bella Iancia con

qnattro fini scannellatnre, ma più di fcutto la fignra fittile (tav. 147) délia quale parlerû in segnito. Forse

non tntto il materiale è délia stessa epoca précisa, sebbene nella Btessa localité. Parlera singolannente

di ciascun pezzo.

Tvv. 146 — FlG. 1-10.

Fig. \iili. Grande pezzo lavico lungo 350 mm., alto L00 , — Fig. 3. Aitro pezzo lungo 350 mm.,

largo 200 mm. — Fig. .">. Altro pezzo lungo 500 mm. Qnesti tre pezzi lavici sono molto importanti . si

per la loro dimensione che per la loro Forma. Alla parte basilare sono pianeggianti ma non levigati.

Bvidentemente servivano agli antichi abitatori per macinare c stroiinare su ilejili oggetti poco resistenri

torse per frumento o altro.— Fig. i (gr. nat.). Una piccola fnsainola con nnMncisione analoga aqnella

del Mnseo « 1 î Termini , perè con dimensione molto piii pieeola. Invi-ce di fnsainola potrebbe benissimo

essere an grano < 1 ï collana. — Fig. .". (gr. nat.). Altro globnletto fittile che puô essere ana piccola fnsainola

o più probabilmente un grano <li collana per adorno. — Fig. fi. Grazioso boccale con semplici fasce nere,

alto 100 mm., donato dal prof. Vincenzo Vaccaro. — Fig. 7. Peso fittile da telaio.— Fig. 8 gr. nat.). Ac-

l'etta basaltica <li forma consneta pure di S. Mauro; è qnesta proprio di contrada Noce. — Fig. 9. Va-

setto alto 130 mm., globulare, con anse ravvicinate di tipo comnne. — Fig. 10. Grande e bella cnspide

di lancia in bronzo, importante per avère il cannone centrale cou qnattro fini scannellatnre per lato.

Tay. 147 — Fig. 1-3.

In qnesta tavola è riprodotta in grandezza natnrale una figura fittile di donna grossa con il ventre

obeSO elie pare incinîa. E una l'attma affatto rozza e primitiva e tanto più intéressante. Le COSCe sono

grasse e brevi, le anche prospiçienti. Nella parte centrale si veclono délie scalfittnre graffitiche orizzontali

più eno irregolari. Nella parte di dietro verso la mica si vedono altri segni graffitici che denotano

forse le trecce. Le nostre Bgnre sono abbastanza esatte e riproducono la statnetta da tre lati. Essa lu

trovata in S. Mauro e fa âonata al Museo dal prof. Vincenzo Vaccaro. La creta è di colore bianchiccio.

Qnesta statnetta o idolo lia una grande importanza e trova riscontri in idoli (dell'età cosiddetta neoli-

tiea) di donne masse e steatopige di eui parla diffusamente il nostro MOSS0 (1910. Le origîni délia Ci-

viltà Méditerranée, vol. 2. La Preistoria, pag. 90-102) eui rimando il lettorc. Pero la statnetta del Museo

di Caltagirone è molto più caratteristica e meno rndiinentale. Parmi voglia personificare la - fecondità •>.

Vi sono statuette fenicie come qttella d'Alambra di Oipro (Perrot e Chipiez, Phénicie e Oypre, p. 552,

f. 374) elie mostrano un'evidente allusione alla maternità; come anche in statuette fenicie (Idem, p. 555,

f. 380). Anche le statuette di Gozzo (Gaulos Carnana Report' sono prowiste di grosse anche Perrot

Chipiez, f. 230, 231) e anche qnalcnna di Cipro (Idem, p. 211, f. 150). Analoghe ne sono pare menzio-

hate délia Grccia primitiva (Idem. Vol. 0, p. 741. f. 334).
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Collezione preistoriea dei tumuli a forno e botte di Carini

del Barone Starrabba

Tav. 148-149.

Il BaYone G-iuseppe Starrabba, esimio cultore <li cose patrie, ba nel buo palazzo « 1 i Palermo im.i

piccola raccolta di oggetti: taluni vasi sono comprati uel mercato antiqnario e non banno importanza,

tra qnesti ve ne ba uno solo forso dell'epoca sicula. Ha taluni vasi «li Gibil Gabib presso Caltanis»

<li epoca greoa di oui non è qui luogo a parlare. Possiede un intéressante bronzette di Girgenti di cui

farô cenno. — Nella casa délia villa délia Grazia di Carini ba i>oi nn'importante collezione fatta da lui

stesso nei tumuli preistorici ebe descriverô qui appresso e una macinella lavica di contrada Torre délia

Monica. Possiede pure pochissimi oggetti délia grotta dei Pcrntali di eni pnre dam raggnaglio e un fram-

inento di macinella délia contrada Torre délia Monica. Possiede infine taluni oggetti di Mazzarino

oui una figura fittile mnliebre ben fatta. Perô non terrô conto di qnesti poctai oggetti essendo di epoca

nettainentc greca.

Il barone mi narrô che facendo degli scavi in contrada Minnace non lontano di Dominici (villa

Galati) nei pressi di Carini, scoperse una tomba rotonda a forno contenente diciotto tesebi disposti in

giro sul snolo. Dinanzi ad ogni tesebio era un vaso ricolmo di cenere biancastra e di terra rossa.

11 sepolcro era di forma globulare a bottiglia; nell'imboccatura di esso a fior di terra era una laslra

di pietra calcarea che soprastava ad uno spazio cilindrico ristretto ricolmo di terra sotte il qnale era

un'altra lastra la quale era la cbiusura interna del sepolcro e soprastava allô svasamento inferiore di

esso cioè alla cavità ove si trovavano i teschi e i vasi. Di che epoca era taie sepolcro ? Era coi

piuttosto posteriore a quelli di seguito descritti "'
Il Barone Starrabba dice aver trovato in esso un bl

di pietra adoperato da coloro per scavare , analogo a quelli già da me più vol ri' descritti délie tombe

preistoriebe a botte o a forno di Carini, Capaci, Colli. Perô la descrizione di sopra è molto diversa di

quella délie tombe di cui io bo fatto parola e pare cbe debba ritenersi cbe fosse già conoseiuta la ere-

mazione. Io non ho esaminato la grotta ne i diciotto teschi e i diciotto vasi. È inutile ripetere qnanto

bo più volte detto cbe s'impone un largo lavoro di scavi e d'illustrazione compléta dell'agro cari: -

Occorrono all'uopo perô moite diecine di migliaia di lire e l'opéra assidua e intelligente di una pers

che sovraiutenda localmente agli scavi. Per conto mio ho fatto quel che ho potnto.

TAV. 118 — FlG. 1-7.

Fig. 1. Due vasetti uniti da un prolungamento centrale e da unica ansa, piuttosto simmetrici, ma

non del tutto ornati da rozzi graffiti primitivi. La larghezza totale del pezzo è di 190 mm., P altezza

dell'ansa è di 110 mm. Corne ho snperiormente detto, è questo il pezzo più importante délia collezione ed

offre un notevole interesse non avendo io finora trovato alcunchè di simile nelle collezioni preistoriebe

di Sicilia. — Fig. 2. "Vasetto non ansato, molto doppio, con tre série di graffiti orizzontali, è alto circa

80 mm. — Fig. 3. Piccolo intéressante vasetto non ansato alto 60 mm., abbastan/.a disimmetrico e pri-

mitive con strani graffiti e con qualche protuberanza in segno di anse. — Fig. 4. Altro vaso non ansato,

alto 80 mm., a pareti doppie, ornato di incisioni punteggiate grosse, in série, ma aft'atto primitivo e di

qualche stria in giù, irregolare e ad angolo. — Fig. 5. Altro vasetto primitivo. alto 70 mm., di forma

globosa con curiosi irregolari graffiti, e con un segno latérale corne accenno ad un* ansa che manca.

—

Fig. 6. Pezzo rotto di un fittile molto spesso e grossolano subeilindroide cou numerosi fori. È riprodotto

nella nostra tavola da due lati , di lato e sezionalmente. Non so a cosa servisse . forse per spremere

dentro dei snechi di frutta e di erbe o di altro simile. — Fig. 7. Una speeie di osso conico cbe non

potei distinguera se fosse un osso lavorato o piuttosto un corno di antilope essendo in un sito piuttosto

buio dell' armadio.
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TAV. 1 19 FlG. 1-6.

Pig, i. Vasetto alto 100 mm. 'li forma consuota, intéressante per avère an'impronta centrale di

punti disposti in forma ellittica corne nel vasetto di l'iano di Gallo di S. Canale sopra descritto. inoltre

trovnnsi nltre pnnteggiatnre, qnattro presso l'ansa e tre dall'altro lato. — Fig. ~i. Dn'olla, alta l un..

notevole per an piocolissimo foro âa nn lato aolamente. — Fig. 3. Vaso alto 80 mm., di forma consueta.

—

i ig. i. Ânalogo al précédente, : 1 1 1
• • 75 mm., ma ili forma pin globale e cob l'ansa pia eretta. — Fig. 5. Vaso

dello stesso tipo dei due precedenti, alto 90 i ma « 1 ï forma più cilindrica e con ansa pin robusta.—

Fig. >'<. Caratteri8tica Bcodelln molto asimetrica, larga 90 mm.

Resti délia Grotta dei Puntali di Carini

Tav. 14'.i — Fig. 7-8.

Di questa grotta bo di sopra parlato lungamente; nclla villa Starrabba si conservano oltre a varie

ossa quaternarie due pezzi fittili : Fig. 7. Piccola scodellina irregolare, doppia, primitiva, larga 80 i
—

Fig, S. Grande ansa molto doppia, larga 1 1 1> mm., «-un nn piccolissimo foro.

Pesi fittili di Donna Jana (Carini)

Tav. i 4!» — Fig. !>.

Il Barone Starrabba possiede varî pcsi fittili ili tonna prismatica, irregolari, cou un foro latérale,

cornu altri già da me illustrati . du lui trovati nclla località intesa Donna Jana. Corne lio detto erano

questi pesi da rete o molto più probabilmente da telaio, perché si trovano anche in varî siti dell'isola

lontani dal mare.

Frammento di macinella lavica délia contrada Grazia

Tav. 149 - Fie 10. .

Frammento di lava, alto 90 mm. , clie quasi certo era un frammento di macinella da frumento di

quelle che si usavano durante l'ultima parte dei postremiano e più ancora ael postpostrcmiano. Fu tro-

vato dal Barone Starrabba in contrada Grazia presso Carini, presso il fondo dei Principe di (lalati.

presso 1 ;» cosl detta « Torre délia Monica ». lia per nui un certo intéresse, perché mentre questi pezzi

abbondano nelle provincie ili Siracusa, Catania, Caltanissetta, qui sono molto rari. — Si trova ora aella

villa Starrabba in Carini.

Vaso fittile, forse siculo »

Tav. 14'.i — Fie. 11.

Nel palazzo di Palcrmo dei Barone Starrabba si conservano, corne ho di sopra detto, vasi spora-

<lici: tra questi ho notato un buccale di buona fattura che parmi dell' ultimo periodd siculo. ma su di

civi nulla si pub asserire di sicuro; l'ho notato solo per i fregi dipinti interrotti caratteristici.

Bronzetto arcaico

Tav. un — Fig. 12o6 da duc lati (gr. mu..

E una piccolissima stattietta di tipo primitivo, asimetrica, certamente preellenica. Arieggia la figur

<li talunc divinità cgiziane, si per le gambe unité tra lorn che per la tonna délia barba e délia mitra.
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È questa espansa a ventaglio con cinque protnberanze o lobi; in avaxiti ba nul mezzo una pnr

meglio dire un rilievo angoloso. La faccia è logorata e non ben distinta, gi rode perô bcnc i

de) aaso; gli occbi sono appena accennati da an impercettibile avvallamcnto. Le »i>;ill<- non sono

metriche, la destra è più sporgente. Le braccia sono non solo unité ;>] biiBto ma confuse cou

nota solo la ripiegatura «Ici gomito. Le anebe sono appena prominenti indietro, confuse fra ;•••. I-i •

tnetta vista di traverso si mostra angusta e poco spessa. Dietro il collo \i è an anello pi

spesa coine un oggetto sacro. Le gambe sono confuse in nna, couic pure i pieili clie non sono

che <la un ispessimento in avanti. — La tinta <lcl bronzo e nerastra con qualche maccliia veidnstru 'li

alterazione. — Certamente non è di tîpo greco. A me pan-. di tipo egiziano come quello del Museo -li

Termini. Certo è di remota antiehità. Non si pub perb indicare l'epoca ne .-i pnô dire se fu Gitto •

cilia o se fu portato dall'estero col commercio, come forse è più probabile.

Collezioni preistoriehe del JVLuseo eomunale di Trapani

ÏAV. 150.

Il Museo « Pepoli » di Trapani contieue poco d'importante in fatto di preistoria, si perebè tutto

quello che si è trovato in detta provincia è stato per la maggior parte trasportato nel Museo di Palermo,

si perche in verità ben pochi scavi si sono fatti in quella regioue. Essa invece meriterebbe « 1 i
••--

accuratamente esplorata e potrebbe forse fondre délie vere rivelazioni. È superfluo ricordare quauto

famosa sia stata Erice nell'autichità. Gli scavi di Marsala iniziati dal prof. Salinas e quelli grandiosi

di Mozia esegniti dal comm. Whitaker lo confermano. Evidentemente anche in epoca molto più ren

le regioni di Sicilia di quel lato erano già abitate e ne fanno anche fede i resti preistorici di oui ho

fatto eenno nella présente mia iconografia. L' idea che nasce spontanea è che i primi abitanti siano

venuti nella provincia di Trapani dopo aver traversata la Sicilia tutta, cioè passando da] continente per

lo stretto di Messina. Perô bisogua riflettere che gli studi recenti sulla navigazione degli antichi, di eni

ho parlato in altro uiio lavoro, provano all'evidenza che la navigazione era già esercitata in epoca re-

mota; il cbe è confermato dal trovarsi délie schegge di ossidiana in moltissime délie stazioni preis

riche di Sicilia. Bisogna riflettere d' altro lato che la configurazione orografica délia Sicilia era iu qnegli

antichi tempi diversa di adesso. Del resto, la distanza dell'Africa ilall'estrenntà occidentale délia sicilia

non è molta; quindi poterono anche essere avvenute délie antiche colonizzazioni preistoriehe da qnesto

lato per via di .mare. — Tali cousiderazioni fanno assurgere lo studio dei resti preistorici délie provincie

occidentali di Sicilia a maggiore importanza
,
perché aprono il campo a ntili riflessioni e a istrnttivi

confronti con quelli délie altre regioni siciliaue, potendo fornire qualche argomeuto per la ricostruzione

délia priniissijna storia délie vicende umane nell'isola. Sfortunatamente perô siamo ancora ben lungi da

questo importante e géniale risultato, perché le nostre cognizioni sono relativamente molto scarse. Molto

si è trasandato, molto si è distrutto dalla mano dell'uomo che natnralmeute cerca più rutile materiale

che dà l'agricoltura anzichè quello scientifleo nel dissodamento dei campi. Perb molto ancora rimane

inalterato sepolto nel sottosuolo e nelle grotte, che attende il piccone e la vanga esploratrice.

In questo raio lavoro ho fatto qnanto ho potuto raggruzzolaudo tutto quello cbe. esiste nei varî

musei. Disgraziatamente in quello di Trapani si trova ben poco; sono solo nove i fittili di varia pro-

venienza; non bo voluto perô trascurarli perché il mio lavoro sia complète. Ve ne è uno perb fig.
"

cbe ha un'importanza ragguardévoie per la strana ornamentazione consistente in taluni solcbi variamente

intersecati, quali io non bo riscontrato in alcun înanutatto preistorico di Sicilia. — Si trovano inoltre

pochi altri oggetti tra oui varie fibule di bronzo di poca eutità. Sono spiacente di non poterie fare co-

noscere (per quanto poco valgano) perche improvvisamente fu chiamato sotto le axmi l'attuale direttore

il prof. Oosentino e il Museo chiuso e suggellato dal Mnnicipio di Trapani. Darb ora la doscrizione som-

inaria dei varî pezzi.
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Oontrada Piano tra Trapani e Puceco). — Fig. 1. Olln global are alla uni min., ili colore rosso

Bonro, '-"ii un'ansa. — Fig. 2. Grande scodclln ili crctn rossa larga venti centim. — Fig. .".. Altra «co-

della pin piccola, larga 16 centiui. di colore rosso scuro.— Fig. i. Pentoliua larga 90 mm. con nn manico

a bnstonc di colore rosso scaro.

)tozia. — Di questa famosa localité si conservano fcre soli oggetti che non possono direi rigoroBA-

mente preistorici, sebbene certo ili remota epoca; ma sono nella sezione preistorica del Mnseo. In Mozia,

si trovano anche oggetti preistorici, corne è stato coiistatato dagli scavi del benemerito comm. Whitaker,

e i facile talrolta scevernre le varie eta degli oggetti esaraiuati. Ne! Udsco di Trapani si conserva

ben poco; solo tre vnsi che sono rappresentati dalle figure 5, 6 e 7. Il vasetto fig. .*. è una Bpecie ili

boccale alto circa 10 centini. ili colore giallo rossastro. Qnello délia li".. G b alto 22 ed e an altro boccsile

di colore giallastro di maggiore diinensionç e con un margine all'iinboccatura. Notevole e qnello rnppie

sentato dalla fig. T per lu forma de! manico appuntito e quadrangolare il clic raraffiente si osserva. È

alto circa sei centimetri in forma di piccola acodella con piede; è perô in parte frattnrato. BnNwlore
giallo biancastro.

i'n ri iiiiiniii. — Non si conserva che il vaso fig. 8 in forma ili boccale alto 17 centiin., notevole per

due coppie ili solchi graffltici. La crctn è <li colore rosso carico.

D'iqnota provenienza. — Fig. !•. Qnesto boccale è ili molta importanza, mm par la forma che è co-

mune, ma per molli solchi larghi a scannellatura che s' intrecciano e intcrsecano in modo strano e biz-

zarro. L'ansa lia in su ana piccola prominenza. Il colore délia creta < giallo forte. L'altczza del vaso

è ili circa II centiin. Non è indicata la provcnicnza, ma mi hanno detto flic è «1
1

- i dintorni di Trapani.

F{esti preistorici délie Falde di Monte Pellegrino eonservati

nell'uîîieio dei LL. PP. del JVIunieipio di Palecmo

ÏAV. 151.

2s'el costruire la uuova magnifica strada del Monte si sono scoverti dei rèsti archeologici molto

importanti . dei qnali parlerb in altro mio lavoro, perché in massima parte sono senza duM io pnnici.

Vi sono perb dei manufatti di epoca certamente anteriore e prettamente preistorici. L'ing. cav. Di Ste-

faim, direttore dei lavori stradali, persona colla ed erudita, ha dato ordine di raccogliere scrnpolosamente

tutti i resti che per avventura si trovassero dagli opérai. Sono stati essi collocati nell'afficio municipale

clic sorge ncl piano délie l'aide, [irceisamente ncl fabbricato deU'antk'U stazione délia i'unicolarc (la quale

poi mm i' stata costruita) e sono stato io invitato a esaminarli. — (ili oggetti pnnici hanno un lien mag-

giore interfisse di quelli preistorici, ma sono descritti in altro mio lavoro. In questo non mi fermo che

a esaminare i pochi preistorici. Mentre i resti punici si trovano variamente disseminati per la montagna,

quelli preistorici l'unira si son trovati aile Faille ncl eustrnire la Strada. Io alllldo COD cib dire eselusi-

vainente al risultato degli scavi délia via nnova finora eseguiti. Ho infatti .u i ;'i in questo stesso lavoro

avnto occasione di esaminare varie importanti stazioni preistorichc nelle grotte di Monte Pellegrino e

sue adiacenze. — Ho detto anche che io possiedo qnalche resto preistorico del piano délie Falde tra cui

un minuscolo boccale. — Ho passa to in ri vista ira i niateriali del Museo di Palcrmo taluni importanti

oggetti donati dall'ing. Di Stefano. Sono principalmente délie piccole accette laviche. Tanto queste

quanto gli oggetti ritrovati ultimamente e di oui ora mi occupo in questa recensione, provengono tntti

dalla stessa localitil, cioe dalla parte iniziale délia nnova via di Monte Pellegrino, dalla parte délie

l'ai le. cio • prospicicilte Palcrmo.

Sono pochi oggetti ma offrouo molto interesse. ConstaTTr» *li varie accette basaltiche di varia forma,

ma in générale di piccolo formato (fig. ."». I). Notevole molto è l'accetta (fig. iab) s) per la forma non

COmune si per avère 1' est lemità d'amlio i lali levigatàftalU Io spigolo tagliente. Si vede evidentemente

che in strofinata acenratamente su un altro pezzo abbastanza duro. E fortunatamente si è rinvennto

anche qnesto blocco su cui stroiinavano i pezzi per levigarli; é un grosso blocco raffigarato dalla lu. -.
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Si nota a sinistra di chi guarda la ta vol a , una corrosione prodotta dallo stroânio. Eridentemente œr-

viva a gnisa di mola.

Si trovano varî piccoli blocclii pin o meno rotondati generalmente di lava. Ve oe ha perô qoalcono

cbe non è di pietra vulcanica, ma nostrana, corne qnello rappresentato dalla flg. l.

La fig. 5 c una piccola fusainola di creta con base piana. Y. di dimensione abbactanza piccola. In

questa monografia ve ne è rappresentata qualche altra analoga. Non sono sicaro che lia una fosaiaola

o cbe invece non sia un grano di collana o di adorno muliebre. Perô propcndo .* credere che debba

considerarsi corne una fusainola di piccola dimensione.

La fig. '» ra[>presenta infine un disco rotto di creta rotondeggiante •-••! un foro in mezzo. lo non

so a cosa servisse. Il buco coïncide presso a poco in mezzo del disco. La forma pin comnne e carafcte-

ristica è quella di un disco con due fori presso la circonferenza. .Ma di diBcbi con un solo foro in mezzo,

non ne bo trovato cbe ben pocbi in Sieilia. La posizione del foro m' induce a credere cbe non sia pnnto

un peso da telaio, forse serviva per la eonfezioùe di cordicelle ovvero da sostegno per girare il gambo

del fuso.

Si conservano inoltre vari piccoli blocclii di roccia più o meno rotondeggianti, cbe potrebbero perô

essere tanto preistorici cbe di origine caitagïnese. Più probabilmente sono preistorici, ma non presentano

nulla d'importante. Si trovano inoltre dei frammenti di lava o per dir più propriamente dei frammenti

di maciuelle laviebe. Ma questi si trovano disseminati in tutta la montagna. Per la maggior parte sono

evidentemente di origine eartaginese. Perô non si puô escludere cbe siano state adoperate délie informi

macinelle laviebe da quelli stessi cbe adoperarono le accette basai tiche. Le macinelle si trovano tin dal

periodo postremiano; perô credo manebino nel postreiniano inferiore. Da prima si usavano dei pezzi informi

per semplice strofinio o anebe per pestare. Tali sono quelle del Museo di Caltagirone di cui bo di sopra

parlato. Poi coruinciarono ad essere variamente foggiate. L' uso si continué non solo nel periodo greco

ma anebe nel romano. Ne parlerô in altro mio lavoro.

L'epoca dei resti preistorici qui esaminati non è facile a stabilirsi, perché non si tratta influe cbe

di pocbi oggetti non molto caratteristiei. Tanto più cbe l'uso délie accette di pietra si prolongé anche

in epoca posteriore. Perô a me pare cbe fossero riferibili al postremiano medio, non al snperiore. Non

è improbabile cbe si tratti di popoli « sicani ». Ad ogni modo un fatto importante è il riuveuimento di

armi basalticbe nelle nostre contrade ove il basalto manca e ove tali armi sono rarissime. Deve qoindi

ritenersi o cbe fin da quei tempi esistesse una specie di commercio tra gli abitanti di Sicilia, sia sotto

forma di semplice scambio; ovvero deve ritenersi cbe quegli abitanti provenissero da altro Inogo, cioè

avessero emigrato da altro sito. La tradizione ci conforta in taie ipotesi; perocchè essa dice che i sicani

dalla parte orientale dell' isola emigrarono nella occidentale. Il Monte Pellegrino sebbene cosi vicino a

Palermo non è stato aucora sufticientemente esplorato in tutte le sue parti e ci riserva ancora délie

rivelazioni arcbeologicbe e paletnologicbe importante Vi sono talune grotte non ancora espionne, spe-

cialmente quelle cbe banno ora l'imboccatnra alta e non accessibile, mentre prima verosimilmente non

dovea esserlo. Dalla parte prospiciente l'A.renella vi sono varie grotte inesplorate . specialmente una

molto in alto, nel ciglione del monte (pend'acqua) cbe pare abbastanza ampia e pericolosa e nella qnale

non si puô accedere cbe con le corde. Con probabilité, negli antiebi terupi l'accesso dovea essere molto

meno difficile. Sarebbe utile e opportuno un lavoro générale e sistematieo di esplorazione di tutta la

montagna. Io bo fatto qualche cosa ma limitatamente. Molto resta ancora a fiire. l*n lavoro générale

-e accurato importa impiego largo di denaro e anebe di tempo per la sorveglianza e la direzione.
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Collezione del Barone Bordonaro

Tav. 152 In;. 1 0.

il senatore Bordonaro Chiammonte , cou i suoi ricchissimi roczzi e la Bua vasta cultura, rinscl a

formare nel sno palazzo « 1 ï Palermo (in via délie Croci) an Mnseo < 1 î primissimo ordine. Egli raccolse

uns quantité considerevolissima di quadri <li pittori celebri che formano una pinacoteca di raro pregio,

e nna collezione < 1 î maioliche veramente meravigliosa e diro anzi anica nel génère. I > î qneste se ne

ammirano, «'• vero, in molli ninsei, ma perla parte specialmente ispano-siciliana-araba non credo che altro

museo possa competere con questo. Notevolissima i' poi l'elr-gunza délie Baie costruite a bel la posta e

con criterl eminentemente artistici.— Vi si ammirano inoltre molti vasi da scavo, per lo più dell'epoca

greca, pochi <li epoca greca arcaica. Di oggetti preistorici vi .si trova ben poco. Pero vi sono dei pezzi

importanti cbe non bo volato trasandare per complot: snto « 1 î questo lavoro.

Sventuratamente non portano qnesti alcuna eticbetta ili provenienza, il che ne menoma l'importauza;

tanto più che il Barone non raccoglieva nel suo mnseo solamente cose di Sicilia; no tnni possono forse

ilirsi rigorosamente preistorici. Pero i' ad osservare clie quelii che io descrivo in questo lavoro proba-

bilmente so.no siciliani; tanto più che ho appreso che il Barone possedea on feudo dalla parte di Terra-

nova ove si trovano degli oggetti antichi. È una loc ilité non ancora esplorata. Sventuratamente il sena-

tore e morto. 11 figlio, Barone Gabriele, cbe gentilmente mi lia mostrato le collezioni , è del tntto ignaro

délie provenienzo dei varî pezzi.

Avendo esaminato le vetrine degli oggetti da scavo, ho notato due vasi grezzi di poca importanza

di cui non tengo conto, un bel boccale , raffigurato dalla fig. 1 délia nostra tavola in formate ridotto.

Esso parmi con probabilité dell'epoca sicnla, e propriamente del preellenico postpostremiano; ma non so

pnnto asserirlo cou sicuxezza. Ho osservato pure un coverchio (fis. 2) di vaso . probabilmente coevo al

précédente, con disegni in parte regolari, in parte eapriceiosi.

Vi sono inoltre degli oggetti di bronzo per i quali mi riporto a quanfco ho precedentemente ripetnto

snlla difficoltà délia sincronizzazione. Il bracciale a spirale (fig. 3) è di tipo preistorico; ma taie forma

si prolongé anche durante l'epoca greca e financo la romana: esso è finito da un lato in testa di serpente.

Esistono poi sei piccole statuette di bronzo, di remota antiehità. Ma neppnre è agevole decifrarne l'epoca

fare all'uopo délie induzioni. Talune paiono areaico sicule, ma non oso asserirlo. Le più importanti mi

paiono quelle rappresentate dalle figure 4-ii. Qnella délia fig. 4 è di tipo egiziano ed è per me di grande

importanza , perché somiglin imménsamente a qnella del mnseo di Termini fignrata in questo lavoro

(tav. 101, fig. 6) e ricorda anche quella délia collezione Starrabba (tav. 14'.», fig. 12).

Importante è poi il bronzette (fig. 5) che pare di tipo preistorico, si per la qualité del bronzo, si

per la forma primitiva. Ha la testa informe, grossa, finita in giù réttangolarmente ; sono notevoli .di

adorni graffitici che sono visibili e piuttoste simmetrici. Notevoli sono le mani nelle quali sono appena

accennate le dita.

11 bronzetto i\vj;. 6) è assai strano, primitivo e caratteristico. È quasi affatto laminare. Le braccia

sono denotate da due seniplici prolungamenti affatto primitivi. AU'estremité di uno vi é una specie di

dischietto laminare rotondo, che evidentemente rafiignra uno scudo. AU'estremità dell'altro si nota un

forellino, snppongo che dovea esservi legata qualche scheggia per indicare la spada. 11 capo < denotate

da una lainiiietta semicircolare asimetrica. îï a rimarcare che non vi è nel bronzetto alcun segno di

organo tranne il pêne. — Fig. 7. Bronzetto grossolano, con la testa appena abbozzata. Si veda che

(piesta (• relativamente abbastanza tozza. Con la mano sinistra tiene an pezzo di ferro che pare una

piccola clava. lia una vestaglia corta che non arriva aile ginocchia. Pa ricordare dello schiavo romano,

—

Fig. 8. Questo bronzetto è rimarchevole, perché di forma grezza, primitiva, informe. Tiene la destra in

alto con nna specie di grosso pugnale. È importante la forma del berretto che somiglia a quello che

soleano tenere i punici. lia accennato il pêne abbastanza visibilmente. — Fig. 9. Piccolo bronzetto che

Bomiglia al précédente, pero non ha berretto. Il naso è abbastanza grosso <• mostra il pêne moite robuste.

Sono indicate le mammelle e l'ombelico per mezzo di cerchietti. Con la destra tiene in alto un pugnale.

Sni braccio sinistro vi è an oggette penzolante.

Questi sei bronzetti, sebbene senza etichetta, sono abbastanza interessanti, specialmente i primi tre.

Sono nella nostra tavola riprodotti su per giù iu grandezza natiirale.
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flltre eollezioni preistoriehe eonservate nel Museo Nazionale

di Palermo

Tav. 153-158.

Quando precedentemente passai in rivista le eollezioni preistoriehe de! Maseo di Palermo '-.i esposi

il risultato générale dclle mie osservazioni, credevo che nnlla mi fosse sfoggito, perché avevo esami-

nato tutto quanto era ammassato negli armadî esposti nei corridoi <1<-1 Museo Becondo la disposizione

data dal benenierito prof. Salinas. Perô, coine lio esposto nella prefazione, mi è accadato elle mi

•dal desiderio di fare un' appendice al présente lavoro intorno a talnni vasi arcaici, ritornai al M
ed entrando in talune stanze non esposte al pubblico e fnnzionanti da magazzini, ebbi ;i scoprire in

talune cassette altri resti preistorici importanti, eue giacciono cola da anni e ;iuni. perebè per l'estrema

angustia del locale non lu possibile al Prof. Salinas dar loro un posto, ne ancora >• stato ciû neanebe

possibile al dottissimo Prof. Gabrici, attuale dirottore. È per verità a far voti che il uostro Museo sia

dotato di anipio e degno locale, nel quale possa esscre messo in mostra tutto quanto contiene nei ma-

gazzini e quanto ancora jiotrà in appresso affluirvi. — Ad ogni modo fortunatamente sono ancora in tempo

a riparare alla involontaria omissione aggiungendo anche la descrizione di queste eollezioni. délie qnali

mi paiono le più importanti quelle di Salemi e di Cammarata.

Resti preistorici di Salemi conservati nel Museo di Palermo

TAV. 153-154.

Questi importanti manufatti raccolti dal Prof. A. Salinas in Salemi, da più di un ventennio si tro

vano in una cassetta. Sono fortunatamente in tempo a farli conoscere. Hanno iufatti una non lieve

importanza. La imperfetta qualità délia creta, la confezione affatto primitiva, la nessuna traccia di tornio,

la forma dei fittili, la doppiezza di essi , la mancanza di ornamenti e di colore parlano di una grande

antichità. Io credo debbano rimontare al calidiano , forse al calidiano superiore. Perô non posso nulla

asserirc trattandosi di poclii resti isolati , di cui non conosco il giacimeuto geologieo e dei qnali non

ho alcun ragguaglio. Non ho altro rinvenuto che una carta logora seritta da Salinas, che diee prove-

nire da Salemi.

Salemi corrisponde all'antica Halicyai, e ciô secondo il parère di quasi tutti gli storici. Qnalcuno

cita invece il nome di Semellio. Perô i più insigni cultori di archeologia concordano nel riconoscere in

Salemi la vetusta Halicyai. 11 nome di Salemi pare provenga clair arabo Salem cioè lnogo di delizia.

Iufatti la città è situata in una pendice molto ridente. Io iguoro ove siano stati riuvemiti gli oggetti

£be si trovano al museo, se in grotte o in necropoli. Potrebbe darsi che nei magazzini sotterranei pos-

sano inoltre trovarsi anche altri oggetti in casse, ripostevi da Salinas a causa dell' angustia del locale

del Museo.

Dei poehi pezzi che ho esaminato e che sono figurati celle tavole 153-154 , i più importanti sono

quelli rappresentati dalle figure 3 e 4 corne dirô in seguito.

Tav. 153— Fig. 10.

Fig. 1. Piccola scodellina con pareti molto doppie, alta 45 mm., larga 130 mm., di forma alquanto

-irregolare e di fattura primitiva. — Fig. 2. Curioso bacino con piede, monoansato, che somiglia a un

presentatoio: ma che non puô dirsi taie; è alto 130 mm. — Fig. 3. Bicchiere conico , non ansato . alto

75 mm., di fattura primitiva. — Fig. 4. Pentolina alta eirca 70 mm., con un manico (pare a bastone] di

forme irregolari e imperfette. — Fig. 5. Potrebbe essere una scodellina o piuttosto la parte superiore
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<li un:i specie di presentatoio; • largo L60 mm. il piede è brève e chiuso (non forato), perô l'estremità

• 1 i e8Bo e rotta, mule non si pnb giudicare se si prolnngava (come ne ho il sospetto Blargandosi. —
Fig. 6. Una Bpeoie di scodella larga 170 mm., con piede m forma di presentatoio. K un lavoro primitivo

di tipo molto antioo.

Tav. 154 !•'[<;.
1 I.

Fig. 1. Bicckiere conico con traccia <li an'ansa rotta; è alto mit mm. K < 1 i fattnra primitive, rozza

<• doppia. Fig. 'Jnh. B questo an vaso abbastanza importante; ô alto 30 ceutim., con an'imboccatnra

di i- centim. di diametro. La sua tonna ricorda taluni vasi del Museo ili Palermo e di Girgenti da me
deseritti, perb caratteristiche Bono le Bne mise Ve ne ba per verità nna solamente ebe possa dirai taie.

Yi siiiio inoltre tre protnberanze cilindriebe, esternamente convesse, 8 internamente concave, disposte

simmetricamente. La fig. 26 lo riproduce visto dalla parte di supra. — Fig. :?. È onesto forse il pezzo

piii importante e caratteristico. È un biccbicrc alto 80 mm. lia di spécialité, non solo la forma dell'ansa

ma pin ancora l'orlo snperiore irregolare mnnito d'ingrossamenti ellittici, dei quali non ho visto altri

simili. — Fie. t. Vaso biconico alto circa .'!(» centim. con nn'ansa rotta.

Altri vasi délia necropoli di S. Angelo di Mussaro

Tat. 155 — Via. 1-4.

Dopo avère descritto i manufatti di qaesto importantissimo deposito conservati nel Museo di Pa-

lermo (tav. 32] e in quello délia casa del Bar. Giudice (tav. 70, 7.Y. ho avuto occasione >îi osservare in

nna cassetta a parte nel Museo di Palermo, in nna stanza che fonzionaya da magazzino ai tempi di

Satinas, nna piccola cassetta, nella quale sono varî manufatti preistorici, tra cui qnattro vasetti di qnesta

célèbre localité. Sono di creta nerastra primitiva nella quale dovette essere impastato del carbone. Tre

sono nerastri color cenere, eioè fig. 1-3. Quello figurato fig. i è rossastro superficialmente, all'interno è

inveco nero. Io nulla ho da aggiungere a quanto ln> detto precedentemente a proposito di qnesta necro-

poli; ma ho voluto dare anche un posto in questa iconografia a ciuesti vasi.

Fig. 1. Aslcos di bella forma, ornato di tre solchi abbastanza marcati. — Fig. 2. Yaso globulare,

alto 10 centim., con an'ansa robusta, ornato di graffiti. — Fig. .'!. Altro vasetto più piccolo del précé-

dente e con varia forma e diversi graffiti, come si rileva facilmente dalla figura. Fig. -1. Scodellina

pOCO fonda, larga 140 mm., con due strie graffiti; presso il maiginc esternamente lia una tinta un po'

rossastra, ma la creta e liera e délia stessa qualité dei precedenti.

Vasetto dei pressi di Castronuovo

Tav. 155 — Fig. -Y

Nella stessa cassetta nella quale si trovano i tiftili precedentemente deseritti. si trova un vasetto

rozzissimo e incrostato. E detto in una etichetta sdrucita, che fu trovato nello scavare una fontana a

Castronovo. Taie etichetta parc sia ad esso riferibile. E certo di reinota epoca, probabilmente délia fine

del calidiano.

Anforetta

Tav. 155 — Fig. 6.

Nella stessa cassetta di oggetti preistorici già raccolti da Salinas, trovai on'anforetta alta 37 centim..

di fattnra grezza e caratteristica. Questa parrebbe di tipo greco arcaico; ma Salinas, per collocarla in

taie sito. dovette avère le sue ragioni. B stretta, subeilindrica, biansata e con ceroine abbastanza note-

voie alla bocca. In un pezzetto di carta e detto che fu tiovata insienie a un'aceetta di bronzo.
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Vasetto preistorico di Cianciana

Tav. 155 — Fig. 7.

Questo vasetto è di tipo preistorico, ili creta piuttosto cinerea, <li fattnra primitiva; < alto il centim.

L'ansa è abbastanza robusta. Pare <li epoca molto antica, torse tlel calidiano.

Manufatti di Castelluccio di Fiaccati

Tav. 150 — Fig. 1-10.

In un'altra stanza del Museo, clie ordinariamente è chiusa, Im visto obe si trovano talani impor-

tant! oggettî di questa località, clie furono régalati al Museo nu.li i anni or sodo dal sig. Avellone. Sono

evidentemente di epoca abbastanza antica. lo credo siano del postremiano inferiore ovvero del calidiano

snperiore, ma più probabilmente del postremiano inferiore. La eollezioncina è stata donata dal sig. Avel-

lone al prof. Salinas. Consta dei pezzi seguenti, tra oui più notevoli sono qoelli lignrati '.». 10.

Fig. 1. Frammento di vaso (forse nna pentola) con un'ansa larga e molto brève ad orecchio.

una dipintura a fasee nere su fontlo rosso, primitiva. F inutile descriverla perché ben visibile nella

nostra figura. — Fig. 2. Altro frammento di vaso, con ansa piccola, quasi aderente alla parcte. -

Fig. 3-4. Due coltelli di selce gialla discretamente lavorati. — Fig. 5-8. Cinque coltelli di ossidiana di

cui uno a lamina) bene lavorati.

Fig. 9. È questo un frammento di pectuaculus, probabilmente il pulvinatun abbastanza intéressante

È la cerniera di una conchiglia pliocenica fossile, la qnale è stata levigata artificialmente da due lati.

Mi è occorso rarainente di osservare cbe gli abitanti preistorici si avvalessero di fossili. Ho detto

nella collezione di Mina ho rinvenuto dei denti mioceiiici di squalo.

Fig. 10. È questo evidentemente un semé carbonizzato. Si vedono bene i cotHedoni. l'are una pic-

cola fava o una veccia
,
probabilmente la Vicia-faba. lo non ne. ho trovato in Sicilia di simili. Nelle

terramare invece se ne rinvengono. Con probabilità gli abitanti solevano torrefitre tali semi, perché si

vede che sono abbrustoliti e neri. Ve ne sono parecchi nella collezione.

Resti preistorici di Roccapalumba conservati nel Museo di Palermo

Tav. 15G — Fig. 11-18.

A quanto dissi precedentemente in questo niio lavoro p. 38, GO bisogna agginngere che in una cas-

setta in un'altra caméra del Museo ho visto altri oggetti che mi erano sfaggiti nella prima rivista e

che sono degni di essere menzionati. La lampada 11-12, corne dire, puo essere di epoca posteriore, ma
sempre remota; invece il vaso 14 accenna ad un' epoca molto antica. Deve essere del calidiano medio,

corne pure le armi di selce e di ossidiana. Ho già fatto osservare che fin da tempi remoti dovéa eser-

citarsi un commercio di ossidiana in Sicilia; si trova infatti diffusa in quasi tutti i depositi preistorici.

Fig. 11-13. Lucerna alquauto conica con una protuberanza che si solleva nel mezzo, qaale îaili-

gurata dalla fig. 12. Io sarei stato imbarazzato a coin première a cosa servisse se nella uiia privata col-

lezione non ne possedessi già qualcuna di simile , che io già riprodussi nel seconde fascicolo dei miei

Studi archeologici iconografici (tav. 1, fig. 13). — Di simili non ne ho visto nei varî musei. Nella Bg. il

ho fatto un disegno punteggiato délia forma del cono interno che manca nella lucerna. Nella tig-. 13 ho

fatto un profllo sezionale schematico. Evidentemente il lucignolo veniva collocato ia mezzo al cono. l*iu-

terno del qnale comunicava col fondo del piattello per mezzo dell'apertura latérale. La qualité délia creta

è simile a quella del mio esemplare e diversa affatto di quella del vaso 14. Questa forma di lucernc per

me è affatto nuova, deve essere molto antica. — Fig. 14. Vasetto ovoidale grezzo, a pareti doppie; è

alquanto asimetrico, di creta nerastra, di fattura primitiva, non ansato, alto 80 mm. Io credo sia del pe-

riodo calidiano medio. — Fig. 15. Raschiatoio di selce, grezzo, con varie punte triangolari.— Fig. 10. Nucleo

di ossidiana che lascia vedere distintamente le parti tagliate. — Fig. 17. Punta di ossidiana che potea

servire per freccia o per raschiatoio. — Fig. 1S. Coltellino di ossidiana.
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Resti preistorici di Cammarata (del Museo di Palermo)

Tav. 157-158.

I flttili cbe l Bservato nel Museo ohe si trovano in due cassette in nna camera-magazzino, Bono

importantissimi. Oredo siano stati donati dal Benatore Bar. Goffari; infatti bo visto Bcritto tal nome in

un pezzetto logoro ili oarta. Oredo cbe tali resti preistorici si trovino in tali cassette da più *1 i on ven-

tennio. l pezzi ûgnrati nella tav. 157, fig. i i Bono nella stessa cassetta di qnelli di S. Angelo, figurati

nella tav. 155. «
v
> 1 1 1 1 1 i Qgarati (tav. 157, fig. 5-8 e tav. 158, Og. l-iii Bonoin nn'altra cassetta. Esami-

nando tali litiili trovo che i primi consta li nna l pada primitiva, con foro superiore alquanto asi-

metrico, di creta piattosto ben lavorata. Essa potrebbc essere délia stessa epoca dei vasi Bg. 3 i, ma

1
1 i 1 1 probabilmente è « 1 ï epoca posteriore. Sarebbe Btato ili grande interesse se fosse constatât» il sincro-

nismo; il che mi pare problematico.

[nvece i duc vasi fig. 3-4 Bono importantissimi e appartengono a epoca remota. Essi sono, a giudi-

carne dalla qualité délia creta e dal colorito e dalla mauifattnrazione, i vi a quclli di Naro p. 52 e

di Monserrato (p. 75). Sono di creta colorata in rosso e ornati di disegni geometrici in nero non graffitici.

La collezione (tav. 1Ô7, flg. 5-8 e tav. 158, fig. i-11) contiene invecc dei vasetti di tipo costante.

Sono di terra cotta cinerea primitiva o sono ornati di var! disegni graffitici. Le pareti dei vasi sono

abbastanza doppî, la creta grossolana, ma di fuori piuttosto lisciata. I graffiti sono molto marcati e pro-

fondamente incisi. Questa ccramica si assomiglia molto a quella di S. Angelo ili Mussaro e probabil-

mente ad essa sincrona, se pure non è più antica.

È probabile quindi che i tittili di cai tratto provengano da tre periodi preistorici. Questi nltimi du

remota anticbità e coevi a quelli di Naro e di S. Angelo. Li passerô adesso in rivista.

Tav. lôT — Fig. l-S.

Fig. 1-2. Antica lucerna con imboccatura centrale alquanto asimetrica. Certo è di tipo vetnsto, pero

non posso dire che sia coeva ai vasi tig-. 3-4 cbe lianno dei caratteri diversi e paiono di epoca più remota.

Perô non so escludere del tutto taie possibilité. Le due nostre figure la raffigurano di Banco e di sopra,

—

Fig. •'!. Vasetto monoansato a forma di pentolino, dipinto in rosso con due série di denti di lupo opposti

e con délie fasce di quattro linee ad angolo. — Fig. -i. Vaso alto 10 centim. e largo 13. È rosso corne

il précédente, con fregi neri. Questi due vasi sono di tipo identico a quclli di Nàro del Museo di Pa-

lermo e anche di quelli di Monserrato di Girgenti. Se non vi fosse un'eticbetta con la provenienza di

Cammarata io crederei che fossero di Naro.

I vasi cbe seguono sono, come ho detto, tutti di nnico tipo, tanto per la qualité délia creta che

per i disegni graffitici; perô, s.ebbene di unico tipo, sono l'uno dall'altro diffurenti. Sono riprodotti taluni

in grandezza naturale, taluni in grandezza inferiore del vero.

Fig. 5. Vasetto alto 65 mm. con le anse rotte, subglobulare, con graffiti a Fasce vertical] di vario

numéro. — Fig. (i. Vasetto alto 70 mm. con graffiti geometriche, non perô uniformi. — Fig. 7. Piccolo

vasetto alto 60 mm. con graffiti geometriche, con ansa robusta. — Fig. S. Vasetto globulare con graffiti

longitudinali. l'are che vi dovea essere un manico che di fatto manca.

Tav. 158 — Fig. 1-1 1.

Fig. 1. GraziosO vasetto globulare con graffiti geometriche, ansa robusta, imboccatura un po' sva-

sata, alto 90 mm. — Fig. 2. Altro vasetto délia stessa diniensione e dello stesso tipo del précédente,

perô cou ansa diversa; in esso i due graffiti orizzontali sono più in su. — Fig. .". Vasetto alto 90 mm.,

globulare, con graffiti a série di quattro, verticali. — Fig. 4. Vasetto globulare. ornato di graffiti, come

è rappreseutato dalla nostm figura, alto 90mm. — Fig. ô. Questo vasetto, alto 75mm., si distingue

dagli altri per la fascia mediana di graffiti ad angolo. — Fig. ti. Questo vasetto è dello stesso tipo di

quello rappresentato dalla fig. i, perb ha una fascia mediana di ire graffiti ; Pansa manca; sembra che

sia staccata, nui non lo so di sienro. — Fig. 7. Piccolissimo vasetto alto 45mm., a graffiti con série

verticali a fasce di vario numéro. — Fig. s. Altro piccolo vasetto di tipo analogo al précédente. —
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Fig. 9. \
r

asi'tt<> globularu alto 75 min., eon imboccatnra relativamente larga, con graffiti g< lie.

—

Fig, lo. Piccolo vasetto, notevole percbè ornato di graffiti longitudiuali snbparalleli non dinposti î r

ma occupant! tutta la Riiperficie. • Fig. il. Vasetto alto 90 mra., notevole per la forma globnlare

nica, ornato ili nna fascia orizzontalc di due graffiti, da cui si dipartono in bd > in gin poche fasce 'li

graffiti verticali di vario numéro.

Collezioni preistoriehe del Museo di Siraeusa

Nel Museo di Siraeusa si conservano ricchissime collezioni preistoriehe le quali Bono ordinatissime,

il ohé non si veriflea negli altri mnsei dell'isola, ove si trovano sovente oggetti anche molto important!

ma spesso sporadici e senza online. II prof. Orsi, con zelo ed entusiasmo ammirevole, con asaiduo fat

lavoro, lia saputo in circa un trentennio radunare un materiale scientifico veramente imponente. P

di questo è stato da lui deacritto e illustrato con vasta erudizione e Une discernimento; parte > ancora

inedito. Egli è davvero benemerito délia Sicilia, ed è anzi una vera gloria italiana. Il Museo di 8iracusa

è sorto proprio di pian ta per merito suo, ed è un vero modello del génère. Il governo, anzichè lesinare,

dovrebbe largamente aiutare le ricerebe dell'insigne uomo e dovrebbe anebe destinare nna conveniente

somma per fabbricare un'altra ala del Museo, il eu,- fabbricato non è pin sufficiente aile collezioni esi-

stenti e tanto meno a contenere quelle cbe certnmente lo arricebiranno in appresso. Ma pnr tropp

tali considerazioni sono vaue e poco profittevoli uei tempi ordiuari , tanto meno lo sono adesso, in eni

inflerisee .questa esiziale conflagrazione mondiale.

Siccome il présente lavoro non è punto di riporto e di semplice erudizione, ma del tutto originale,

non è afïàtto il caso di passare in rassegna il materjale già descritto dal prof. Orsi e tanto meno quello

cbe egli ba classiûcato e cbe sta per illustrare. In questo mio lavoro, infatti , corne bo detto , non

descrivo ciô cbe. è già stato descritto, ma ciô cbe è inedito; tanto ebe infatti neppnre bo riportato in

esso la illustrazione di importanti depositi già da me precedentemente descritti. D'altro lato, essendo

utilissimo per il completamento del présente libro di far couoscere ai letton quali collezioni esistano

nel detto Museo e quali siano già state illustrate , bo pregato il detto professore di darmi un elenco

non solo délie località d'onde provengono , ma anche délie rispettive memorie scientifiche che le illu-

strano. Egli, con rara e fine cortesia, scrisse appositamente « Un indicatore topografico e bibliografico

délie collezioni preellenicbe del Museo di Siraeusa » cbe io con il permesso di lui bo pabblicato inte-

gralmente nel « Naturalista siciliano», Vol. 23, X. 7. Credo cbe sia taie elenco estremaraente utile, anzi

indispensabile per tutti coloro cbe attendono a questo nobilissimo campo scientifico, non solo in Sicilia,

ma in Italia tutta, e ciô si per la conoscenza délie località délie stazioni preistoriehe, si per la biblio-

grafla, si anebe per la classazione cronologica. Le pubblicazioui scientifiche mondiali, formano per cosi

dire un fiume cbe dilaga; i catalogbi indieatori riescono di un'utilità immensa, perché fauno risparmiare

tempo agli studiosi e anebe evitano délie involontarie omissioni.

L'elenco délie località, d'onde provengono le collezioni del Museo di Siraeusa, con le indicazioni se

siano édite o inédite, è il seguente, con le aigle adottate dal prof. Orsi: BP1 (Bullett. Taletn. Ital. :

N (Notizie degli scavi di antiebità); MAL (Mon. Aut. Lincei); con la divisione da lui adottata in due

sezioni, cioè: 1 di Neolitici puri e Presiculiî 2 Siculi, con la suddivisione dei sieuli in qnattro periodi.

Neolitici puri epresiculif — Villaggio di Stentinello (Orsi, BPI, 1800. p. 177 e seg. — Vill di Ma-

trensa (ined.) — Sepolcreto medio Jozza a Terranovia (Orsi, BPI, 1908, p. 119 e seg.)— Grotta-officina

di Currugio Pacbino (ined.)— Officina a S. Cono Vizzini (Cafici I.. BPI, 1870. p. 33 e seg., 65 e seg.ï—
Officina neol. Palazzolo Acr. ined.— Grotta con sepolcr a Oalafarina Pachino (Orsi, BPI, 100 7. p. 7 e seg.}-

Pantelleria stazioni varie e sesi. (MAL, V. IX, 1899 e seg.).

Siculi del primo période- — Stazione in contr. Kocca di Oaltagiroue eon elementi del 2° e 3° per. (ined —
Grotte di abitazione di Barriera di Catania (Orsi, BPI, 1907, p. 53 e seg). — Villaggio di Branco Grande

di Oamarina (Orsi, BPI. 1910, p. 158 e seg.)— Vill. di M. Sette Farine di Terranoya S. (Orsi, BPI,

1910, p. 176 e seg.) — Vill. di Castelluccio di Noto (Orsi, BPI, 1S93, p. 30 e seg.)— Vill. di Caldare

di Girgenti, 1° e 2° per. (Mosso, MAL, vol. XVIII, 1908) — Vill. di Canuatello di Girgenti (Mosso, MAL.
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vol. XVIII, 1908). Necropoli di M. Bara presso Cnttolica Br. di Girgenti Orei, BPI, 1895, p. BOe

n,,i. di M. A.perto di Girgenti Orei, BPI, L897, p. 5 e seg.) — Necr. del Borgo di Terranova 8

(Orai, /.77. 1901, p. 158 e seg.) Necr. di Donna Seala a Giarratana (ined.) — Necr. di Bernardina

presso Mil i il i (Orsi, BPI, 1891, p. ".;; e seg. — Necr. <li Oava Secohiera presso Melilli o r.-i. Arehivio

Sic, a. XVIII, 1893— Necr. 'li Oastellnecio 'li Soi rei, BPI, 1892, p. i eseg.)- Bepolcri di

Monteracello di Ragusa (Orei, BPI, 1898, p. 191 e seg.)— Necropoli di Cava Cana Barbara di Agnone

/;/'/, L902, p. 184 e seg.) — BTecr. a Cozzo Giummare snl M. Pinocchito <1 Noto Orsi, BPI, 1897,

p, 172 s seg.) Grotte-Minière ili M. Tabuto <li Bagusa (Orei, BPI, 1898, p. L65 e seg.) — Bepolcri di

Bivetazzo di s. Paolo Solarino del !". 2°, e 3° per. (Orsi, BPI, mu:;, p. 23 e seg. — Sep. di l ava

Lavinaro in C. Ispica ili Noto (Orsi, If, 1905, p. 431 e 86g.) — Grandioso sepolcro <li Vallelonga <li

Caltanissetta (ined.).

Siculi del seconda periodo.— Necropoli ili Cozzo Pantano ili Siracnsa Orsi, MAL, vol. II. 1893 —
Necr. di Ibapsos ili Siracnsa (Orsi, MAL, vol. VI, 1895 — Necr. del Plemmirio ili Siracnsa (Orei, S, 1899,

p. 26 e seg.; BPI, 1891, p. 15 e seg.) — Sepolcri ili Matrensa-Milocca di Siracnsa (Hanceri Lnigi, Annal»

htituto Von-. AnhroL, 1877, p.
-~>

«ï e seg; Orsi. BPI, 1889, p. 197 e seg.; Ibidem, 1903, p. 28 c seg.

Sep. e capanne a Santé Oroci di Comiso (inediti). — Sep. di Ploridia (Orsi, N, 1909, p. 374 e seg. —
Necropoli di Molinello <li Angusta (Orsi, Arehivio sior. Sic, a. XYI1I. 1893, N, 1902, p. 411 e seg.—

Necr. di Pantalica (Orsi, MAL, vol. IX, 1899; vol. XXI, 1913). - BTecr. di Gassibile (Orai, MAL,

vol. IX. 1899).— Sepolcro di Valledolmo di Oaltanissetta (Orsi, I'.l'l. 1897, p 11 e seg.). — Necropoli

Montagna e Bocca di Galtagirone (Orsi, V. 1904, p. 65 e seg.i. — Necr. di Caldare di Girgenti (Orei,

BPI, 1897, p. S e seg.). — Villaggio di Caldare di Girgenti (Mosso, MAL, vol. XVIII, 1908. — Vil-

laggi di Cannatello di Girgenti (Orsi, BPI, 1897, p. 100 e seg.; Mosso, MAL, vol. XVIII, 1908 .
—

Necropoli di Dessncri di Oaltanissetta (Orsi, MAL, vol. XXI, 1913. — Necr. di Molino Badia di Gram-

micliele {BPI, 1905, p. !»G e seg.). —Necr. di Valsavoja di Catania [BPI, 1902, p. 103 e seg.).

Bipostigli di bronsi. — Bipostiglio di Giarratana, di Mineo, di Grammichele (Orsi, I:I'L 1900, p. 174

e seg.). — Ripost. di S. Catando di Caltagirone (ined.). — Bipost. di M. 8. Manro, ici., id. — Bipost, di

Leutini (ined.). — Bipost. di Paterne, ici. — Grandioso ripostiglio del Mendolito di Aderno (ined. : cenno

in BPI, 1809, p. 4S; X 1909, p. 387-388.

Siculi del terzo periodo. — Necropoli di Xoto Yecebio (Orei. N, 1897, p. 79 e seg.). — Necr. di

M. Pinocchito di Xoto (Orsi, BPI, 1894, p. 23 e seg.; 1897, ]>. 157 e seg.). — Necr. di Ginuimarito e

Murmuro di Xoto (Orsi, BPI, 1897, p. 172 e seg.).— Necr. di Tremenzano di Xoto [BPI, 1892, p. S4

e Beg.). — Necr. di Pantalica (alcnni gruppi). Cfr. sopra. — Necr. di Bocca Bnccia e di S. Aloe di Len-

tini (Orsi, Roemisehe Mittheihmgen, 1900, p. 62 e seg.). — Necr. di Ossini di Militello V. C. (Orsi, ibid.,

1909, p. 7.". e seg.). — Necr. di Centnripe (Orsi, ibid., 1909, p. 90 e seg.). — Necr. di Oliveto presso

Pozzo di Gotto di Messina (Orsi, BPI, 1915, p. 71 e seg.),

siculi del quarto periodo. — Necropoli di Orto Signora, del Calvario, di via Provvidenza, délia Per-

rière, di Scrpellizza, dello Scifazzo presso Licodia Eubea (Orei, Roemische Mittheiluni/en, 1898, p. 305-366;

1909, p. 59 i- seg.). Necr. di Favara e di Terravecchia presso Grammichele (inédite).— Siculi di Pa-

ternb, 1°. 2° e 3° per. (copioso materiale, inedito).

Collezioni del barone Corrado Cafiei

Le collezioni del barone Corrado Cafiei si trovano parte nella villa Santo Cono in Vizziui e parte

in Catania. Quella di Santo Cono consta di grande quanti tii di strnmenti e arnesi di piètre del Inogo.

Vi si trova pure il materiale litieo e ceramico di una tomba illustrata dallo scopritore (Bail. Paletn.

1899) e i vasi ed altri Oggetti descritti pure dallo stesso autore (lîoll. l'ai. 1915). Vi è anehe una rie-

chissima collezi li armi di pietra inedita. Vi è inoltre il materiale funerario di una tomba rinvenuta

in contrada Sciri (Licodia Eubea) la qnale fn già illustrata dal sig. tppolito Cafiei, fratello del barone

Corrado (Ippolito Cafiei. Tomba aeolitica e manufatti coevi di Sciri, Bull. l'ai. 1t. v\ .

La raccolta del barone Corrado Cafiei di Catania contiene il materiale litieo e ceramico da lui sco-

perto a Xrefontane Paterne), Poggio Rosso (Patemb), Pontana Pepe (Belpasso). Quello délie due prime



ICOSOGBAFIjJ COLLEZIONI PBEI8TOBN HE

rstazioni è stato illustrato dallo scopritore (1915 Stazioiii Preistoriehe di Trefontam

Monumenti anticlii Lincei), qnello di Fontana Pepe è inedito. 'J'ali ragguagli un sono stati i<»in;t.

tilmente dallo stesso barone Corrado Caflci per lettera, percbè io qnando in Catania mi recai in

casa per vi si tare la sua collezione, egli era partito.

Collezioni del eai/. Ippolito Cafiei

11 cavalière Ippolito Caflci, oltre al materiale ili Sciri sopra raentovato, possiede in Vizzini an

inateriale di varie località di Sicilia, acquistato nel niercato antiquario e <li vari periodi, tra eni un im-

portante vaso futile di contrada Ossena dell'agro di Militello (provincia di ( atania) illustrato uei ren-

diconti dëll'Accaderaia dei Lincei. (1916 Cafici I., vaso neolitico ed oss. soramarie). Egli possiede pure

dei raanufatti litici scoperti nul suo exfendo Calaforno (terri torio di Monterosso provincia <Ii Birai

illustrati nel Bull. Pol. Ital. (1916 Percussori litici B. P. I. V. 41). Possiede pnre nna vasta collezione

di S. Cono, clie egli lia illustrato (1879 Stazione dell'età délia pietra in S. Cono Licodia Enbea con '1

tavole; di un sepolcro neolitico, scoperto a S. Cono presso Licodia Enbea Bull. Pal. 1t. V. XXV . corne

pure possiede parte dei brouzi del ripostiglio di Tre Ganali, illustrato nel sno lavoro 1888 Bronzi »

• délia prima età del ferro a Tre canali nel Vizzinese di cui il resto c possednto dal cav. Ginsino. I tia-

telli Corrado e Ippolito Caflci sono altamente benemeriti délia paletnologia siciliana.

Collezione del eav. flehille Giusino

Percorrendo il lavoro del barone Ippolito Cafici, 1S8S, Bronzi délia prima età del ferro scoperti a

"Tre Fontane nel Vizzinese, rilevo che taie collezione apparteneva al cav. Achille Ginsino, che la pi

temporaneamente al cav. Cafici. Detta collezione è inolto importante; consta di fibule lande, nna spadà,

un pugnale, un'accetta.

Collezione del eav. Mario Verga

Il detto signore possiede le importanti accette di cui ho parlato, descrivendo le collezioni del Mnseo

di Palermo , che egli ereditô dallo zio e suoeero cav. Salvatore A'erga. Soqo pochi pezzi , ma tari e

importanti.

Collezioni preistoriehe del principe di Galati in Carini

Il grande grecista Giuseppe De Spuches, principe di Galati, esegui degli importanti scavi in Carini

c scoverse il famoso mosaico che trasporto per intero nel suo palazzo di Palermo. Egli inoltre fece altri

scavi e pubblieô una brève recensione (29 D. 1S78 Aec. Scienze e Lett. Palermo). Il brève lavoro fa

rij)rodotto con illustrazioni nel V. 4 (Opère di G. De Spuches, Barbera, Firenze 1S92). 11 figlio di lui

Antonino De Spuches, attuale priucipe di Galati, fece posteriormente diversi scavi in quel di Carini.

Egli ebbe a raccogliere non solo degli oggetti di epoca grecoromana, ma anche preistorici, perché egli

esplorô varie tombe a forno e botte di cui ho parlato in questo mio lavoro. Le piccole ma importanti

collezioni di lui trovansi non nel palazzo di Palermo , ma nella sua casa di Carini. Io perô non ho

voluto qui riportarle avendole già deseritte nel mio lavoro (ïumuli preistorici di Carini 1900) a cui

rimando il lettore. Nella detta monografia sono disegnati i manut'atti più caratteristici che egli possiede.

quindi sarebbe inutile ritornarvi. Nella casa di Carini il principe ha anche vari oggetti importanti,

estratti da tombe greco-romane.

:
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Collezione Maueeri

L'illustre sig. Luigi Manceri possiede una collezione preistoricn «li Matrcnsa Milocca che egli de-

, je in un suo lavoro inserito nell' • Ami. Ist. Archeol. ». î.sTT.

Collezioni preistoriehe del Bar. piore di Catania

Trovandomi in Gatania, ho avuto oecasione ili vedere la raccolta 'li cocci flttili e resti preistorici

fatta dal lodato natnralista, che si è dedicato precjpuamente allô studio délie rocce vulcaniche, ma che

pure s'jnteressa alla preistoria. Lv sue «•ollezioni sono poche e non contengono pezzi caratteristici e degni

di essere figurât i, pero sono importanti per le località varie, donde provengono. Bgli gentilniente mi ha

mostrato dei mannfatti di S. Gregorio, di Biancavilla (Cannacavoli), Paterno (TreFontane, Poggio rosso,

s. Giacomo e Cesarea), Catania (Santa Caterina). Parlando con lui délie isole Eolie, ove egli è andato

più volte per i suoi stndi di vulcanologia, appresi che in Panaria si rinvengono sovente délie armi «li ossi-

diana, la quale de! resto non si fcrova nell'isola stessa. Bgli mi «lisse che in Stromboli trovo «Ici naclei

«li selce.

Collezioni del Bar. Seiaeea délia Seala a Patti

Il barone Seiacca, oltre «li atfcendere alla politica (per cui occupb nn'alta posizione), era anche an

aomo erudito c amante del proprio paese e avea t'atto una importante raccolta «li oggetti archeologici.

Jn qnesto suo lavoro era aintato dalla posizione felice ove trovavasi la sua villa presso Patti (a Scala)

cosi vicino al luogo délia célèbre Tindari. Egli possedeva délie collezioni di oggetti non solo greei e

romani ma anche qualcuno preistorico. Io mi proponevo di recarmi in Patti a esaminare le collezioni.

Ma seppi «lai Barone Xicola Gatti, uno dei coeredi, che le collezioni furono divise tra i molteplici coeredi

e quittai non è facile rintracciare gli oggetti preistorici. Di certo io credo che ben pochi ne contenesse-

II Barone Gatti ricorda bens'i «li aver visto nella collezione una bella accetta preistorica.

Collezione Pennavaria in P^agusa

Il sig. D. Filippo Pennavaria di Ragusa Inferiore nel 18Sô mi fe' dono di nn opttscolo che è nna

ristampa «li articoli da lui già stampati nell' « Aurora », Anno 15, X. 15, 1888 (Ricerche Archeologiche

e Paletnologiche, Ragusa lut'., Tip. Aurora), nel quale descrive quattro vasi e armi Iitici estratti dalle

grotte di colle Tabuto nel t'oiulo «li Canicarao. Iuoltre nel suo libro « Ricordi Arcli. e Pal. Arch. Stor. »,

1891, pag. 27, parla «dire «li detta località anche di una grottain contrada Castiglia che egli scoperse

in Ragusa Inferiore nel 1890. Ignoro se le collezioni si trovino ancora in casa dello scopritore. Io ho

fatto délie indagini ma flnora nulla mi è risultato.

Collezioni del Principe di JVIirto in Palermo

Il Conte di s. Marco e Principe «li Mirto possiede nel suo palazzo pochi esvariati oggetti archeo-

logici e qualcuno preistorico. Fra gli archeologici sono notevoli un vasetto con doppia figura in riiievo

(tipo «li Gela) credo del V secolo a, ('., un vaso con disegni di animait credo del sesto o settimo secolo

possiede poi dcllc statuette flttili di tipo selinuntino trovate dentro un autichissimo forno presso Ciminna

(rinvi'iiiinento alibaslanza importante). Possiede pochi vasi di Buccino. importante località délie t'alaluie,

che mi paiono forse del postreminno; sono stati a lui donati dal suo cognato Marchese Forcella di Napoli,

che H rinvenne in an feudo a lui appartenente. Credo sarebbe molto utile e opportnao che taie località
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fosse esplorata c studiata. Ma non compefce a me il farlo', tanto pin clie trova»i faori «li Bieilia.

gli oggctti posseduti dal principe di Mirto ho notato taloni vagi cbe lianno un principio di toi

non banno alcnn fregio ne a colore ne graffitico e sono molto incrostati acccnnando ad nn'epoca n

antica. Provengono da contrada Favalidda presso Villafrate, ove il Principe ha un feudo. Tali

jSarrebbero addirittura di epoca preistorica, de) postremiano. Perô il I*i int-i j.«- mi lia detto cbe nelle tomuq
ove si trovano fu rinvenuto qualche scbeletro cou moneta in bocca, il cbe I to alla quLsl

Inoltre egli mi lu mostrato un importantissimo piccolo bicebiere cilindrico in vetro iridato e opi

trovafco in niiii tomba. Questo pezzo e di molta importanza perché io non m- In. mai visti <li BJmili in

Sicilia di taie epoca e di forma siliatta. Egli mi ha detto che presso s. Flavia, ove lia un podere, -..m.

state trovate délie tombe ibrse greche. Io credo che in Favalidda si dovrebbero fan- Bcavi <• ri<

per il possibile rinvenimento di oggetti important! si per vedere se .-i natta di tombe di nnica epi

se ve ne ha di rimaneggiato.

Finalmente il Principe possiede un v.aso rotto délia Grofcta de! Porcospino di Villafrate délia quale

ho illustrato in questa iconografla taluni manufatti molto^nù important! < meglio conservati cbe si tio-

vano nell'Università di Palermo,

Collezione Cupane

L'abate Cupane, l'insigne botanico, fu il primo che seoverse délie selci lavorate in Sicilia. IJgli nel

PampMton siculum (1713, vol. 3°, p. 193, tav. 98) figura un raschiatoio di selce. Ignoro la colleziono

da lui raccolta ove si trova, certo perô era ben poca eosa.

Collezioni del Barone Anea

QuandO io lavoravo nel gabinettodel prof. Gemmcllaro corne assistente, in tempi ormai remoti, verso

il 1875, veniva anche non di rado il vecehio Barone Anoa il quale si occupava di Paletnologia. Egli

pubblicô (oltre qualche lavoro paleontologico) un lavoretto paleontologico (1859, Note sur deux nouv.

grottes oss. de Sicile, Bibb. D. G-., V. XXX, p. 127). Poi nel 1807 pubblicô una importante memorin

(Paleoetnologia sicula con duc tavole) nella quale descrive la grotta di Maccagnone presso Carini e quella

di S. ïeodoro nel Monte San Fratello (Prov. di Messina). Ignoro ove si trovino le collezioni da lui rac-

colte. Io credo che nella grotta di S. ïeodoro si potrebbero fare eon buon esito ulteriori scavi special-

mente per studiare maggiormeute la fauna di mammiferi fossili.

Collezioni del fJluseo G. Whitaker in Mozia

Il Comm. Giuseppe Whitaker esimio naturalista, che ha un ricco museo ornitologico qui in Palermo,

possiede l' isola di S. Pantaleo che corresponde all'antica Mozia. Egli con rara iminificenza ha fatto

vastissimi scavi e ha messo in luce buona parte délia città. Ha già pronto un vasto libro d" illustra-

zione che sarà prezioso per gli archeologi, per gli storici e per tutti. Egli ha raccolto molto materiale

prezioso in un niuseo locale privato. Or da quanto mi ha detto a voce, risulta che l'isoletta, prima clic

fosse abitata dai Punici, era abitata da altro popolo. Vi ha egli trovato moite schegge di ossidiuna,

corna di cervi e cocci di tipo preistorieo. Di resti analoghi se ne trovano anche in Sicilia nel litorale

viciuo e precisamente in contrada Tre Pini verso Birgi. Queste nozioni mi sono state date dal siguor

Whitaker e anche si trovano accennate nel lavoro pnbblieato dal sig. Biagio Pace, p. 44~> [Prime note

su gli scavi di Mozia, Notizie degli scavi, Lincei p. 431, 44(3). 11 comm. G. Whitaker si propone di pnb-

blicare un anipio libro (che ha già in pronto) in cui saranno illustrato anche tutte le collezioni.
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Collezioni preistoriehe sieiliane fuori di Sieilia

lu questa iconografia io non mi sono proposto che d'illnstrare o por ineglio dire di far conoscere

délie collezioni preistoriehe di sicilia esistenti in Musei pubblici e in case private dell' isola e non an-

cora illustrate. lu taie occasibne uo latin semplicemente an cenno di collezioni esistenti in Sicilin ^r ià

precedentemente illnatrate da altri. Natural nte io non ho potnto tener conto che di qncllo di eni ho

conoscenza. Potrebbe darsi eho altri oggetti esistano alla mia insapnta. Mon \i ha lavoro senzn menda e

rigorosameute complète; qualche omissione involonfcaria pub serapre accadere. Fard ora nn brève cenno

délie collezioni preistoriehe sieiliane ftaori dell'isola.

Il si^. von Adrian, che io conobbi <ini personavmente, nel suo noto lavoro (1878 Prahist. Btnd. ans

Sicilien i narra di aver fatto délie colle/.ioni in Sicilia nella grotta Seggia, Scnrnsa Skorosa . Due Paperi

(Snppliziati), Due Fratelli nel Siraousano, a Gaua Panagia e alla gratta Scuzzaria didetto Capo e spe-

eialmeute a Villafrate (Grotta Porcnspinu, Hurla) e nella cava Lazaro, presso Modica . Non >o o

trovino ora i manufatti da lui raccolti. Il rimpianto sig. Mosso fece délie important i collezioni in Sicilia

specialmente nella provincia di Girgenti; parte ne vendette al Musco di Palermo, parte la porto

Credo si trovino in Torino, ma lo ignoro. Il sig. ï_ S. Peet (1909 The Stone and bronze âges in Italy

and Sicily, Oxford), credo possegga pure qualche cosa di Sicilia. I signori prof. G. Sergi e prof. Ginf-

iriila posseggono pure délie collezioni sieiliane e credo anche il prof. Pejlegrino Strobel che nel 1890

pubblicô nel « Bol. Pal. It. » un lavoro sulle ossa di Stentinello. Suppongo (die auche l'illustre prof. IM-

fiorini (che è gloria italiana) debba in Eoina possédera qualche collezione ili Sicilia. Qualche oggetto

preistorico deve avère portato seco il D.r Hans Pohlig di Bonn il qnale pochi anni addietro pubblicô

varii lavori su vertebrati fossili di Sicilia. Io non so se sia qui venuto Desnoyers (1845 Rech. geol. et

hist. caverne :Y oss. îiiaiiini. di Palermo, Dict. univ. Hist. ÎTat.) in tal caso potè aver portato seco qnalche

resto preistorico. Ma più facilinente Ilofmann che pubblicô importanti lavori snlla Sicilia 1839, Besch.

Ueise diireli Italien und Sicilien Arch. Min. Declienn Karsten Bonn e 1833 Observation faites pendant

son voyage en Sicile, Bull. Soc. Franc, 1830-42 Geogn. Beobachtnngen gesam. reise [tal. a sicilien

Arch. .Miner. Bonn.).

Nel 1832 Pentland pubbliçb un lavorètto su Palermo (Note contenant la Détermination des osse-

ments foss. des cavernes de Païenne , Ann. des Science NatA È noto che il sig. Falconer pubblicô

poi nel 1859 un lavoro sulla grotta di Maccagnone (On the ossif. grotta Maccagnone Quart Jouru.

G. Soc. London e nel Giornalo di Cominercio di Palermo 17 maggio 1S59); quindi certamente dovettero

entrambi portar seco il materiale raccolto. Il Marchese G. délia Bosa, che io conobbi in Trapani quando

mi recai cola il 1870 (quasi mezzo secolo addietro !) insierae al mio diletto eugino Paolo Lioy mentre

il dotto Marchese stava eseguendo un pozzo artesiano , raccolse mia collezione preistorica nella grotta

délia Ucciria alla piinta settciitrionale di Pavignana , ove sono le grotte intesc Faraglione , e un' altra

importante collezione nella grotta Martogna e nella grotta Emiliana dell' isola di Favignana, la quale

uliiiua dovrebbe essere io credo maggiormente esplorata e studiatn.

Il detto La Bosa fece pure collezioni nelle grotte degli Scurati aile falde di Gofano presso Trapani

e aco verse délie riccropoli presso il littorale di Gofàno non ancora esplorate ne studiate. Di tutto egli

l'a ce nel suo lavorètto Bicerche paleoetnologiche (Parma 1870). Bicordo che egli gentilmento mi mostro

le suc collezioni. Ma mi e stato dopo tanl'anni impossihile ritrovare ove sono. Credo le abbia portate

in Parma.

Non e impossiiiile che i signori Freemann, Schubring e Dennis avessero fatto qualche raccolta di

oggetti preisiorici. Il primo, come è noto, pubblicô l'importante libre History of Sicily, il secondo l'im-

portantissimo lavoro Hist. top. spec. iil>. Altsicilien. H terzo fn durante molti anni eous.de d'Inghilterra

qni in Palermo. Verso il L86Ï si reeô in Gela, esegul molti scavi c fece moltissimi aeipiisti. Io lo conoldii

Personalmente, anzi verso il istô feci diverse gite insieme a lui, tra oui una a S. Martino.

i: probabile ohe i signori Patroni e Tropea poBseggano pure qualche oggetto preistorico di Sicilia.
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Il primo ha fatto varie pubblica/.ioni ira cni - La nbnla oella oecropoli liracnsana dei i

e « La civilisation primitive dans la Sicile orientale» L897; il secondo pnbblico talon f « 81 li •'

la necropoli Zanclea », 1898. Il Prof. Pigorini illustra talnni oggetti °li Modica che credo p

Koma (1882. « Scoperta Paletn. ». Modica, Bull. Pal. Et.).

Eecentemente il dotto Sehweinfurtb <• vennto in Sicilia ben doe volte < ba fatto qnalcbe i

di resti preistorici specialmente presso Termini (1907 Qber daa boblen-Palaolitbicnm von Sizilirn und

Siidtunisien) come mi ha detto egli Btesso. Io credo <-h<- costni, Andrian, Mobbo, Giaffrîda . noli

clie portarono via di Sicilia «Ici resti preistorici di qnalcbe importanza, ma certo ben poco e iri qnan-

tità assolutamente trascurabile avuto riguardo aile collezioni che ora si trovano nci mnsei <• aelle

private di Sicilia e tauto meno poi in rapporto ai fcesori inesplorati che ancora esistono. Ad ogni modo

non ho trovato disutile fare questi accenni lasciando perô ad altri il cômpito non facile <• poco utile 'li

rintracciare tàli collezioni fuori di Sicilia che si ridneono a ben poca cosa.

c o H c H 1 s i o H e

In questo inio lavoro ho passato in rivista tntte le collezioni preistoriche inédite che si trovano iiei

vari rausei e nelle case private di Sicilia. Spero di avère reso un servigio non piccolo a coloro che >"in-

teressano délia preistoria délia nostra isola e anche specialmente a coloro che si dedicano allô studio

dell'esordire délia civiltà mediterranea. Naturalmente mi sono limitato a illustrare le collezioni inédite,

poichè sarebbe stato inutile lavoro quello di rifare uno studio di collezioni da altri illustrate in prece-

denza. Avrei fatto un duplo maie, cioè un'indiscreta invasione in campo altrui e una menomazione del-

l'originalità di questa iconografia. Cosi neppure in questo mio lavoro figurano gli esemplari délie colle-

zioni da me già in singoli lavori precedentemente descritte, ai quali rimando il lettore. Certamente molto

ancora rimane da esplorare e da studiare in Sicilia: vi sono délie gravi qnestioni tuttora insolnte; occorre

lavoro alacre, spesa ingente; occorrono scavi numerosi, ben coordinati e diretti e guidati da persone perspi-

caci, infervorate délia scienza. Perô tutto quanto già esiste nelle varie collezioni private e nei miist-i non

è poco. È un ricco patrimonio scientitico che ha già fornito dei lumi e potrà ancora fornirne ben altri

per lo studio délia preistoria dell'isola. Con questa mia iconografia io intendo ricolmare una vasta lacnna,

agevolare grandemente cosi fatto studio e dare una spinta ad ulteriori indagini; intendo altresi costitnire

per cosi dire una tappa e un punto di partenza fisso per un ulteriore lavoro. Nella lnnga e paziente

disainina da me fatta, posso essermi qualche volta iugannato, specialmente perché nelle collezioni di

oggetti, per cosi dire sporadici, dei vari musei, non è indicata sovente neppure la provenienza; onde h<>

dovuto supplirvi con indagini, congetture, confronti.

Come avrà visto il lettore, che mi ha seguito in questo lungo peregrinaggio, io (secondo ho in varie

occasioni dichiarato) non ho creduto punto adottare i termini di periodo paleolitico, neolitico, eoîitieo,

eneoKU'co, e tanto meno i termini di moustêrien, auriynacien, chelléen solutiéen tardenoisien, etc. e cio per

le ragioni già svolte. Tali espressioni hanno infatti più un valore etnografico che cronologico. 11 nome

di preellenico per noi siciliani si potrebbe invece usare, ma solo da noi siciliani e non sarebbe che on

sinonimo di preistorico. Io ho tenuto come criterio e guida più che il %< fkcies » locale etnografico, il

criterio geologico e con questo ho stabilito o tentato di stabilire le sincronizzazioni. 11 primo periodo

preistorico corre, secondo me, durante il frigidiano (contemporaneo ai depositi a Cyprina islandica etc. :

il secondo il calidiano (contemporaneo al Cervus elaphus, Ippopotamus pentlandi, Patella t'erniginea etc);

il terzo il postremiano che si estende dalla fine dei calidiano iino al mille avanti Cristo. Ciascun periodo

di questi si distingue in inferiore medio e superiore, secondo la varia deposizione geologica e anche se-

condo la classazione cronologica che vi corrisponde. Evidentemente il periodo preistorico comincia varia-
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mente da un paese all'altro, m per la varia e snccessiva diffusione dell'uomo, s) [ier le varie ricercbe e

Bcovorte cbe si son fatte e cbe ai fanno. Esso si estende e flnisce in epoche differenti nelle varie regioni.

In talune contrnde dell'Europa paie esordisca dnrante il frigidiano; qui da noi non posso punto asserirlo.

In talune contrade, corne per eseinpio in Bgitto, non :i î \-;i punto alla Bne del postromiano, il qaale cola,

in buonn parte entra ne! periodo storico; in altre contrade, corne in Sicilia, il preistorico perdura al di

là del postromiano, cioè nel postpo8tremia.no, sino all'arrivo délie prime colonie greche. In talune contrade

del continente enropeo arriva invece sino alla invasione dei romani. Da noi in Sicilia taie frazione di pe

riodo si potrebbe indicare col nome ili preelîenicô-postpostremiano, owero citando il sccolo approssimativo-

L'ultima parte del preistorico da noi abbraccia il periodo Biculo, il qnalc comincia dnrante il postro-

miano superiore e si protrae al di là di esso cioè nel postpostremiano, sino alla venuta délie prime colonie

greche; nella parte inferiore si unifica e si sovrappone all'nltima parte del periodo sicano enella parte

superiore invece perdura in varie parti dell'isola fino ai primi anni dell'invasione greca, la qnalc si andô poi

diffondendo gradatamente per tutta la Sicilia. Questa è la parte più diffîcilmcnte distinguibile cronoli

mente, perocebè se calcoliamo il periodo storico corne qnello délie prime colonie grecbe in Sicilia, ricor-

dererao clie (stando ad Bolm e ad altri storici) Nasso fu fondata il 735, Siracusa il 734, Gatania il 7i_".>.

Megara il 728, Gela il 689, Selinunte il 628, Gamarina il 599, Agrigento il 581 a. U. Quindi il periodo

preellenico-postpostreiniano varia per ogni contrada < 1 î Sicilia e alla sua volta unebe parimenti il prei-

storico. Se poi tenghiamo conto non délia cronologia, ma dell'etnografia, dovre tonsiderare cbe popola-

zioni preistoriebe perdurarono in Sicilia in varie regioni, anebe dopo cbe si era iniziato il periodo storico.

Bsse i
> t > i si andarono gradatamente incivilendo e amalgamando con le grecbe. S'ei primissimi tempi, tanto

le colonie grecbe che le colonie preistoriebe sopravvissute si esercitarono un'influenza reciproca, ma rapi-

damente cominciô ad attingere una decisa influenza e anzi un'assoluta e incoutrastata preponderanza

Pelemento greco con il quale l'elemento preesistente fini per fondersi. Quindi il periodo Biculo e qnello

clie présenta maggiori difficulté e intéresse. Esso ha trovato nell'eminentissimo prof. Orsi un benemerito

illustratore. Tali popoli pare siano stati per lunga pezza confinati nelle provincie sod orientali di Sicilia:

ma no non so se risponda a verità o se dipenda dalla deticieuza d'indugini e di scavi dalle nosUe parti.

Del periodo sicano, clie è compreso su per giù nel postremiano medio, ho detto clie bisogna essere

considerato corne précédente al periodo siculo, ma molto posteriore del periodo calidiano clie da nui. è

etnograficamente eminentemente paleolitico. È anche a tener conto di questo: cbe corne le popolazioni

sicule perdurarono anche in qnalche contrada di Sicilia durante.il primo periodo greco. cosi alla loro

volta le popolazioni sicane aveano precedentemente qua e là perdurato durante il primo periodo siculo.

î; molto probabile cbe l'uoino esistesse in Sicilia anche durante il frigidiano tipieo; ho già detto cbe

ne ho il sospetto, ma non già la certezza, non avendo aneora dati suffiuienti. Int'atti il sincronismo tra

i depositi marini o terrestri non è facile a stabilirsi, qnando si voglia basarsi rigorosamente snlle osser-

vazioni e non contentarsi di congettnre gratuite.

Io credo di avère cosi additato una nuova via agli studiosi in questo nobilissimo e fecondo campo

scientilico. Se in tanta mole di osservazioni important! e origïnali. e in un campo cosi vasto c poeo

esplorato si troverà (in seguito ad ulteriorj studi) cbe io abbia pure qnalche volta eqnivocato, spero che

il Ici tore me ne darà venia, tenuto conto dell'anipiezza del lavoro da me fbrnito, tenuto conto che moite

délie collezioni da me esaminate mancano affatto di qnalsiasi indicazione e tenuto conto anche délie tri-

stissiine condizioni dell'animo mio acerbamente ferito nel più sacro e più intimo dei snoi affetti !

: :

v
: " "'
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Oredo utile dare qui un elenco abbastanza completo d<-i lavori pubblicati dai varl antori Bulla

siciliana. Potrebbe darsi che me ne sia sfuggito qualcuno; ma quand' anche vi fosse qnalche omiseione,

è perô compresa in esso la massitna parte délie memorie e note riguardanti la paletnologia dell' -

Nello stato attuale délia scienza (a parer mio) gl'indici, i cataloglii, le figure bodo il maggiore ainto

agli studiosi per spianar loro il cômpito e fare rispariniare tempo e fatica. 1 lavori 'i"i elencati riguar-

dano esclusivamente la preistoria siciliana fcranne pochissimi i quali ne trattano di sgliembo, ma che

ciô nonostante sono utili a consultarsi.

Anca Barone.— Deux nouv. grottes ossif. Sicile Grotta perciata e S. Teodoro — Bull, s o Gé I. Franc, 1>

» » — Paloetnologia sicula, 1866.

» » — Studi dell'Africa all'Europa, 1875.

Andrian von.— Prâiiist. stud. aus Sicilien, 1878.

Beenhard Lupus. — Die Stadt Syrakus, 1887.

Cafici Corrado. — Materiale litico e ceramico di una tomba, 1899.

» » — Vasi e altri oggetti— B. P. I., 1915.

» » — Stazioni preistoriche di Trefontane e Poggio rosso — M. A., 1915.

» » — Contributi alla conoscenza del neolitico siciliano (Grotta Geraci,Puleri, S. Cono e Trefontar. —
Bol. Pal., 1915.

Cafici Ippolito. — Grotta preistorica di Calaforno — B. P. I., 1878.

» » — Da Vizzini a Licodia, 1878.

» » — Sepolcro neolitico— S. Cono (presso Licodia Eubea), 1879.

» » — Stazione dell'età délia pietra — S. Cono, B. P. I., 1879.

» » — Bronzi délia prima età del ferro di Tre Canali nel Vizzinese, 1888.

— Officina a S. Cono (Vizzini) — B. P. I., 1879.

» » — Tomba neolilica di contrada Sciri (Licodia Eubea) — B. P. I.

» » — Vaso neolitico (Lincei), 1916.

» » — I percussori litici — B. P. I., vol. 41 1916.

Cavallari. — Le città e le opère di escavazione anteriori ai greci, Arch. St., 1877.

» — Thapsos — Arch. Stor., 1880.

» — Appendice Topogr. (Siracusa), 1891.

» — I sesi (kossura) di Pantelleria — Bull. N. 7.

Celi. — Monogr. stor. (Camico), 1900.

Ciofalo S. — Notizie avanzi preistorici dintorni di Termini — Anntiario Nat., Modena, v. 6.

» — Idem in Rivista Scientifica — Vimercati, 1875.

» — Notizie di una caverna sepolcrale — Idem 1876.

» — Oggetti preistorici di Termini — Bull. Pal., 1876.

» — Stazione neolitica Castello, 1900.

Colini. — I monumenti preistorici di Malta, 1902.

Crisanti. — La Valle d'isnello (Sicula), 1897.

» — Deux nouveaux dépots d'Elephas antiquus des environs de Païenne, 1889.

Cupani. — Pamphiton, p. 113, tav. 98 tantum, 1713.

De Gregorio. — Appunti zool. e pal. — Isola Levanzo, 1894.

» — Deux nouv. dép. d'Elephas envir. Païenne, 1899.

» — Tumuli preistorici di Carini, 1900.

» — Iconografia dei resti preistorici délia grotta dei Vaecari, 1900.

Della Rosa Marchese. — Ricerche paleoetnologiche, 1870.

Desnoyers. — Rech. geol. e pal. hist. Païenne, Dict. Un., 1S45.

Diodoro Siculo — Libro 3.

Ducati Pir. — Studi e ricerche archeol. - Sic. Or., p. 258-295 (1908-12); Arch. St. S. O. (1918).

Failla Tedaldi. — Scoperta di una necropoli preistorica nel comune di Isnello — Riv. Ital. Siena, 1890.
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Falconer. if. Rrottu Maccagnone Q. Journ. G. S., London, 1859.

— S Ciro Olivella Billierai — Joum. G. S., London, 1859.

Fazellus Tu - De rébus siculis, 1749.

il \n. The liistory of Sicily from the earlieBt times, 1891-94.

Sicily Phoenician Greek and Roman, 1894.

Gabrici E. Parallnlo (ra le Antlch. preist. Sicilia e Iialia, 1915.

Gehhellaro G. Groita Carburanceli, 1866.

Giuffrida Ruogieri. — Materiale pal. Groita de! Casiello — B. 1*. I., 1907.

Hartwig. — I >ic vorhihistorischen Bauwerke en Sicilien, 1866.

Hofmann. - Bescli. Reise liai, und Sicil., 1839.

— Observai, fait, pendant voyage — B. Scie. T., 1833.

— Geogn. Beob. reise It. Sic, 1 «:»(> 47.

HOLM An. Storia délia Sioilia, tradotta da Dal Lago e Graziadci - Fasc. 1,3; 189G.

Houel. — Voyage pittoresque Sicile, Malta et Lipari, 1782.

Itai.ia. — Sopra un cranio fossile (Teonico Encicl.), 1868.

ITALIA Xicastro. — Ricerclie popoli acrensi amer. col. ellen. — ComiM>. 18"
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